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ABANO 


D I 

T R A T T A T 


del  dottor 


Dell  Accademie  di  Lettere  , Scienze  » 

ed  Arti  di  Padova 


PARTE  P R I M A. 


PADOVA  CIDIDCCL  XXXIX. 
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PER  GIOVAMBATTISTA  , E FIGLI  PENADA 


CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI 


■- 


HISTORtRAL 
MEDICA  s_ 
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Quid  vtrum  « * . curo  & rogo  3 & omnis  in  hoc  fum 

Horat»  Lib.  L Epiftolar.  Epift*  L 
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agli  illustrìssimi  e prestantissimi  senatori 

PIERO  B ARB ARIGO,  ..  . . 
FRANCESCO  MOROSINI  2.0  K.R  PROC. 
GIROLAMO  A SCANIO  GIUS  TI  NI AN  K.R 

RIFORMATORI  DELLO  STUDIO  DI  PADOVA  . 

r 

ECCELLENZE. 


RA  I MOLTI  NATURALI  PRO- 
DOTTI de’  quali  e'  uberto- 
so il  Veneto  Dominio  non 

MANCANO  PER  QUANTITÀ'  PER  NUMERO  E PER 
ECCELLENZA  LE  SORGENTI  SALUBRI  DELL’  ACQUE 
MINERALI  DI  VARIA  INDOLE  E DI  SOMIGLIANTE 


AN- 
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( VI  ) 

ANCORA  A QUELLE  CHE  CON  SOMMO  DISPENDIO 
RECATE  CI  SONO  DAGLI  ESTERI  STATI  , E CHE 
QUANTUNQUE  NON  ADULTERATE  E BEN  CUSTODI- 
TE SIANO  , NONDIMENO  , COME  OGNI  ALTRA  MA- 
TERIA  DI  COMMERCIO  , RESTANDO  INVENDUTE  DA 
UN  ANNO  ALL’  ALTRO  , SI  GUASTANO  , DIVENTANO 
INETTE  AGLI  USI  MEDICI  , E PREGIUDIZIALI  PER. 
CONSEGUENZA  ALLA  SALUTE  ED  ALLA  ECONOMIA . 

Quindi  e'  che  una  Chimica  indagine  e le 

MEDICHE  SPERIENZE  FATTE  COLLE  ACQUE  MINE- 
RALI NOSTRE  , NON  SOLAMENTE  PRESENTEREBBE- 
RO alla  Medicina  un  prezioso  apparato  di 
SEMPLICI  E VERAMENTE  SALUTARI  MEDICAMENTI 
NAZIONALI  ; MA  EZIANDIO  contribuirebbero 
MOLTO  AD  AUMENTARE  LA  RICCHEZZA  DELLO 

Stato  , cambiando  un  ben  rilevante  artico- 
lo di  commercio  di  passivo  in  attivo  , o 

Ciò'  , CH  e'  l’  ISTESSO  , DI  DANNOSO  IN  UTILE. 

Queste  riflessioni  , Illustrissimi  , e Pre- 
stantissimi SENATORI,  che  pur  sono  fi- 


glie 


( VII  ) 

GLIE  DI  UN  SUDDITO  ZELO,  IMPEGNARONO  LA  TE- 
NUITÀ' DE’  MIEI  TALENTI  AD  ACCINGERSI  CON 
tutto  l’ardore  all’  IMPRESA  : E MAL  FORSE 
NON  MI  AVVISAI  , ELEGGENDONE  PER  PRINCIPIO 
L’  ESAME  DELLE  TERME  FAMOSISSIME  DI  ABANO  , 
QUELLE  CHE  DALLE  PATERNE  E SAPIENTI  SOLLE- 
CITUDINI DI  COTESTO  VOSTRO  VENERATISSIMO 

Magistrato  furono  replicate  volte  richia- 
mate DA  QUELLA  OBBLIVIONE  , A CUI  A DANNO 
DEL  COMUN  BENE  ANDAVANO  INCONTRO  . 

Questa  Prima  Parte  pertanto  del  mio 
TRATTATO  DEI  BAGNI  DI  ABANO  ho  il  sin- 
golare onore  di  umiliare  ai  sapienti  sguardi 
dell’  E.  E.  V.  V.  , E divqtamente  vi  supplico 

CHE  PRESA  IN  ESAME  DAL  PURGATISSIMO  VOSTRO 
GIUDIZIO  , SE  LA  TROVATE  PER  AVVENTURA  COR- 
RISPONDERE A CIO'  CHE  DA  LUNGO  TEMPO  PER 

Voi  si  desiderava  , ed  al  generale  ed  inte- 
ressante OGGETTO  DA  ME  CONTEMPLATO  , SIA 

ESSA  SOTTO  I FAUSTISSIMI  AUSPICJ  VOSTRI  RICE- 

vu- 


/ 


VOTA  5 DD  OFFERTA  INSIEME  IN  TRI BUT  O DI  OSSE* 

* f ; ' ( . • > ' . 4 , 

QUIO  APPIEDI  DEL  TRONO  AUGUSTO  DEL  NOSTRO 

SERENISSI  M O PRINCIPE,  onde  poter  co- 
raggiosamente ASPIRARE  AL  FAVORE  INCOMPA- 
RABILE dell’  Eccelso  suo  Padrocinio  , e ri- 
sentire GLI  EFFETTI  DELLA  SOVRANA  SUA  MlJ- 

«r  . 

NIFICENZ A , COLLA  QUALE  INCESSANTEMENTE  s’ 
ADOPERA  PER  ANIMARE  CHIUNQUE  LE  SUE  FATI- 
CHE E I SUOI  PENSIERI  CONSACRA  AL  PUBBLICO 

Bene  . 

Tutto  confidato  nell’  animo  umanissimo 
di  V.  V.  E.  E.  della  Letteraria  Famiglia  le- 
gittimi e dotti  Padri  e Mecenati  mi  prote- 
sto CON  PROFONDA  VENERAZIONE 

Di  V.  V.  E.  E. 


Umlltfs. nt  Servo  e Suddito 
Salvator  M andruzz ato . 


( IX  ) 


al  cortese  leggitore 


Così  unìverfale  il  cofiume  di  dare  ì caratteri  £ im- 
portanza  alle  cofe  le  piu  triviali  , e comuni  che  y fe  per 
avventura  /ucce de  che  talora  una  ne  comparijca  alla  luce 
veramente  utile  3 ed  importante  y ella  può-  ejjere  di  leg- 
gieri o non  curata  o riputata  degna  della  forte  dell 5 al- 
tre da  chi  fianco  di  avere  perduto  inutilmente  il  fuo  tem- 
po non  fi  ferma  alcun  poco  a confiderarla  » 

Non  chieggo  dal  mio  Leggitore  una  profonda  medita- 
zione per  metterfi  in  ifiato  di  giudicare  dei  vantaggj  fa- 
ciali 5 che  fece  porta  la  notìzia  5 e lo  fiudìo  della  Ma - 
feria  cui  tratto  ; dacché  la  lettura  anche  direi  quafi  fu- 
perficiale  di  quel  poco  che  fono  per  premettere  y fard  [uf- 
ficiente per  erudirlo  y e pervaderlo . 

Le  Terme  di  Abano  5 famofe  da  Secoli  tìmot tifimi  y 
oltre  che  fono  di  ornamento  gloriofo  al  Sereniamo  nofiro 
Dominio  y e fornite  di  qualità  fai  ut  ari  ( fin  pur  lecito 
dirlo  ) f\ opra  tutte  le  altre  note  di  Europa  5 facendolo  co - 
nofcere  la  quotidiana  fperienza  5 e gli  antichi  avanzi 

del - 


* * 


( x ) 

della  Romana  grandezza  y cui  piacque  di  preferirle  come 
rimedio  efficace  alle  fu  e delìziofe  dì  Baja  5 cofiituifèono 
ancora  un  genere  dì  commercio  ìl  piu  inter  e fante  che 
immaginare  fi  pojfa  , richiamando  elleno  da  Efi'- 
ri  Paejì  e danaro  5 e per  fono  5 le  quali  f eco  fin  ah 
mente  de  No  (fri  non  tolgono  nè  i lavori  y nè  altri 
effetti  dì  cofio  in  ricambio  5 ma  il  piu  preziofo  dei 
beni  umani  , la  falute  ; da  loro  noti  compra  5 da  noi  non 
venduta « 

lo  non  parlo  dì  co  fa  ignota  a veruno y o che  sfuggita 
fa  al f antiveggente  Sapienza  del  Nofiro  SERENISSIMO 
PRINCIPE  j il  quale  anzi  ma  nife  fio  mai  fempre  la  gran - 
dezza  del  fuo  animo  in  promuovere  5 e mantenere  a comuni 
comodo  un  tanto  bene  » Di  fatti  furono  ben  replicate  y e 
molte  le  tefiimonianze  di  predilezione  9 e di  protezione 
date  dalla  Sapienza  5 e dallo  Zelo  dell ' ECCELLEN - 
T ISS IMO  SENATO  5 e degli  ECCELLENTISSIMI 
RIFORMATORI  dello  Studio  di  Padova  fu  tal  propo • 
fito  , come  lo  provano  ì Decreti  5 /?  Terminazioni  5 /<? 

elezioni  ? 7?  commiffioni  ^ che  lungo  farebbe 
a parte  a parte  riferire  • 5V  defti » 

che  [noie  lungamente  per fegui tare  le  piu  nobili  5 le 
piu  grandi  5 7?  piu  #f/7/  ìmprefe  5 fono  ancora  le 
Terme  dì  Abano  lungi  da  quell  antico  fplendore  che 
le  decorava  5 re/;  loro  vergogna  vengono  ad  effe  an- 
tepofie  di  quelle  5 che  , 7 /Vi  7/  età  , 7/  cele- 
brità > 7/  mediche  virtù  5 fono  ^7  affai  inferi 0- 


r/  .• 
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ri  : e ciò  merch  o degli  ejeguitì  comandi  de  Sovra» 
ni  5 o in  grazia  del  patrio  Zelo  di  qualche  Medico 
Suddito  che  ha  Japuto  conciliare  ad  effe  credito  y e ripu - 
fazione. 

V idea  generale  5 che  da  molto  tempo  mi  occupava  y 
f°P  ra  l utile  che  alla  fallite , alla  Medicina  5 alla  Civile' 
Economia  ridonderebbe  dalla  cognizione  5 £ dalt  ufo  dt 
molti  naturali  nazionali  rimedj  , ^ fpezìalmente  degli 
equivalenti  agli  efoticì , i quali  con  danno  del  Pubblico  9 
e privato  intere ffe  a caro  prezzo  da  fir antere  contraie  fi 
ac  qui  fi  atto  y mi  prefento  la  particolare  delle  acque  minerà « 
li  5 delle  quali  e pur  affai  fecondo  lo  Stato  no  fico  ^ e tra 
quefte  delle  Termali  di  Abano  , £ delle  altre  che  fotta 
il  mede  fimo  nome  fono  compre fe  j £ /opra  di  effe  in  pri « 
mo  luogo  riflettendo  ftudiofamente  vidi  ej (fere  vero  pur 
troppo  ciò  di  che  alcuni  altamente  dolevanfi  , e che  a 
molti  parrà  forfè  firano  5 che  ad  onta  delle  fatiche 
di  tanti  Scrittori  ed  antichi  5 moderni  5 fi  ave  ffe* 
ro  fu  dì  quefta  Materia  3 che  trattati  informi  3 
fatti  di  varia  mole  « 

E a dir  vero  neffun  Medico  Scrittore  delle  Terme 
dì  Abano  fi  diede  il  penfiero  dì  notare  con  precìsone  i 
luoghi  5 e le  difpofiziont  delle  f argenti  ; le  fabbriche  5 
i bagni  9 e le  altre  cofe  attinenti  a quefiì  : neffuno  fi 
accorda  nello  fi  ab  il  ire  la  natura  3 i principj  5 c le  prò » 
prìetà  dì  quelle  acque  e fanghi  ; ciò  che  difdìce  affai 
tra  Autori  contemporanei  per  .le  cognizioni  chimiche  3 che 


% # 
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del  pari  tifar  potevano  nello  ef aminarle  ; e molto  piu 
difconvìene  tra  Autori  recenti  ? e pei  maggiori  progredì 
della  Fifica  5 e della  Chimica  che  ignorar  non  doveva - 
no  j ficcome  lo  dimojlrano  i da  ejji  efpojli  fai  fi  fimi  [peri - 
menti  y onde  autenticare  alcuni  fatti  da  loro  fognati  poe - 
floamente  » 

Quindi  è che  mojfo  dalla  nobiltà  dì  tale  sì  maltrat- 
tato argomento  y che  f avori f ce  la  Pubblica  , e privata 
Economia  j il  decoro  e V ornamento  del  Territorio  Pado- 
vano  • lo  fplendore  della  Jempre  filmata  y e celebrata 
Univerfità  di  Padova  y la  riputazione  inveterata  di  un 
valido  naturale  medicamento  5 quanto  prezi ofo  altrettan- 
to abbondante  y e perenne  fenza  veruno  artifizio  ; mi  ac- 
chi  fi  all'  imprefa  di  riparare  per  quanto  pub  la  mia  in* 
Jufficienza  a tutti  t difetti  fopraindicatì  y lufingandomì 
che  ciò  almeno  fojfe  per  piacere  5 e giovare  alla  Medi» 
fina  j ed  alla  ricchezza  dello  Stato  , e fe  fi  voglia  an- 
che per  meritarmi  la  protezione  di  quel  Principe  Sapien- 
te y Giu  [lo  j e Benefico  y dì  cui  ebbi  la  felicità  di  n el- 
icer fuddito  ? ficcome  ho  adejfo  t onore  di  offrire  a lui 
un  chiavo  tributo  d 5 ojfequìo  alla  fua  benefica  Munificen- 
za ^ e di  cooperare  alle  moltiplìcì  , e contìnue  fue  pro- 
ve dà  amore  verfo  degli  uomini  y non  Inficiando  Egli 
giammai  intentati  i mezzi  di  rendere  colta  y tranquilla  y 
e ricca  la  fua  Nazione  y in  una  parola  dì  felicitavi  a * 

Quefta  opera  mia  farà  divi  fa  in  tre  Parti  y delle  qua- 
li quefta  cft  è la  prima  conterrà  cinque  Sezioni*  La  pri « 
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ma  Sezione  tratterà  brevemente  dell J ufo  mitico  del  ba- 
gno in  genere  5 ed  in  compendio  darà  la  Storia  dei  Ba* 
gni  di  Abano  5 accennando  le  varie  Terme  , che  Jono 
pofie  ai  Colli  Euganei  e denominate  indi  flint  amente  Ter- 
me di  Abano  5 e deferì  vendo  quinci  le  fole  che  ad  Aba- 
no propriamente  detto  appartengono  : e perciocché  vana  5 
ed  incerta  fempre  farebbe  fiata  una  lunga  deferizione  del 
luogo  , delle  Fabbriche  y dei  bagni  5 delle  fonti  5 così 
fupplifco  a ciò  sfattamente  , e fenza  equivoci  y mediante 
una  diligenti  jjìm  a Carta  Topografica  , da  poter  fi  chiamar 
tale  al  cof petto  non  dei  lontani  j ma  dei  vicini  piu  fcru- 
polofi . Verferà  la  feconda  fui  numero  principale  delle 
porgenti  di  quel  luogo  y e filile  qualità  Fifiche  delle 
acque  , e de*  fanghi  y e full  a confi  der  azione  dei  prodotti 
degni  da  notar  fi  , che  dentro  e preffo  le  termali  ftejfe  fi 
offe  rvano  . Nella  terza  faranno  cfpofte  con  precìfione  y e 
verità  le  fperienze  chimiche  iflituìte  f opra  le  acque  y e i 
fanghi  di  Abano  y dirette  a cono  [cere  ed  individuare  il 
numero  , la  quantità  5 e proporzione  dei  prìncìpj  che  le 
compongono*  La  quarta  dtmofirerà  le  virtù  Medicinali 
dell ' acque  y e de*  fanghi  mede  fimi  y deprimendole  dalla 
particolare  natura  dei  componenti  y ugualmente  che  dalle 
ojfervazioni  pratiche  ; e dìftinguerà  oltre  a ciò  ì varj 
effetti  di  cui  jono  capaci  ri  [petto  ai  differenti  modi  di 
amminifir  azione  : dì  finzione  fin  qui  poco  o nulla  avver- 
tita da  altri  Scrittori  di  quefta  5 o di  altra  fumigli  an- 
te Materia  « La  quinta  per  ultimo  proporrà  i modi  di 
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migliorare  le  condizioni  dell ’ aria  5 dell9  acqua  , ? del 
luogo  di  Abano  affine  di  rendere  ad  un  tempo  pih 
/aiutare  y e piu  grato  il  foggi  or  no  degl ? infermi  ? non 
che  piu  frequente  e numerofo  il  concorfo  delle  per « 
fon  e * 

La  Seconda  Parte  conterrà  altrettante  ricerche  fopra 
i fanghi  e le  acque  di  Monte  « Orione  y ( le  quali  acque 
fono  dì  finte  in  acqua  della  Vergine  y oggidì  ufata  fol« 
tanto  in  pozione  y ed  in  acqua  della  F antica  y che  fi  fa 
fervire  pel  fola  ufo  c fi  et  no  ) quanto  alla  Topografica  y 
agli  e fami  Tifici  e Chimici  y alle  virtù  e modi  dì  ado*° 
per  ari  e per  ciò  che  foffie  hìjogno  dì  dìfiingnerle  dalle 
prime  5 e così  del  re  fio  « 

La  Terza  Parte  finalmente  comprenderà  collo  fieffo 
cf petto  y ed  ordine  gli  altri  luoghi  che  fanno  parte  delle 
Terme  Apone fi  j e [porrà  gli  opportuni  confronti  fopra  le 
fin  qui  pretefe  differenze  5 cioè  non  provate  y intorno  le 
di  fimi  li  virtù  attribuite  al f acque  y ed  ai  fanghi  di  uno  y 
e fi  un  altro  luogo  ; ed  inoltre  una  ferie  fegu.it a di  ben 
condotte  fperienze  fopra  la  natura  > e le  proprietà  del 
fluido  aeriforme  5 contenuto  in  tutte  le  noftre  Termali  ; 
e quel  piu  che  poteffe  porgere  V ef eroi  zio  continuato  dell 
offervare  y e dello  fpenment are  . 

Intanto  farà  quefia  Prima  Parte  un  Saggio  y che  pre- 
ferito al  Pubblico  y dal  cui  favorevole  y o contrario  giu- 
dizio y dipenderà  il  progreffo  o f abbandono  dì  quefio  mio 
lavoro , il  quale  non  potendo fi  condurre  a fine  fenza  mol- 


ta 
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. * 

ta  fpefa  , e fatica  ^ e ben  giufto  che  mi  affi  curi  almeno 
del  gradimento  5 fe  non  delF  intera  approvazione  degli 

uomini  di  buon  fenfo  e di  buon  animo  } che  tanto  figni« 

/* 

fica  la  parola  imparziali  « 


%■ 


*> 


ExHÌtent  AFONO  VENETI  s Campania  Barn 
Grecia  Thermopylis  ; bis  ego  baine  oli s . 

Eins.  In  Claudian. 
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TRATTATO  DEI  BAGNI 

D I A B A N O 

. SEZIONE  MIMA 

Antico  ufo  del  bagno  „ Antichità  e celebrità  dei 
Bagni  di  Abano . Stato  attuale 
di  quejìo  luogo  . 

I monumenti  più  vetufti  delia  Sto» 
ria  ci  perfuadono  , che  tanto  fia 
antico  il  bagno  , quanto  antica  è 
la  neceffit'a  di  lavarli  , alla  qual 
neceflìta  lì  debbono  eziandio  asr- 

o 

giungere  i riti  civili , o religiolì , 
che  obbligavano  gli  uomini  alle 
bagnature  ; lenza  dire  che  fi  'ritrovano  da  rimotilììmo 
tempo  indicati  i bagni  nelle  Opere  de’  Medici  per  la  cura 
di  molte  malattie  . 


A 


II. 


' i • SEZIONE 

IL  Ed  è molto  probabile  che  quella  umverfale  co- 
ftumanza  abbia  fino  da’  primi  tempi  indotto  gli  abitanti , 
o vicini  di  alcuni  luoghi  , ove  la  terra  abbonda  di  for- 
genti  cT  acqua  fredda  , o calda  a coftruire  Fa  più  che  al- 
trove dei  bagni  , e delle  abitazioni  corrispondenti  al  lo- 
ro  potere  , ed  al  gufto  dominante  ; e pare  che  dubitar 
non  fi  pofla  che  contemporanee  a quell’ufo  fiano  le  of> 

:Sx. 

fervazioni  fogli  effetti  dei  bagni  nel  corpo  fan  a od  in- 
fermo , onde  potere  valeriane  nelf  uno  e nelf  altro  ca* 
fo  y troppo  eìTendo  congiunto  F amore  della  propria  eli- 
ftenza  colF  idea  di  mantenerfi  in  fallite  y o di  riaverla 
perduta  » Tali  fuppofizioni  non  fono  affatto  lontane  dal 
vero  j (ebbene  la  fiori  a non  ci  efibifca  che  delie  slegate 
ed  imperfette  notizie  y falciando  a luogo  y a luogo  dei 
vacui  immenfi  , ficcarne  vedremo  colla  lettura  di  ciò  f 
che  fu  tal  propofito  abbiamo  raccolto  5 ed  in  qualche 
modo  ordinato  . 

III.  Diodoro  Siculo  ( Bìbliothec <z  Hifloricce  Lib.  V. 
Gap.  IL  ) parlando  delle  cofe  operate  da  Ercole  narra  y 
che  viaggiando  egli  per  la  Sicilia  5 mentre  dal  promon- 
torio di  Peloro  al  monte  d’  Erica  andava  5 le  Ninfe  gli 
prepararono  F acque  calde  per  infiorarlo  dalla  fatica  ; e 
dallo  ftelfo  Itterico  abbiamo  ( Lib.  V.  Gap.  XIII.  ) che 
ìnfeguendo  Minoe  F artefice  Dedalo  5 ficcome  quello  che 
alla  moglie  di  lui  aveva  apprettato  il  modo  di  giacer 
con  un  toro  .y  lo  trovò  rifugiato  in  Sicilia  , e progetto 
da  Corcalo  y il  quale  fingendo  di  voler  condifcendere 

allo 
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allo  fdegno  di  lui  lo  invitò  a lavarli  nei  bagno  caldo  j 
in  cui  lungamente  trattenendolo  , lo  affogò  . 

IV.  In  mezzo  a quelli  favolofi  racconti  , pare  di  tra- 
vedere , che  il  primo  di  Ercole  , a cui  altri  dicono  che 
preparafle  il  bagno  caldo  Minerva  (a)  , altri  Vulcano  , 
indichi  1’  antichiffimo  ufo  del  bagno  caldo  naturale  , ed 
il  fecondo  del  bagno  caldo  artificiale  , noverati  ambedue 
tra  le  cofe  di  delizia  , ed  utili  alla  falute  ; ond’  è che 
una  volta  non  folo  tutte  le  acque  calde  naturali  , come 
attella  Ateneo  Lib.  XII.  s(  b ) erano  confacrate  ad  E reo* 

A 2 le , 


(a)  Un'antica  medaglia  d’ime- 
ra  nella  Sicilia  ci  rapprefenta  Er- 
cole nel  bagno  , e lotto  la  doccia- 
tura dell’  acqua  che  elee  da  una 
bocca  di  Leone  prefente  Minerva 
che  facrifica . De  Thermts  Hercu° 
ìants  Pafcalis  Caryophilì  pag*  S2® 
Ma  mia  ben  diverfa  di  quella  fu 
offervata  , e deferitta  dal  dottif- 
fimo  Antonio  Cocchi  ( Bagni  dì 
Tifa  Gap.  V,  pag.  330.  ) , la  qua- 
le piattello  che  la  fembianza  d'un 
Ercole  , aveva  quella  del  caduto 
e d orecchiuto  Sileno  , ed  alcune 
altre  diHomiglianze  , com’  è offer- 
vabile  dalia  figura  delineata  nella 
citata  Opera  del  Garofoìo  , e che 
fembra  che  non  folle  nota  allo 
Scrittoi?  Fiorentino  , poiché  dalla 


fembianza  della  fua  attribuifee  ad 
errore  del  Parata  e deli’  Havercam- 
pio  } l’aver  creduto  quella  figura  d5 
uomo  un  Ercole,  come  fe  di  quel 
conio  medefimo  doveffero  edere  fia- 
te tutte  le  monete  della  Città  d3 
Himera  » 

Noi  lafceremo  la  quefiione  al 
giudizio  de’conofcitori  della  feien- 
za  numifmatica  ? e avvertiremo 
foltanto  che  quelle  monete  mani- 
feftano  P ufo  antico  delle  docciatu- 
re e del  bagno  , e che  nulla  pro- 
vano contro  T antichilfima  coffa, 
manza  di  facrare  ad  Ercole  le  Lar- 
genti dell5  acque  calde,  e il  bagno 
caldo  fopra  cui  abbiamo  tante  te- 
Eimonianze» 

(è)  Cali da$  aquas  9 quìbus  la - 
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le  , e le  diceano  per  quello  facre  , ma  anche  i bagni 
caldi  artificiali  fi  chiamavano  col  nome  di  quello  Dio 
della  forza  (a)* 

V.  Dietro  alla  favola  ci  fi  prefenta  F antichiffmia 
Storia  degli  Egiziani  5 la  quale  riferisce  la  legge  che  co- 
mandava  al  Re  di  quella  Nazione  il  lavarfi  tutto  ogni 
giorno  prima  di  attendere  agli  affari  del  governo  : che 
poi  il  bagno  fofle  da  quei  popoli  tenuto  come  cofa  di  di- 
letto  5 e di  ricreazione  y lo  congetturiamo  dal  fapere,  che 
effi  fe  ne  attenevano  nelle  occafioni  di  pubblico  dolore  y 
e di  tristezza  ? ficco  me  farebbe  flato  nella  morte  del  Re  , 
per  la  quale  a!  dire  dello  Storico  fopraccitato  per  fet- 
tanta  due  giorni  5 non  lavacri s % non  unguenti s 5 non 
ftratìs  leffiis  y no?ì  venerei $ ut  eh  an  tur . 

VL  Ma  fenza  le  vane  afferzioni  5 e tradizioni  dei 
Sacerdoti  dell5  Egitto  , che  F Epoca  della  fua  origine 
ftabilivano  tante  migliaja  d’  anni  al  di  la  del  principio 
del  Mondo  fecondo  le  tradizioni  noflre  ; abbiamo  auto- 
rizzata Eantichità  del  bagno  in  varj  luoghi  dei  Levitico 
Gap.  XVI  ; dove  fi  leggono  i precetti  , che  imponevano 
al  Popolo  Ebreo  il  dovere  di  lavarfi  in  alcune  circoftanze3 
e che  fono  tuttavia  offervati  negli  avanzi  di  quella  cir- 
condili nazione  » Nè  era  per  il  fofo  precetto  , che  gli 
Ekrei  fi  la  vaifero  ; o per  il  bifogno  di  mondar  fi  ; ma 

ave- 

; 

♦ 

vamuv  5 ? terra  fcctturhnte?  y Hér - (a)  Ariftot.  Se£L  IV.  Problem. 

cult  [aera s ec*.  'rp.  Ariftophan.  Orar,  in  HercuL 
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avevano  eglino  anche  i loro  bagni  fabbricati  preffb  le 
Tergenti  d’  acqua  calda  5 a’  quali  andavano  non  fedamente 
per  piacere  5 e diporto  5 ma  ancora  per  occafione  di 
malattia,  Nell’Egitto  5 e nella  Paleftina  fono  celebri  i 
loro  bagni  5 e le  loro  acque  calde  3 come  ih  Tolemai» 
de  j nella  Tiberiade  3 in  Afcalona  5 in  Dani  afe  o 5 in 
Tripoli  5 luoghi  di  prefente  occupati  da’  Monfulmani  5 
Tempre  amatori  del  bagno . Non  altrimenti  i PerfianL 

furono  dediti  al  bagno  5 avendofi  in  Plutarco  la  deferi- 
zione  delle  maeftofe  3 e ricche  terme  di  Dario  ; e ne" 
monumenti  di  Vitruvio  leggendoti  , che  Ieropoli  Citta 
della  Frigia  nell5  Afia  minore  era  forfè  chiamata  con 
quello  nonne  3 quafi  Citta  faera  pei  bagni  , e per  la  mol- 
titudine dell'  acque  calde  » 

VII.  Anche  preffo  ì Greci  ebbero  i bagni  la  fteffa 
riputazione  3 e T ufo  medefimo  5 fecondo  che  ce  ne  fa 
antichiffima  teftimonianza  Omero  in  più  luoghi  , e fpe- 
zialmente  nel  Lib.  VIIL  dell’  Odiffea  5 annoverando  le 
Terme  fra  i piaceri  3 e le  delizie  d? Alcinoo. 

Vili.  Quattro  3 e più  fecoli  dopo  Omero  trattò  Ip~ 
poetate  dell’  ufo  del  bagno  caldo  artifiziaìe  y come  di 

cola  familiare  nella  Grecia  3 e più  che  altrove  nel 

Lib.  II.  De  dicera  5 e nella  Sezione  III.  De  Razione  vi- 
Ctus  in  morbis  acutis  5 fi  ftudia  egli  di  dettare  le  regole 
per  dirigerlo  alla  confervazione  della  fan  ita  , e nella 
cura  di  alcune  malattie  5 altrettanto  facendo  ancora  del 
bagno  freddo  . Qui  non  farebbe  fuor  di  propofito  il  li- 
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cercare  quanto  Ippocrate  dimade  le  acque  minerali  calde 
da  lui  certamente  conofciute  , e nominate  nel  primo 
Lib.  De  aere  ? aquis  y & locis  y e fe  le  prefcrivefle  a 
neflun  ufo  medico  interno  od  efterno  ; ma  in  una  tale 
ricerca  noi  incontreremmo  gran  numero  di  dotti  5 che 
le  opinioni  loro  convertirebbero  in  tante  Ippocratiche 
fentenze  y alle  quali  noi  non  fapreffimo  opporre  fe  non 
che  effer  vero  3 che  Ippocrate  di  tali  acque  parlando 
nell'  ufo  dietetico  di  bevanda  lafciò  icritto  funt  aiiqu <z 
natura  y & morbi  quibus  tales  aquce  in  potu  comoda 
jum . Ma  nondimeno  egli  non  le  fuggerì  mai  nella 
cura  di  verna  male  in  alcuno  di  quei  libri  y che  di  lui 
ci  fono  reftati  5 fe  noti  che  nel  Lìb.  V.  Art.  IV.  degli 
Epidemi  ei  fa  menzione  di  un5  uomo  Ateniefe  y trava- 
gliato da  una  malattia  cutanea  y fpecie  di  lebbra  5 a cui 
nefluno  avendo  potuto  giovare  fe  ne  andò  ai  bagni  caldi 
neir  Ifola  di  Melo  y ed  ivi  guari  di  quel  male  , ma 
mori  poi  idropico  ; onde  (ambra  che  i bagni  caldi  natu- 
rali fodero  foltanto  a quel  tempo  tra  i rìmedj  popolari 
ed  empìrici  y oltre  alF  ufo  piacevole  e di  medico  * Del 
redo  è noto  che  nella  Grecia  non  mancavano  dilettevo- 
li Tenne  y e che  fa  ni  ole  erano  cola  le  Termopile  pel 
concorfo  del  popolo  3 e per  la  magnificenza  dei  bagni . 

IX.  Quedo  naturai  dono  delle  acque  termali  fparfo 
diffufamente  in  varie  regioni  della  terra  non  lafcia  luo- 
go dì  probabilità  al  parere  di  Tucidide  f di  Polibio  y e 
Dione  , i quali  penfarono  ì che  F invenzione  del  bagno 

, cal- 
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caldo  fi  debba  agli  Orientali  , e che  dopo  quelli  nella 
Grecia  i Laconi  fodero  i primi  ad  tifarlo  , dai  quali  fé- 
condo  il  parere  di  Varrone  > e Vitruvio  per  opera  di 
Gajo  Penfilen  s’ introduceffe  nell*  Italia. 

X.  Ma  comunque  ciò  fia  flato  , ritrovandoli  il  bagno 
caldo  e naturale  , ed  artificiale  ubato  per  piacere  , per 
pulizia  , e per  rimedio  in  climi  diverfi  , noi  perniarne 
fenza  timore  d’ ingannarci  , iebbene  quali  per  conghiettu- 
ra  , che  gli  uomini  di  qualunque  religione  nello  flato 
di  fanit'a  , abitanti  lungi  dalle  forgenti  deli’  acque  calde  , 
fi  valelfero  fempre  del  bagno  caldo  , o freddo  fecondo 
che  più  loro  piaceva  , e che  foltanto  reftaflero  collante- 
mente efclufi  dalla  feelta  tutti  coloro  che  la  indigenza 
obbligava  di  lavarli  fpacciatamente  nell’  acqua  del  mare 
o dei  fiumi  . 

XI.  Due  ragioni  fono  quelle  , che  per  cosi  dire  mi 
obbligano  di  tener  ferma  quella  opinione.  Una  io  la 
defumo  dai  fapienti  precetti  del  Levitico  Gap.  XV I. , i 
quali  mentre  comandano  il  bagno , nulla  dicono  intorno 
al  praticarlo  caldo,  o freddo.  La  feconda  è il  fapere  che 
ì primi  Eroi  di  Roma , quelli  che  , non  fo  , fe  per  vir- 
tù , o per  la  povertà  loro  , efercitavano  I agricoltura  , 
piantarono  il  luogo  della  loro  ginnaftica  militare  , cioè 
il  Campo  Marzo , prelfo  il  Tevere  , fiume  che  fu  lungo 
tempo  il  loro  bagno  comune  dopo  la  pugna  ; finché  in- 
granditi per  la  ellenfione  del  loro  dominio  ed  arricchiti 
dalle  fatte  conquide  , quattro  fecoli  circa  dopo  la  fonda- 
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sione  di  Roma , penfarono  alla  magnificenza  , ed  al  co- 
modo j e da  vicini  colli  trafportando  F acqua  nella  Citta 
per  mezzo  di  robufti  acquedotti  , abbandonarono  la  non 
più  nobile  bagnatura  5 e bevanda  del  Tevere  . Quin- 
di vie  più  crefcendo  la  forza  dello  Stato  , crebbe  pu- 
ranco  il  fallò  , e la  mollezza  Romana  , e sbandire  fi 
volle  da  potenti  il  bagno  freddo  , ed  «fare  del  caldo 
in  luoghi  particolari  , che  ad  imitazione  de’  Greci  chia- 
marono Terme  , le  quali  fabbricarono  da  principio 
angufie  , ed  ofcure  , ficcome  appare  dalla  defcrìzione 
data  da  Seneca  a Lucilio  del  bagno  di  Scipione  Afri- 
cano . 

XII.  Ma  pattando  Roma  dalla  potefta  confolare  alla  Im- 
periale fi  ornò  effa  di  fuperbi  edifizj  o per  il  culto  delle 
fu  e Divinità  , o per  F efercizio  de5  giuochi  militari  , in 
vicinanza  ai  quali  per  follazzo  5 e comodo  dei  concor- 
renti d’ ogni  ordine  fi  piantavano  delle  Terme  piccole 
ancora  5 ed  angufie  , come  ricorda  Plinio  dove  paria  del- 
le Terme  d’ Agrippa , da  lui  fatte  coftruire  vicino  al 
Panteon ? ed  al  Campo  Marzo,  ficcome  anche  Nerone  fece 
vicino  all’Anfiteatro  de1  gladiatori  , e Tito  Vefpafiano 
pretto  alF  Anfiteatro  a lui  dedicato.  Ma  non  andò  guari 

f 

dì  tempo  5 che  crefcendo  il  luflo  5 e lo  sfarzo  nelle  fab- 
briche s5  innalzarono  fecondo  il  cortame  dei-  Greci  i 
luoghi  defiinati  alla  ginnafiica  preflb  alle  Terme  5 e fi 
erefiero  ancora  altri  ricettacoli  di  comodo  , e di  piace- 
vole trattenimento  , cofichè  divennero  promifcui  ridotti 
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ds  uomini  , s di  donne  d*  ogni  condizione  , fe  non  an- 
che  veri  poftriboli  * 

XIII.  Non  fi  trovava  con  tutto  ciò  pago  il  luffo  de' 
Romani  della  corruzione  di  difpendiofe  Tenne  nella  Gin 
ta,  che  anche  fuori  di  Roma  appreffo  alle  fcaturigini  (dell* 
acque  calde  ne  fabbricò  , tra  ie  quali  le  piò.  rinomate  , 
e didime  erano  le  Baje  nel  littorale  di  Cuma  : e tanto 
confideravanfi  le  Terme  dilettevoli  per  tutto  ciò  ^ che  ivi 
fi  faceva  „ che  in  occafione  di  qualche  pubblica  allegrez- 
za fi  dava  fenza  mercede  il  lavarfi  , o F olio  da  ungerli 
come  abbiamo  dalla  ftoria  , ficcome  poi  in  qualche  pub» 
blica  difgrazia  erano  chiufe  y ed  era  interdetto  F ufarle 
pubblicamente  » 

XIV.  Il  bagno  caldo  tanto  deliziofo  a Romani  , e di 
tanta  utilità  , e comodo  riputato  andò  a poco  a poco 
mancando  di  pregio  colf  introduzione  del  bagno  freddo 
in  guifa  che  quello  , e non  quello  era  appalfionatamente 
praticato  . Nè  di  tale  mutazione  di  coftume  fono  da  in- 
colpare , o da  lodare  i Medici  , che  ne  abbiano  prescrit- 
to F ufo  , ma  Fincoftanza,  e volubilità  di  uomini  vani, 
e ciechi  feguaci  dello  ftravagante  fantafma  che  Moda 
chiamiamo  . 

XV.  Erafi  quali  sbandito  da  Ro'mani  F ufo  del  bagno 
freddo  , allorché  venne  di  Bitinia  a Roma  Afclepiade 
Medico,  di  cui  il  maggior  elogio  che  far  lì  poffa,  fe  non 
m’ inganno  , egli  è quello  che  Plinio  il  vecchio  parla 
più  volte  di  lui  , come  di  un  uomo  dotto  , ed  eloquen- 
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te,  e che  Teppe  guadagoarfi  l’amore,  e la  Hi  ma  di  tutta 
Roma . Egli  fra  gli  altri  efercizj  della  Medicina  ginna- 
lìica  approvò  il  bagno  caldo  , ed  il  freddo  ancora  , pre- 
Icrivendoli  ammendue  nella  cura  di  alcuni  mali  fenza 
quelle  tante  timide  , fcrupolofe  leggi  volute  dalla  Greca 
Scuola . Che  Afclepiade  preferifle  il  bagno  freddo  al 
caldo  , e la  fredda  alla  calda  bevanda , ce  lo  dimoflrano 
Sorano  , e Plinio.  Il  primo  che  viveva  in  Roma  Torto 

' \ y 

T impero  di  Trajano  5 parlando  di  lui  feri  ve  > atque  ve- 
hementer  utile  dìcit  aquam  bibere  Ó'  frigida  lavati  5 
quam  ‘Pvxpo'hxcrixv  appellane  & frigidair*  bibere  ( a ).  Il 
fecondo  cì  attefia  , che  intitolarfi  voleffe  Afclepiade  ? il 
Medico  dell’  acqua  fredda  ( b ) * AJ  tempi  d’Augufto  Ma» 
fa  Medico  dello  fteffo  Imperatore  dicefi  che  foffe  egli  il 
primo  a fpargere  molt’ acqua  fredda  fui  corpo  degl’  infer- 
mi ^ e de’  fani  y ufeiti  appena  dal  bagno  caldo.  Ma  creb- 
be di  fama  5 e di  eftimazione  il  bagno  freddo  allora  y 
che  dallo  fieffo  Medico  fi  rifanò  con  effo  la  perfona 
d5  Augufio  da  difperara  infermità  (r)  non  bene  efprefla 
dagli  antichi  5 e congetturata  dai  moderni  « Egli  guarì 
parimente  Orazio  da  certa  indifpofizione  di  nervi  accen- 
nata nella  lettera  di  lui  a Valla  , e refa  più  grave 
dalle  Terme  di  Baja  > perfuadendolo  a lavarli  con  acqua 

g^ 


(a)  Cad»  Aurei,  A,  M,  Lib.  I. 
Cap,  XIV, 


(b)  H,  N.  Lib.  26 1 Artic.  8, 
( r)  Dione  Lib,  53. 


PRIMA,  u 

gelata  nel  cuor  dell’  Inverno  . La  fteffa  lettera  d’ Orazio 
dimoftra  che  era  divenuto  odiofo  agl’  infermi  il  nome 
di  Baja  , e di  Cuma  , e paflata  in  credito  la  doccia 
dell’  acque  fredde  di  Clufio  , e di  Gabio  . 

XVI.  Finalmente  imperando  Nerone  andò  a Roma  il 
Medico  Charmis  di  Marfilia  , che  terminò  di  porre  in 
difcredito  il  bagno  caldo  in  modo  che  Plinio  parlando 
di  lui  ( Lib.  XXIX.  Gap.  XXX.  ) fcriffe  : Frigidaque 
etiam  hibernis  algoribus  lavari  per  fu  afte . Merjìt  cegros 
in  lacus . Videbamus  fenes  confutarsi  ufque  in  oftenta- 
tionem  rìgentes  ; le  quali  ultime  parole  palefano  appun- 
to il  nuovo  genio  di  moda  , che  pur  ci  conferma  Sene- 
ca allora  vivente,  applaudendo  egli  nelle  fue  lettere  alla 
nuova  , e naturale  maniera  di  lavarfi  , riputandola  la 
migliore  , e la  più  atta  per  confervare  gli  uomini  fani  » 
E da  ciò  eziandio  è manifello  , che  febbene  i luoghi  de- 
sinati al  bagno  riteneflero  il  nome  di  Terme  , era  non- 
dimeno affai  più  frequente  il  bagno  freddo  , anche  quan- 
do le  più  magnifiche  Terme  fi  piantarono  congiunte  ai 
ginnasj . E nelle  Terme  medefime  Bajane  non  mancava- 
no i bagni  freddi, 

XVII.  Cosi  mentre  ho  provato  che  la  feelta  del  ba- 
gno caldo  , o freddo  era  dipendente  dalla  volontà  , o 
dal  bifogno  , mi  avvedo  di  aver  ancora  dimoflrato , che 
il  bagno  era  pollo  in  ufo  da’  Romani  dalla  loro  prima 
origine  per  pulizia  , e per  delizia  , e poi  per  quelle 
cagioni , non  che  per  rimedio  di  alcune  infermità . 
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XVIII.  V antichiflimo  coflume  del  quale  trattiamo  7 
la  bagnatura  cioè5  non  fara  fiato  per  avventura  nuovo  e 
fconofcìuto  in  quefle  nofire  contrade  y anche  prima  che 
r Eroe  Trojaoo  veniffe  per  la  via  del  Timavo  in  Ita- 
lia 3 e qui  la  prima  Padova  piantaffe  5 quattro  e piu 
fecali  avanti  di  Roma  ; e mal  per  mio  avvilo  non  fi 
apporrebbe  chi  diceffe  che  per  tal  coftam-e  le  nofire 
acque  d' Abano  fervi  fiero  Tempre  di  dilettevole  lavanda 
alle  genti  vicine  5 e fingolarmente  in  quella  ftagione 
che-  pure  involontariamente  fi  feguita  il  calore . 

XIX.  Noi  non  diremo  fe  ì primi  abitatori  d" Abano 
fofiero  Aborigeni  5 od  Euganei  5 o di  altra  fchiatta , 
nè  fe  quelli  dal  Greco  Ercole  fofiero  fugati  > allorché 
di  (cefo  in  Italia  , come  fi  narra  y dopo  aver  combattuto  y 
e fuperato  Gerione  nelle  Spagne  5 giunfe  in  quello  luogo 
col  fino  efercko  5 e con  gran  numero  di  buoi  rapiti  al 
nemico  , dove  co’ Tuoi  compagni  piantò-  il  domicilio  y 
innamorato  della  bellezza  del  fito  5 e del  comodo  de  IT 
acque  5 ed  un  Tempio  pur  quivi  fabbricò  al,  vinto  Ge* 
rione  » 

XX.  La  Storia  y o le  Storie  per  meglio  dire  ? di  quei 
tempi  non  cì  offrono  che  una  confala  lei  va  d’inviluppati 
racconti  favolo!!  y fopra  dei  quali  lungamente  fidando  5 
altro  non  fi  farebbe  che  un  inutile  fcialacquo  di  tempo  9 
e di  fatica  . Di  fatti  al  propoftto  di  Ercole  y che  fabbri» 
co  il  Tempio  di  Gerione  5 giacché  di  molti  Ercoli  fa- 
vellano i Mitologi  ? narra  Diodoro  di  Sicilia  5 che  que> 
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fto  prode  guerriero  , fuperato  avendo  Gerione  , pafsò 
nella  Sicilia  , dove  effendo  qualche  tratto  lontano  dalla 
Citta  di  Leontini  in  una  ftrada  faflofa  , offervò  che  li 
falli  recavano  imprefli  delle  orme  di  lui  e delle  beline  5 
che  feco  aveva  , come  fe  foffero  flati  di  cera  ; per  il 
quale  avvenimento  voile  , che  dinanzi  la  Citta  fleiia  fi 
efcavaffe  un  lago  che  foffe  chiamato  col  foo  nome  , e 
che  nel  luogo  , ove  erano  tracciate  le  veftigia  de9  buoi  , 
fi  fabbricafie  un  Tempio  a Gerione:  Tempio,  che  qualun- 
que ne  fia  fiato  riftitutore  , afferma  Diodoro  che  ai  fuo 
tempo  tuttora  efifleva  , e vi  fi  adorava  quello  Oracolo. 
(a).  Quindi  fe  vero  è , come  ce  lo  aflìcurano  Plutarco  fi 
e Svetonio  Tranquillo  nella  vita  di  Tiberio  ( b ) , che 
in  Abano  eziandio  la  divinità  di  Gerione  fi  veneraffe  , 
vi  erano  dunque  più  tempj  , e più  Divinità  di  quello 
nome  , deJ  quali  molti  furono  gli  Autori  folto  il  nome 
di  Ercole  . 

XXL  Le  medefime  tenebre  che  ci  nafcondono  5 e ci 
impedilcono  la  ricerca  del  vero,  fi  fono  diffùfe  per  lun- 
go tratto  di  fenoli  fino  a3  tempi  non  molto  da  noi  lon- 
tani 3 e altro  non  ci  rimane  della  pagana  fuperftizione 
che  pochi  frammenti  , i quali  per  altro  non  ci  lafciano 
dubbiofi  full/  antichità  , ed  eccellenza  dei  noflri  bagni  , 
ed  acque  , e fui  pregio  , che  fe  ne  fece  in  Medicina 
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come  di  un  valido  , e falutare  medicamento  . Tenterò 
tuttavia  di  riordinare  nel  miglior  modo  poflìbile  le  fpar- 
fe  notizie  , fenza  fingere  od  alterare  le  cofe  , per  dare 
maggior  luftro  alle  noflre  acque  come  per  alcuni  ferir» 
tori  s è praticato;  nè  proporrò  opinioni,  e conghietture 
per  incontraflabili  fatti . 

XXIL  E in  primo  luogo  riflettendo  alla  parola  Aba- 
no , che  taluno  credette  derivare  dalla  voce  ebraica  Aba - 
na  , e gli  affifle  il  fignificato  di  luogo  d’  acque  , ci  piace 
di  offervare  che  la  parola  Abana  , quantunque  fi  pofla 
confiderare  d5  origine  Ebrea  , effa  non  è che  il  nome  di 
un  fiume  di  Damafco  , nominato  nelle  Sante  Scritture 
al  Lib.  IV.  dei  Re 4 Gap,  V.  , e che  nel  Tefio  Ebreo  f 
ed  in  qualche  verfione  italiana  anche  amarla  fi  dice  ; 
anzi  il  tefio  Ebreo  pone  quella  feconda  voce  nel  margi- 
ne ? cioè  a correzione  della  prima  . Per  altro  nulla  olla 
che  tener  polliamo  la  voce  Abano  come  nata  dal T 
Ebreo  5 trovandofi  la  voce  Ebraica  Absn  r ed  Rben  nel 
Angolare  , ed  Ahantm  nel  plurale  indicante  pietra  ; qua- 
fichè  fi  dicefle  che  le  acque  dì  Abano  featurifeono  dalle 
pietre  ; fe  ciò  per  altro  non  voleffe  alludere  a quegli  in® 
croftamenti  pietrofi  formati  dalle  acque  medefime  e tan- 
fo foffe  il  dire  acqua  d?  Abano  , come  acqua  di  pietra  , 
o acqua  che  impietri fee  « Nè  fi  dee  in  quello  luogo  ta- 
cere , che  nelP  ultime  parti  d*  oriente  per  atteftazio» 
ne  di  Ammiano  Marcellino  ( Lib.  XVIII.  ) vìcus  eji 
Abarne  fofpitalium  aquarum  lavacri s calentibus  notus  « 
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XXIII.  Le  prime  , e più  antiche  memorie  , che  a li- 
biamo eli  quello  luogo , non  ce  lo  dinotano  col  predetto 
nome  ; ma  lo  chiamano  Aponus  ; Apono  il  dicono  dai 
Greco  forfè  At tows  5 cioè  fenza  dolore  , fenza  fatica  o 
moledia  , ovvero  come  non  fenza  fondamento  interpre- 
ta Giulio  Polluce  nell'  Onomadico  , vacuo  d?  Infermità  , 
o come  più  propriamente  dir  fi  potrebbe  Scaccia  morbi , 
relativamente  alla  definizione  data  da  Ippocrate  alla  ma® 
lattia  : morbus  vocatur  qutcquid  homini  molejliam  Ò°  tri* 
fitti  am  infert  ( Lib.  De  F lati  b.  ) 

XXIV.  Quelli  poi  che  danno  ai  racconto  dì  Ercole 
e della  fua  dazione  , lo  figurano  da  lui  cosi  nominato 
quafi  luogo  di  ripofo  * 

XXV.  Aponus  per  tanto  lo  dice  Lucano  nel  Lib.  VII. 
v.  193.  della  guerra  di  Farfaglia  , dove  dubitando  delle 
altrui  tradizioni  racconta  , che  Cajo  Cornelio  , Augure 
Padovano  , fedendo  un  giorno  fopra  il  colle  di  Abano  , 
a cui  da  il  titolo  di  dimoio  , vaticinò  la  guerra  tra  Ce- 
fare 5 e Pompeo , e la  vittoria  di  quello;  laonde  apparite 
che  Tempio,  Divinità,  Sacerdote,  ed  acque  erano  mol- 
to prima  famofe  . Non  già  che  provar  fi  poffa  che  in 
Abano  fin  da  quel  tempo  vi  fodero  molti , e belli  edificj, 
ficco  me  pensò  uno  Scrittore  Padovano  del  XVI.  Secolo  (a) 
trafportando  Pendenza  dell’Augure  all’efidenza  delle  fab: 
briche  fatte  ridaurare  da  Teodorico  , quando  fi  fa  che  ì 
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luoghi  deftìnati  alle  Divinazioni  fatidiche  venivano  dagli 
attuti  facerdoti  del  gentilefimo  collocati  in  luoghi  difabita- 
ti5  e folitarj,  prevedendo  , che  la  frequenza,  e confidenza 
del  popolo  avrebbe  ben  pretto  fcoperto  la  impoftura  de’ 
loro  mitteriofi  artificj.  Paufania  che  fu  in  perfona  a con- 
fultare  Y Oracolo  di  Trofonio  nella  Beozia  non  lungi 
dall’ acque  calde  , a propofito  di  ciò  che  penfo  ce  ne  de- 
ferivo il  Irto  5 le  ceremonie  ec.  ( a ) , ed  il  Fontanelle 
accompagna  il  di  lui  racconto  con  avvedute  riflettìoni 
fopra  il  contegno  di  quella  feccia  facerdotale  . Io  non 
credo  con  tutto  ciò  che  per  comodo  di  chi  cola  andava 
a lavarli  mancar  dovettero  del  tutto  le  abitazioni  ; e la 
Iscrizione  di  Q.  Magurio  Feroce  , che  più  fotto  riferi- 
remo ^ ci  da  battevole  indicio  , e che  quelle  fonti  mol- 
to foflero  frequentate  , e che  fabbriche  confiderabili  giù 
vi  efifteflero  ( * ), 

XXVI.  Claudiano  altro  poeta  tre  fecoli  dopo  Lucano 
effondo  colf  Imperatore  Onorio  in  Padova  , s’  invogliò 
di  vedere  il  decantato  fonte  , che  poi  celebrò  con  una 
lunga  Elegia  di  cento  , e più  veri!  , nei  quali  il  piccio- 
lo colle  ora  detto  Monnron  chiaramente  deferivo  , e 
le  virtù  medicinali  , ed  i pregj  di  quelle  acque  tanto 
efalta,  che  gli  attribuire  per  fino  il  potere  di  dar  la  lo- 
quella  a mutoli.  Se  quello  Poeta  fotte  flato  un  Medico, 
che  a v effe  potuto  trarre  partito  dalle  molte  lodi  date 
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alle  no  (Ire  acque  egli  farebbe  fofpetto  di  mala  fede;  dap- 
poiché niente  di  piu  dir  poteva  per  dinotare  la  loro 
Medica  efficacia.  Nella  fieffia  Elegia  egli  accenna  le  iteri- 
zioni  « e gli  altri  doni  lafciati  a quelle  Fonti , ficco  me 
era  collume  degli  antichi , qualunque  volta  fi  portavano 
a vifitare  Fonti  , riputate  fiacre  . e fatidiche  , o per  la» 
per  1’  avvenire  o per  turarli  di  qualche  infermità  . 

XXVII.  E perciò  che  alle  ifcrizioni  appartiene  effe 
erano  non  fidamente  manoferitte  ; ma  fopra  pietre  fcoL 
pire  fi  lafciavano  in  voto;  e noi  abbiamo  ancora  ai  pre- 
ferite alcuni  di  fiffatti  monumenti  diffottcrrati  in  Aba- 
no ^ e avanzati  al  tempo  diftruggitore  , la  maggior 
parte  de5  quali  per  incuria  de5  poffeffòri  fono  paffati  ad 
ornarne  il  Mufeo  Veronefe  dell5  immortale  Maffei  (*)c 

XXVIII.  I verfi  di  Claudiano  non  fi  occupano  per 
conto  veruno  a deferì  vere  la  magnificenza  dei  noftri 
Bagni  y e delle  fabbriche  5 che  li  decoravano  y nè  parla® 
no  di  quegli  ornamenti  , dei  quali  fa  menzione  quafi 
un  fecolo  dopo  la  lettera  di  Caffiodoro  y Secretano  di 
Teodorico  Re  degli  Oftrogoti  y e Primo  Re  d’ Italia  5 
ferina  a Luigi  Architetto  Padovano  per  lo  riftauro  de' 
fontuofi  edifizj  di  Abano  , nella  quale  dove  fa  parole 
del  Palazzo  forfè  desinato  a fervizio  Regio  y cosi  fi 
efprime  , Palaùum  quoque  Unga  feneElute  quajfarum  af- 
fidati reparaùone  corrobora , Non  farebbe  conveniente  Tefi 
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preffione  di  long  a feneftute  5 fe  quel  palazzo  non  fofle 
flato  fabbricato  molto  innanzi  , e non  avelie  contato  che 
fettanta  , ovvero  ottanta  anni  dal  fuo  innalzamento  . 

XXIX,  Qui  è forfè  dove  cade  in  acconcio  di  ricercare 
fe  la  coftruzione  di  quello  palazzo  , e dei  bagni  folle 
fiata  per  avventura  opera  di  Nerone  y appunto  per  quel 
palio  che  leggefi  nella  citata  lettera  5 nella  quale  raccon- 
tali y che  le  acque  caldilfime  alla  forgente  5 efiendo  tra- 
fportate  di  luogo  in  luogo  5 fi  vanno  temperando  , di 
modo  che  giunte  nella  Pifcina  Neroniana  fono  del  tutto 
fredde.  Ls  epiteto  di  Neroniana  aggiunto  a quel  di  Pifcina 
o bagno  ha  fatto  penfare  a taluno  che  ne  appartenelfe 
l’erezione  a Nero  ne  Imperatore*  A tale  opinione  ne 
oppofe  uns  altra  corroborata  da  molta  critica  erudizione 
il  fu  Signor  Abate  Brunacci  penfando  che  cosi  Caffi  o- 
doro  la  chiamalfe,  perchè  fatta  a fomiglianza  della  famo- 
fa  Pifcina  Neroniana  coflrutta  in  vicinanza  di  Napoli  ; 
facendo  egli  vedere  che  Caffiodoro  amava  ds  inferire  nes 
fuoi  Scritti  forinole  5 ed  efpreffioni  tolte  dagli  antichi 
per  adornarne  i!  fuo  Itile  (*).  Una  terza  opinione  fora 
la  Tegnente  che  io  ardifco  di  proporre  : imperciocché 
concedendo  che  tale  folle  il  cortame  di  Caffiodoro , non- 
dimeno ci  refta  di  che  dubitare  che  così  veramente  e 
non  altrimenti  ei  volefle  intendere  > leggendoli  in  feguito 
dì  quel  concetto  ; non  immerito  auHoris  fui  participans 
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nomen  collega  eft  cum  viri  ditate  gernmarum  « R conciofi 
fiachè  fi  ritrovi  nell*  etimologico  del  Voffio  colf  autori- 
tà dello  Storico  Epifanio  dato  f aggiunto  di  Neroniana 
ad  una  pietra  verde  , non  perchè  da  Nerone  Imperatore 
le  venifle  il  nome,  ma  perchè  un  artefice  di  nome  Ne* 
rone  era  il  pelitore  di  quella  , e di  altre  pietre  , forfè 
volea  fignificar  Cafliodoro  che  quel  bagno  era  formato 
di  marmi  politi  alla  foggia  Neroniana  * Se  non  che  il 
lodato  Abate  Brunacci  riflette  che  Io  Scardeone  leggeva 
nella  pillola  di  Cafliodoro  afforis  non  auóloris  , e qual- 
che edizione  ha  in  vece  aHionis  , la  qual  lezione  egli 
fofpetta  e Ter  la  vera;  quali  che  lumìnis  aftio  (die1  egli) 
noftram  pifeinam  facete  t effe  coll  eg  am  cum  viri  ditate 
gernmarum  . Ma  per  meglio  intendere  quello  palfo  con- 
verrebbe ricopiare  tutta  la  dilatazione  del  dotto  Autore: 
che  pel  preferite  mio  feopo  balla  di  avere  accennata  (*)• 

XXX,  Grandi,  come  abbiam  detto,  fono  gli  elogj  dì 
Claudiano  alle  noflre  acque  , che  quali  rimedio  divino 
le  chiama;  ma  niente  minori  fono  quelli  dì  Teodori- 
co , la  di  cui  lettera  palefa  che  il  fuo  maggiore  impe- 
gno era  quello  di  rellituire  , e confervare  ad  ogni  collo 
una  fonte  diliruggìtrìce  delle  malattie  . 

XXXI.  Ma  non  è da  paflare  fotto  lìlenzio  che  in 
quell1  epoca,  avvegnaché  ci  fia  detto  che  il  tempio  di  Ce- 
lione folle  fino  dai  427  tramutato  in  culto  del  vero 
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Dìo  y e dedicato  a San  Pietro  , nulladìmeno  vi  reftava- 
no  de?  grandi  avanzi  di  fuperftizione  5 e di  errori  > che 
attribuivano  a quelle  fonti  ed  acque  una  fopran naturale 
intelligenza  e difcernimento  : errori  de'  quali  è bruttata 
anche  la  lettera  di  quel  regio  Segretario  , e che  più 
d’  ogni  altra  cofa  potrebbero  far  dubitare  dell5  autenticità 
di  quello  ferino  , fe  5 come  io  penfo  , non  foffero  fiati 
da  Caffìodoro  introdotti  per  dimoftrare  maggiormente 
quanta  era  reftimazione  Sovrana  per  quelle  acque  e per 
fecondare  le  forfè  allora  comuni  chimere  vantaggiofe  a! 
corbame  * Sembra  ciò  verifimile  nelle  due  ftorielle  , che 
fi  leggono  nella  indicata  lettera  : una  delle  quali  ci  vuoi 
dare  ad  intendere  5 che  le  acque  d5  Abano  fervi  vano  a dì- 
feoprire  gli  animali  rubati  : f altra  che  amiche  fodero* 
di  continenza  per  modo  , che  fe  nel  bagno  y in  cui T uo- 
mo piacevolmente  lavavafi  5 foffe  entrata  una  donna,  fi 
facevano  tofto  di  un  calore  infoffribile  . Quella  feconda 
ftoriella  , comechè  non  differifea  dalla  prima  , e fra 
fomigliatite  a quelle  colie  quali  le  vecchierelle  intratten- 
gono dolòemente  i fanciulli  , nulladìmeno  vi  ha  ragione 
di  i opporre  5 che  da  un  reale  principia  avefle  origine  ^ 
cioè  dall’ antica  onefta  Padovana. 

XXXII.  In  fatti  non  fi  fa  che  gli  antichi  Padovani  fiano 
fiati  dediti  alla  voluttà  , ed  allo  firavizzo  , come  lo  fu- 
rono i Greci  5 ed  i Romani  , e ficco  me  fappiamo  che 
quelli  nelle  Termopile  , quelli  nel  Littorale  di  Cuma 
preziofe  Terme  e di  viziofi  trattenimenti  ripiene  pian- 
ta- 


? R I M A.  2i 

tate  avevano  ; cosi  non  fi  ha  j che  allo  fteflo  ufo  fa  cefi» 
fero  fervi  re  i nofiri  il  loro  Abano;  ma  bensì  a coltiva» 
re  una  Divinità  ed  a mantenere  Tempre  in  quelle  acque 
un  rimedio  opportuno  alla  loro  falute  • Cosi  nf  induce 
a penfare  la  teftimonianza  di  Marziale  Lib*  VI.  epig.  40, 
dove  fuggerifce  ad  Oppiano  i bagni  di  Claudio  Etrufco  ^ 
che  per  la  mondezza  5 e purità  encomia  fopra  quelli 
d*  Abano  5 nei  quali  non  fi  mifchiavano  gli  uomini  colle 
donne  , o non  erano  almeno  come  quei  di  Baja  ri- 
cetti di  libidinofo  trafittilo  . 

He  truffi  nifi  tbermulis  l averi s : 

11!  or  us  morì  e vis  Opp  tane  * 

Nuli <z  fic  tì hi  blandientur  nuda  : 

Nec  fontes  Aponi  rudes  puellìs  . 

E tanto  è vero  y che  tale  foffe  P intenzione  del  poetai 
ri/petto  ai  pudore  delle  nofire  antiche  donne  , che  nel 
Lib,  XI.  epig.  17.  chiaramente  fi  Ipiega  al  leggitore 
dicendo  : 

Tu  quoque  nequitìas  nofirì  y lufufique  libelli 
UJa  pud  la  leges  y fis  Patavina  lìcer* 
li  qual  fentimento  eli  Marziale  tratto  dal  vero  non  è 
improbabile , che  convertito  in  favola  e paffato  nella  bocca 
del  volgo  5 veniffe  da  Caffiodoro  addottoro  5 come  dice- 
va 5 a ma  tue  nere  il  buon  co-fiume. 

XXaIIL  Accrefce  forza  all  atteftizione  del  Poeta  quel* 
la  ^ fihnio  il  Giovine  Lib.  I Epifi*  14,  Imperciocché  par- 
lando egli  di  Serrano  Precida  la  chiama  fpecchio  , ed 
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efemplare  di  leverà  pudicizia , e Padovana  dicendola  fog* 
giugne  ; nofti  loci  mores  ; e ciò  toglie  ogni  dubbio  che 
inforger  poteffe  contro  la  morigeratezza  di  quei  Padova» 
ni  antichi  ( * ) . 

XXXIV.  Nel  tempo  di  Teodorica  , o poco  prima  y 
venne  alle  noftre  acque  d’ Abano  5 per  curarfi  d’ una  ma* 
latria  di  occhj , anche  il  Vefcovo  di  Pavia  Ennodio  y 
del  quale  abbiamo  pure  in  alcuni  Tuoi  veri!  latini  de» 
fcritto  il  picciolo  Colle  Montiron  , ed  efaltate  le  medi» 
che  facoltà  di  quelle  forgenti  con  efpreSioni  tolte  ad 
impreftito  da  Lucano  y e da  Claudiano  y ad  imitazione 
di  Caflìodoro  ( a ) «. 

XXXV,  Dopo  la  morte  di  quefF ultimo  Scrittore  , ac- 
caduta nel  526'.  fu  Padova  5 ed  il  fuo  Territorio  oppref- 
fo  da  replicate  incurfioni  de’  Barbari  , ed  il  noftro  Aba- 
no atterrato  y ed  incendiato  dall’  armi  di  Agilulfo 
Re  de’  Longobardi  nel  principiare  del  Settimo  Secolo  ; 
dalla  qual  Epoca  fino  ai  fecolo  duodecimo  ci  abbandona 
la  Storia  per  conto  delle  noftre  acque  y nè  ella  ci  parla 
che  delle  cadute  ? e de’  riforgi  menti  di  Padova  5 e dei 
fuo  dirtretto  , e nemmeno  di  Abano  ella  ci  fa  altra 
menzione  > che  falla  fine  del  Decimo  Secolo  y nel  quale 
ci  racconta  che  Ottone  IL  Imperatore  , inveiti  di  alcuni 
Cartelli  , e fegnatamente  di  Abano  la  perdona  di  Engel- 
fredo  de’  Conti  5 dal  che  fi  vede  effere  ftato  anche  in 


(*)  Nota  IV.  (a)  Lib„  V.  Epilh  8.  Lib.  VI.  Epifl.  4, 
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quel  tempo  un  groffo  Villaggio  , dove  di  poi  la  Repub. 
blica  Padovana  mandava  un  Podeftk  al  governo. 

XXXVI.  Noi  ignoriamo  del  tutto  come  e quando 
Abano  fi  diftinguefle  in  molte  ville  , e fe  veramente 
fotto  il  nome  di  Abano  fi  comprendeffero , coni’  è proba, 
bile,  i luoghi  ora  detti  Monte  Ortone  , la  Cafa  Nuova 
San  Pietro  Montagnone  , Monte  Grotto  , Sant’  Elena  , 
San  Bartolommeo , luoghi  poco  1’  un  d”  altro  diflanti  , e 
tutti  provveduti  di  forgenti  di  acque  Termali . - 

XXXVII.  Ignoriamo  eziandio  fe  quel  tratto  di  terre» 
no  , che  ora  appartiene  a Monte  Grotto , a San  Pietro 
Montagnone  , ed  alla  Cafa  Nuova  , il  quale  era  fenza 
dubbio  la  parte  più  nobile  di  Abano,  come  ce  lo  dimo* 
ftrano  le  fcoperte  fatte  in  quelli  ultimi  tempi  , fia  fiato 
dopo  il  primo  atterramento  , ed  incendio  degli  Edifizj 
innondato  da  ripetute  alluvioni  del  vicin  Bacchiglione  , 
che  col  foro  limofo  fedimento  abbiano  fepolto  , ed  ini* 
paludato  quelle  rovine , fecondo  che  penfano  alcuni , ov- 
vero , ciocché  è più  ragionevole  , fe  raccolto  di  quegli 
abitanti  il  meglio  delle  diroccate  fabbriche  altrove  pian- 
taffero  un  nuovo  Abano  ( * ) , e forfè  dove  , o preflo 
a quello  che  oggi  fi  vede  , facendo  quindi  diffondere  gli 
avanzati  calcinacci  , e rottami  , in  modo  di  appianare 
il  terreno  , fopra  del  quale  per  lungo  corfo  di  anni  na- 
fcendo  , e morendo  molti  vegetabili  , alterandoli  , e 

fcom- 


( * ) Nota  V, 
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fcornponendofi  in  qualche  modo  le  materie  calcarea  e are* 
noia  ec.  che  componevano  la  malta  , e cosi  le  ceneri  y 
e la  terra  degli  abbruciati  ^ e marciti  legnami  ; fi  for- 
maffero  quindi  quelle  praterie , che  ivi  di  predente  fono; 
concorrendo  anche  fe  fi  voglia  a perfezionare  più  pron- 
tamente il  lavoro  5 la  ^agnazione  delle  acque  in  qual- 
che tempo  ed  occanone . Che  Y atterramento  di  una  , o 
molte  Fabbriche  polla  colf  andar  degli  anni  per  quefti 
fempliciffimì  , e naturali  mezzi  ridar  fi  a luogo  di  col- 
tivazione 5 e fodo  abbaftanza  per  una  nuova  erezione  5 
ce  ne  offre  dei  funelti  efempj  quafi  ogni  Citta  . 

XXXVIIL  Dalle  caiffe  propelle  colf  efempio  di  fatti 
fimili  ecco  fpiegato  il  perchè  fi  ritrovi  il  terreno  di 
Monte  Grotto  per  lo  più  piano  e non  ingombro  di  ma- 
teriali ammontati,  come  accade  nell’incendio  , e demo- 
lizione di  qualche  edilizio  ; ed  ecco  la  ragione  perchè 
gli  avanzi  antichi  cola  difotterrati  fi  fiano  rinvenuti  non 
molto  fotto  la  fuperfìzie,  e non  fi  fiano  incontrate  {par- 
ie al  difetto  del  fuppofio  firato  di  depofizione  le  tante 
pietre  , ed  altri  marmorei  ornamenti  che  componevano 
le  mura  delle  Caie  , e almeno  di  un  forfè  regai  Palaz- 
zo j e bagno  . Altre  due  offervazioni  fi  oppongono  alle 
immaginate  alluvioni  » Una  è il  non  vcderfx  per  conto 
alcuno  alterato  da  tal  pofatura  il  picciolo  Montiron  , 
quantunque  nei  prati  vicini  fumo  fiate  ritrovate  veftigia 
di  fondamenta  5 e mura  di  bagni,  e di  abitazioni  : l’al- 
tra è P averfi  fcoperto  fulla  fieffa  fommita  della  cosi 

det- 
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detta  Montagnola  , o Monte  Bortolon  , preffò  la  Cafa 
Nuova,  che  folo  un  nuovo  diluvio  ricoprirebbe  d’acqua, 
le  reliquie  di  Todi  muramenti  che  furono  giudicate  di 
un  Tempio  , nafcofìe  botto  uno  ftrato  di  terra  veftito 
d’  erba  alla  condizione  medefima  delle  cofe  ritrovate  fui 
.piano , 

XXXIX.  Quello  che  da  certi  documenti  abbiamo  in- 
torno agli  antedetti  luoghi  diftinti  da  Abano , egli  è che 
prima  del  1x50.  il  Monte  di  Sant’  Elena  era  detto  anche 
della  llufa , mons  jlupte  , ed  il  Monte  Grotto  , Mons 
Gotto  ; San  Pietro  Montagnone  , San  Pietro  di  Monte 
Gotto.)  la  qual  denominazione  di  Gotro  fu  mutata  anche 
in  Gutture  , cosi  trovandoli  nominato  quello  Monte  da 
Albertino  Muffato  dopo  il  1313  {a).  Solamente  ne’ 
tempi  a noi  più  vicini  fu  chiamato  con  nome  latino 
Mons  Aegrotorum  . Il  nome  poi  di  Mons  ftup<s  dato  al 
Monte  di  Sant’ Elena  , -ci  fa  credere  che  ivi  molto  pri- 
ma di  quel  tempo  concorrelfero  perfone  a bagnarli  per 
rimedio  (*)  de’ loro  mali.  Verbo  la  fine  poi  del  Seco- 
lo XII  il  Monte  Ortone  era  detto  Monte  Artone  ( **), 
e Ortone  , ed  Artone  , e Monte  Ritondo  dice  vali  alla 
meta  del  Secolo  XV  ( ***  ) . Sul  principio  del  XIV  il 
picciolo  Colle  ora  Montiron  di  Abano  Montatone  dice- 


(a)  De  getlis  Italicorum  Lib.  I.  ( **  ) Nota  VII. 

{*)  Nota  VI.  (”*)  Nota  Vili. 
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vaiì  j e quel  diftretto  ora  contrada  dei  bagna  (*),  ora 
dei  Molino  a poca  diftanza  di  tempo  (**). 

XL.  II  poco  fpazio  elfi  è corfo  'tra  la  morte  di  Al- 
bertino Muffato  accaduta  nel  1325?  5 ed  un  autentico 
manofcritto  ( ***  ) dei  1333  , che  nomina  il  Monte  go- 
tto, e Monte  gutture  , ci  fa  conofcere  che  in  quei  tem- 
pi fi  ufava  5 come  anche  nei  nofiri  5 di  dare  cioè  più 
nomi  ad  un  medefimo  luogo  , 0 a più  luoghi  il  me* 
defililo  nome . Per  grazia  d’  efempio  noi  chiamiamo 
al  prefente  Montagnola  , e Monte  Bortolo n il  picciolo 
Colle  della  Cafa  Muova  5 e Monte  Grotto  volgarmente 
fi  nomina  un  altro  Monte  preffo  di  Rovolone  : onde  è 
ben  chiaro  che  niente  ci  giova  di  far  queflione  , perchè 
fra  uomini , e Scrittori  coetanei  fi  incontrino  fiffatte  va- 
rietà di  nomi, 

XLI.  Neffuna  diftinzione  fece  di  quelle  Terme  , e 
neffuna  de'  prefati  luoghi  il  primo  Medico  5 e Filofofo 
Scrittore  di  elle  Giacomo  Doridi  Nobile  Padovano  5 
morto  nel  1350  ; ma  il  fuo  figlio  Giovanni  pochi  anni 
dopo  trattò  più  accuratamente  di  effe  , e da  uomo  di 
fodo  raziocinio  ? appoggiato  alle  generali  teorie  Ippocra- 
tiche di  freddo  5 umido  5 ec.  di m olirò  in  quali  malattie 
le  noftre  acque  foffero  giovevoli  , in  guifa  che  nulla  di 
meglio  aver  fi  potrebbe  fu  tal  propofito  in  quella  età  . 
Egli  non  individuò  altri  fonti  che  quello  di  Abano  y e 

di 


D Mota  IX.  (**)  Nota  XV.  XVI.  ( ***  ) Nota  X. 
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di  Sant’Elena  y non  per  differenza  dì  qualità  , e virtù  in 
paragone  degli  altri  , bensì  perchè  quelli  a diffomiglian- 
za  di  quelli  non  erano  fituati  nelle  Valli  y o alle  laiici 
dei  Colli  ; ma  quel  dì  Abano  fopra  un  da  Lui  detto 
parvus  coll  iculus  5 e 1 altro  alia  meta  di  un  picciolo 
Colle  parvus  Collis  . 

XLII.  Ma  nonoftante  che  il  noftro  Giacomo,  e Glo« 
vanni  non  ci  favellino  di  gran  concorfo  alle  no  li  re  Terg- 
ine y pure  penfiamo  che  vi  do  velie  edere  5 veggendo 
che  come  cofa  molto  prima  piantata  fino  del  1328  efi- 
fteva  un’  Ofpitale  in  Abano  che  dicevafi  Hijpedaletto  di 
Abano  , 0 S<  Maria  di  Montaon  (*);  e che  (**)  Lacco 
fratello  di  Giovanni  Dondi  ■ con  fio  Teftamento  1383 
2.  Aaofto  comandò  la  rifabbrica  di  una  Gafa  da  luì 

O 

acquiftata  a Montegroto  y vicino  al  bagno  del  Comune 
desinandola  a fervizio  5 e comodo  delle  povere  perfo- 
ra . E qui  non  fi  dee  omettere  uno  Statuto  del  Comu- 
ne di  Padova  fatto  avanti  il  1230  col  quale  viene  or* 
dinato  ? che  flumefellus  , feu  fovea  5 per  quam  naves  & 
homines  erant  j oliti  he  ad  balneum  Monti fgrori  aperta- 
tur  ita  quod  homines  & naves  pojjmt  tre  & e.  Abbiamo 
qualche  altro  Statuto  che  parla  del  bagno  di  Monta» 
gnon  , ciò  che  dimoftra  5 e la  cura  che  prendeva  la  Re» 
.pubblica  Padovana  di  que'  bagni  anche  nel  Secolo  XIII 
e il  concorfo  delle  perfone  . 

D 2 XLIIL 


( *)  Nota  XL  (**)  Nota  XIL 
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XLIII.  Si  aggiunga  e il  certo  ufo  deli’ Ofpedaletro  me- 

% 

defililo  di  Abano  fino  alla  meta  del  Secolo  XVI  , e* 
molto  più  l’autorità  di  Michele  Savonarola  Nobile  Pa- 
dovano  altro  diffufe  Scrittore  delle  Noflre  Terme  , il 
quale  offerviamo  e fiere  fiato  il  primo  5 che  le  diftingua 
in  fette  bagni  5 o luoghi  diverfi  , e che  colle  proprie  ^ 
ed  altrui  esperienze  ne  individui  le  facolta  uniformemen- 
te ai  varj  princip)  mal  conofciuti  di  e-fie  , togliendo  ad 
ìmprefiito  i concetti  di  Galeno  , e di  qualche-  Arabo 
fopra  le  virtù  dei  fempìici  , che  in  quelle  acque  calde 
contenuti  riputava  . Egli  vivendo  pertanto  5 e fcrivendo 
circa  l’anno  1.440  ci  afiìcura  della  molta  frequenza  d’in- 
fermi a quelle  parti  dicendo  ; Forenftum  ccpiofus  nume- 
rus  ex.  omnibus  Itali  ce  5 ac  Germanico  parti  bus  ad  fan  ari- 
da corpora  non  mediocri  cum  aviditate  venìunt . Nella 
di  lui  opera  de  Balneis  fi  incontra  eziandio  per  la  pri- 
ma volta  Ebano  in  vece  di  Abano  ; mutazione  , che  fe 
fo  fiimo  vaghi  di  trarre  la  voce  Abano  dall’ ebreo  direm- 
mo che  Abano  ed  Ebano  y corrifpotxdano  adequata  mente 
ad  Aben  y ed  E ben  * 

XLIV.  In  quefto  Secolo  trattò  la  materia  delle  noftre 
fonti  anche  Bartolommeo  Montagnana  ^ il  quale  chiama 
fani  ofi  li  fei  Bagni  del  Padovano  , e molto  più  il  fe  tr- 
amo di  Monte  Ottone  5 che  effe  nomina  come  quello 
di  minor  fama  , e di  maggiore  utilità  . Noi  non  fare- 
mo curiofi  di  indagare  la  caufa  5 per  cui  il  Montagnana 
cosi  la  fentiffe  intorno  le  acque  di  Monte  Ortone  y per- 
chè 
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thè  fe  lo  foffimo  per  conto  di  un  antico  Medico  5 do- 
vremmo eziandio  efferlo  per  qualche  moderno . 

XLV.  Lodovico  Pafino  Medico  Padovano  nel  1528 
ad  imitazione  de’  fuo  i preceflori  versò  fallo  fteffo  argo- 
mento , commendando  le  Mediche  virtù  di  quelle  Ter® 
mali  , e fegnatamente  di  quella  di  Abano  , prefa  ancora 
in  pozione  , ed  affermando  , che  trafportata  in  luoghi 
rimoti  dalla  forgente  , poteva  confervarfi  lungo  tempo 
in  vafi  di  legno  fenza  che  niente  perdeffe  della  fua  ef- 
ficacia : errore  che  fu  ricopiato  nel  1761  (a)  , e vali- 
damente combattuto  nel  17S2  (£).  Un’altro  Bandoni- . 
meo  cognominato  da  Clivolo  Torinefe  verfo  la  meta 
dei  Secolo  XVI  di  varj  bagni  trattando  , parlò  anche 
dei  noftri  , ripetendo  molte  delle  anzidetto  c ofe  , tra  le 
quali  egli  ci  lafciò  uri  indizio  ficuro  di  frequenza  ai  Ba- 
gni d’ Abano  ; imperciocché  del  piccolo  colle  Monti  ron 
trattando  , e dei  molti  rivoli  , che  appiè  di  elio  forma- 
vano dei  bagni  temperati  , ed  in  particolare  alla  parte 
d’  Oriente  notò  , atque  ex  iis  lavacris  quidam  undìque 
parietibus  munita  fervantur  , alia  in  propatulo  expo  fa  a 
ventis  , & plebi  pervia  velinqunntur  » 

XLVI.  E per  vero  dire  , che  i Medici  Padovani 
aveffero  in  iftima  grande  Abano  per  le  fue  Terme,  egli 

è evi- 


(a)  Do  minic.  Vandelli  deTher- 
mìs  Agri  Patavini  pag„  125, 


( b ) March.  Antonio  Carlo  Dondt 
Orologio,  Saggio  di  Q Iter»  Fi  fiche» 
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è evidente  nella  elezione  fatta  nel  1554  da!  loro  Col- 
legio di  tre  ragguardevoli  Profeflbri  5 Francefco  Frigime- 
lica , Paolo  Graffo  y ed  Oddo  degli  Oddi  3 accio  che  fi 
portaflero  a vifitare  i Bagni  d1  Abano  che  per  ignoran- 
za 3 e per  incuria  andavano  di  giorno  in  giorno  /caden- 
do dal  loro  credito  y e quali  erano  dimenticati  , e la 
prefiedeffero  all5  ini  prefa  di  ripurgarlì  5 e riordinarli  in 
buona  forma  y ottenendo  loro  per  lettere  Ducali  3.  Ot- 
tobre comodo  alloggiamento  nel  Convento  di  Monte 
Ortone  5 e quattro  0 cinque  uomini  di  quel  Comune 
pel  manuale  lavoro  » 

XLVIL  Ma  F Autore  di  quello  racconto  il  Facciolati 
(a)  dopo  averci  detto , che  poco  innanzi  era  (lato  aper- 
to F Orto  Botanico  5 attribuì fce  quindi  alla  coltivazione 
di  quello  la  nuova  > e follecita  trafcuranza  5 e rovina 
delle  Terme  di  Abano  : J am  pulcra  res  ? egli  dice  par- 
lando dell’  Orto  5 Scholifque  b onori  fica  exitium  attulit 
Aponenftbus  Thermts  . Lontano  quanto  mai  dir  fi  polla 
dallo  fpirito  di  contraddire  a si  gran  Letterato  ; nè  a 
lui  nè  alla  ragione  contrario  fata  il  giudizio  che  io  for- 
mo di  tale  avvenimento  in  difcapito  dei  noftri  Bagni  di 
Abano  dopo  una  non  dubbia  premura  del  Collegio  Me- 
dico Padovano  per  ripararli  3 e per  mantenerli  » 

XLV1II.  L'operetta  di  uno  dei  tre  Profeffdri  desinati 
col  favore  della  pubblica  Munificenza  a quell5  imprefa  y 

pò- 


(al)  Falli  Gymnafii  Fatav.  1757  pag.  209* 
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poteva  e fiere  una  {ufficiente  cagione  per  fare  che  nella 
più  profonda  dimenticanza  ricadeffero  i noflri  bagni  , fe 
non  anche  nei  difprezzo  ; e a tanto  fervir  poteva  , fe 
non  ni  inganno  , il  Trattato  de  Balneis  Metal l iris  ar- 
tificio par andt s dello  fteffo  Francefco  Frigimelica,  in  cui 
condanna  generalmente  F aria  di  qualunque  luogo  , ove 
fono  le  termali  forgenti  , propone  facilità  ed  eccellenza 
nel  fuo  metodo  di  preparare  il  bagno  termale  artifizio» 
fatnente  in  modo  da  eflere  preferibile  di  gran  lunga  al 
naturale  ; e finalmente  confiderà  il  dispendio  , ed  il  di- 
fagio  di  quegli  ammalati  5 che  di  lontano  vengono  per 
andare  alle  Tenne  . Tanto  F Autore  medefimo  epiloga 
nel  Gap.  IV.  del  citato  fuo  opufcoletto  : parata  beco  aqua 
facilius  poteft  a ami  nifi  rari  comodius  & tutius . Htppo- 
crates  quafi  negligebat  baltica  5 quia  comode  non  pararmi- 
tur  . Prceterea  Kegiones  ilice  in  quìhus  h<%  aquae  fcatu - 
riunt  folent  effe  oli  dee  5 & pe filmi  aerìs  . Pretore  a di » 
[pendi  a , incomoda  peregrinationis  5 quee  mi  feri  cegrotan- 
tes  perpetiuntur « Quella  operetta  di  lui , benché  foffe  pub- 
blicata un  fecolo  dopo  , ufeendo  dalla  penna  di  un  uomo 
riputatiffimo  in  Medicina  poteva  nuocere  alle  n olire 
acque  , e con  tutto  ciò  non  ha  poi  cofa  che  dir  fi  poffa 
fua  ; dacché  per  lo  innanzi  altrettanto  era  dato  detto 
dal  Savonarola  ( a ) (òpra  la  maniera  di  preparare  Fa- 
equa  termale  , 0 li  bagno  artifiziale  5 e molto  prima  di 

am» 


(a)  Gap»  IV.  De  Baliii  Artificiali b. 


! 


52  SEZIONE 

ambedue  aveva  ciò  infegnato  Galeno  nel  Lib.  I Gap.  VII 
De  Sìmplic . Me  die  am.  F acuivate  y orid’  è da  maravigliar- 
li , che  qualche  moderno  fe  ne  fia  fatto  beilo  ( * ) . 

Non  pertanto  malgrado  di  quella  raccomandazione  sfa- 

% 

vorevole  e ad  onta  dell’  eftimazione  goduta  dal  noftro 
Autore  5 non  giunfe  egli  ad  imporre  colle  fue  afferzioni^ 
nè  a fcreditare  il  noftro  naturale  rimedio.  Imperciocché 
dopo  di  lui  ne  feri  Aero  favorevolmente  il  Falloppio  , il 

Baccio  ^ il  Malfarla  y il  Oraziani  , ed  appreffo  alcuni 

) 

altri  , che  lungo  farebbe  3 e di  neffun  profitto  il  ricor- 
darli 5 dei  quali  può  tenerli  il  Vandelli  per  ultimo  « 

XLIX.  Crebbe  alla  perfine  1’  antica  fama  delle  Terme 
di  Abano  in  quello  Secolo  5 mercè  dei  fapere  de’  Medici , 
e de’Profelfori  della  Noftra  Celebratiffitna  Univerfith  di 
Padova  5 e s’aumentò  per  confluenza  il  concorfo  degl’ 
infermi  5 che  diede  occafione  a riftauri  , e ad  innalza- 
menti di  nuovi  bagni , e di  nuove  cafe  p re  fio  le  calde 
forgenti , e palesò  quanta  fia  1’  utilità  che  apportino  le 
noftre  Terme  ali’  umana  fallite  5 al  decoro  , ed  or- 
namento dello  Stato  y ed  al  pubblico  5 e privato  in- 
terelfe  . 

L.  Dì  qua  avvenne  perciò  , che  ad  oggetti  di  tanta 
importanza  mirando  la  Sapienza  5 e vigilanza  del  bene- 
fico Nostro  Principe  dettò  egli  immantinente  i piti  ! 
Saggj  precetti  di  difciplina  falutare  ? ed  economica  , e 

vol- 


( *)  Nota  XIII. 
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volle  colla  Tua  liberalità  provedere  di  Me  dica  affiftenza 
le  perfone  che  ivi  fi  portano  ad  tifare  fon  anche  fcoti- 
figiiatamente  delle  noftre  Termali  ; affinchè  dalla  diftin- 
zione  della  malattia,  e della  convenienza  , o inconvc- 
nienza  del  rimedio  folle  allontanato  loro  il  pericolo  di 
nocumento  , ed  additati  i metodi  più  ficuri  per  ricuperar 
la  filate.  Per  la  qual  cofa  nel  1768  fu  deftinato  a que- 
llo onorevole  officio  il  Chiarimmo  Sig.  Dott.  Giufeppe 
Mingoni  col  titolo  fpeciofo  di  P.  P.  alle  Terme  di  Aba- 
no , fotto  il  cui  nome  fi  comprendono  ancora  tutte  le 
Tenne  frequentate  des  Colli  Euganei,  e dove  non  man- 
cano bagni  ed  abitazioni:  le  quali  fono  di  prefente  Aba- 
no , Monte  Orione  , S.  Pietro  Montagnone  , Monte 
Grotto  5 S.  Bavtolammeo , Sant’ Elena,  luoghi  dei  quali 
daremo  un’  efatta  Carta  Topografica  nella  Seconda  , e 
Terza  Parte  di  quefF  Opera  . Diamo  adeffo  quella  dei 
luogo  di  Abano , la  quale  fupplirà  al  migliore  dei  dettagli 
che  dar  fi  poteffe  della  fituazione  delle  fonti,  dei  bagni, 
e degli  edifizj . Lo  fleffo  fi  farà  parimente  di  tutte  le 
Terme  del  Padovano  , aggiugnendo  nondimeno  una  fuc- 
cìnta  defcrizione  di  ciò  che  può  intereffare  la  Storia  par- 
ticolare di  effe  , ed  iiluftrare  la  generale  . 

LI.  Abano  , che  per  errore  nell2  Enciclopedia  vieti 
chiamata  Città,  è Villa  borgata  cinque  miglia  circi  lun- 
gi da  Padova  a Libeccio  , comporta  di  preffo  23  Cafe 
unite  , e la  meta  circa  fparfe  . Oltre  a mezzo  miglio 
nella  medefima  linea  vi  fono  i bagni  dello  fleffo  nome, 

E 
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ai  quali  una  volta  fi  andava  per  incomoda  via  , quando' 
nel  177^  a proprie  fpefe  il  Nobil  Signor  Marchefe 
Gio:  Antonio  Dondi  Orologio  fece  aprir  un’  ampio 
Stradone  lungo  tre  quarti  di  miglio  ? che  da  Abano  rim- 
petto  al  fuo  Palazzo  agiatamente  ai  bagni  conduce  y Stra- 
done di  cui  fece  generofa  obblazione  al  Prencipe  5 che 
lo  dettino  a comune  difpofizione  « 

LII.  Le  prime  fabbriche  ? che  a fervizio  de’  bagni 
appartengono  , fono  quelle  del  medefimo  Signor  Marche- 
fe 5 offervabili  nella  Topografica  3 nelle  quali  penetrando 
colla  perfona  ? e col  penfiero  noti  dell’  Architetto  5 ma 
del  Medico  5 negar  non  fi  può  al  loro  Autore  la  mag- 
giore fagacita  nell’  unione  5 e difpofizione  y corrifponden- 
ti  a perfone  5 che  tal  volta  ? e bene  fpeflb  abbifognano 
di  avere  raccolti  nella  abitazione  fletta  il  rimedio  5 gli 
ordigni  d’ applicarlo  > il  divertimento  y la  divozione  : e 
eli  ciò  nulla  manca  in  queflo  luogo.  La  Cafa  , la  Ghie- 
fa  3 il  Caffè  5 ì Bagni  fono  in  buona  forma  collegati . 

• Ed  a propofito  dei  bagni  5 cioè  delle  Vafche  , che  fer- 
vono al  bagno  , noi  vediamo  in  queflo  luogo  non  le 
voluttuofe  5 ed  ampie  de’  Romani  y confagrate  al  vizio 
più  che  alla  fallite  ; ma  del  pari  preziofe  che  quelle  , 
dettate  dalla  femplicita  , dalla  modeflia  , e dal  defiderio 
di  giovare  alla  falute  . Sono  elleno  tanti  comodi  ricet- 
tacoli per  lo  più  ad  ufo  di  una  fola  perfona  rutti  ladri- 
cati  di  ben  connetto  e polito  marmo  levato  dalle  anti- 
che , e maeftofe  Vafche  diffotterate  a Monte  Grotto 
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preffo  il  luogo  della  Cafa  Nuova  io  un  podere  del  fui- 
lodato  Cavaliere  ; al  quale  attribuita  pure  f Antiquario 
ogni  maggior  lode  , perchè  gli  abbia  offerto  in  quelle 
degli  argomenti  a lunghifTmie  differtazioni  , che  io  mi 
contenterò  di  dirlo  fuperiore  a qualunqe  encomio  per 
avere  con  generofo  difpendio  convertito  il  fuo  preziofo" 
ritrovato  in  un  dono  alla  falute,  alla  polizia  , al  como- 
do . E che  tali  frano  flati  gli  oggetti  contemplati  da 
quello  iiluftre  , e benemerito  perfonaggio  lo  dimoftrò 
f erezione  d’  una  fabbrica  contigua  all5  eftremita  della 
galleria  dei  Bagni  ( * ) , che  conterrà  una  ben  grande 
Vafca  , non  inferiore  nel  lavoro  alle  altre  , e {labilità 
a perpetuo  benefizio  dei  poveri  , che  faranno  gli  Eredi  5 
ed  i Padroni  di  tutto  quel  Fabbricato.  Ma  farò  io  forfè 
reo  per  avere  fvelato  la  pia  intenzione  di  un’uomo  no- 
bile ? Ef  il  mal  che  fi  tace,  non  il  bene  che  fi  vorrebbe 
imitato  5 ficcome  egli  fara  rinnovando  un  afilo  di  canta 
in  quella  fituazione  , in  cui  una  volta  era  collocato  il 
già  dimeiTo  Ofpedaletto  dì  Santa  Maria  dì  Montaon  p 
molto  prima  che  egli  lo  acqui  ftaffe  nel  iyy6  colla  Ghie» 
fa  , ed  altre  Fabbriche  anneffè  ( **  ). 

LUI.  Hanno  li  bagni  di  quefto  luogo  due  conferve 
per  l’acqua  fredda,  ed  una  per  la  calda,  che  viene  loro 
portata  per  tubi  fotterranei  da  due  forgenti  lontane  alquanti 
paffr,  preffo  una  delie  quali  avvi  due  conferve  pei  fanghi. 

E 2 LIV. 


(*)  Nota  XIV.  (**)  Nota  X. 
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LIV.  Arride  moltiffuno  agii  alloggi  , e bagni  Orolo- 
gio l’aria  aperta  e la  libera  Umazione  in  cui  fono  pian- 
tati , offrendo  quella  oggetti  di  ricreazione  all’  occhio  da 
tutte  le  parti  . 

LV.  Le  Cafe  riguardano  dall’ una  il  mezzodì  5 dall’ 
altra  parte  la  tramontana  y ed  i bagni  il  levante  7 ed  il 
ponente  » 

LVI.  Poco  1 ungi  di  qua  innoltrandofi  verfo  ponente 
fi  vede  il  picciolo  Colie  di  Abano  che  chiamali  Monti- 
yen  , il  quale  certam  *nte  fi  riconolce  ancora  per  quel 
defio  y che  vide  5 e deferiffe  Claudiano  : 

Alto  Coi  'le  minor  5 parvis  ereBìor  arvìs 
Confpicuo  clivus  molli  ter  orbe  tumet  . 

" LVIL  Nella  Sommità  del  picciolo  colle  fi  apre  il  nu- 
mero maggiore  delle  termali  forgenti  5 una  vicino  alF 
altra  di  varia  grandezza  5 Y acqua  delle  quali  quali  in 
due  parti  divida  (corre  a mezzodì  } ed  a tramontana * 
Quella  va  a provvedere  i bagni  eretti  in  quella  plaga  ; 
T altra  per  mezzo  di  un  acquedotto  dì  legno  è rivolta 
a Ponente  , e trasportata  a girare  la  ruota  di  un  Mo- 
lino ( * ) . Alle  falde  del  piccolo  Colle  predetto  fi  of- 
fervano  alcuni  getti  d’acqua,  ed  uno  Singolarmente  gran- 
de a mezzodì  , che  è pur  artificialmente  raccolto  , e 
per  rivoli  nel  terreno  fcavati  condotto  ai  bagni . Le 
acque  che  difeendono  dai.  fonti  Siperìori  formano  a luo- 


( ¥ ) Nota  XV» 
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go  a luogo  piccioli  (lagni  , ed  il  refio  (corre  per  alcu- 
ni rigagni  , che  tutti  poi  concorrono  a portarla  in  un 
folo  canale  detto  Rio  caldo  5 dal  quale  li  (carica  in  un 
altro  chiamato  Rialto  3 che  tre  quarti  dì  miglio  lungi 
dalla  Battaglia  nel  luogo  nominato  il  Pigozzo  a lato 
del  Moire  di  Catajo  pafla  per  un’  artifiziale  condotto 
fcavato  in  un  mallo  di  Lava  fotto  il  letto  del  fiume  y 
ch?  è parte  della  dividane  della  Brenta  ai  Baff  anello  , 
e di  la  finalmente  influifce  nel  canale  dell'  arco  di  mez- 
zo della  Battaglia  che  va  a Bovolenta  « 

LVI1L  Sarebbe  impedìbile  annoverare  tutte  le  (orge ta- 
ti che  elìdono  in  quefto  luogo  di  Abano  3 mentre  credo 
che  qui  3 ed  altrove  5 baderebbe  (cavare  pochi  pafii  il 
terreno  per  ifcoprire  tanti  fonti  d5  acque  termali  quante 
fodero  le  efcav azioni  » 

LIX.  Sopra  dello  fi  e fio  Montiron  s’offerva  altresì  un 
alloggio  radicale  di  Ca  Morofini  a levante  5 ed  a lato 
di  quefto  a tramontana  le  veftigia  di  un  antico  bagno  3 
e difendendo  al  piano  da  quefta  parte  fi  cffervano  tre 
diroccati  avanzi  di  un  acquedotto  di  pietra  foftenuto 
da  brevi  colonne  3 e tutto  invertito  di  una  ben  graffi 
concrezione  lapidea  di  molti  ftratì  prodotti  dalle  acque  5 
il  quale  oltre  al  certo  offizio  di  trafportare  l’acqua  del 
Montiron  5 noi  non  poffiamo  fupporre  5 fe  non  che 
effo  appartenefie  un  tempo  a qualche  grande  Edifizio  o 
fervide  a condurre  F acqua  dentro  di  molti  bagni  5 de5 
quali  certamente  fe  ne  ritrovarono  le  traccie  nella  cir- 


coli- 
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convicina  pianura  > e fe  ne  travede  la  molta  eftenfione 
dalla  Lapida  di  Q.  M.  Feroce  ( Nota  I.  ) 

LX.  Appiedi  del  picciolo  Colle  a mezzodì  vedefi  eret- 
ta una  fabbrica  di  un  folo  piano  ai  ufo  di  bagni  , e 
Ilufa  3 che  apparteneva  una  volta  a F*  R.  Canonici  di 
S.  Daniele  in  Monte  y e fu  da  loro  fatta  coftruire  nel 
jyóS  y demolendo  alcuni  vec eh)  , ed  incomodi  tugurj 
che  fervivano  ad  ufo  di  bagni  > dei  quali  ne  fa  menzio- 
ne Bartolommeo  da  Gli  volo  (a)y  e fino  dall’anno  1462 
almeno  fi  davano  da  quei  il*  R.  P.  P.  a pigione  ( * ) e 
Accanto  di  quelli  Bagni  tutt?  ora  detti  nuovi  a ponente 
avvi  un"  altra  cafa  della  ftefla  ragione  y che  dicefi  li  ba- 
gni vecch/,  di  neflun  ufo  dopo  i nuovi , rìmpetto  ai  qua- 
li al  di  la  della  pubblica  ftrada  fono  collocati  gli  allog- 
gi che  loro  appartengono  y e che  fono  per  acquifto  fatto 
nel  177 2 pofleduti  di  prelènte  dal  Nobile  Signor  Federi- 
co Todefchini  , e da  eflb  luì  , o dal  fuo  Fitta  juolo  cu- 
Roditi  gelofamente  5 e tenuti  in  buon  governo  * Alle 
ftefle  falde  del  Montiron  a mezzodì  altre  due  Cale  eoo 
bagni  fi  oflervano  di  ragione  dell’  Eccellentiffima  Cala 
Morofinì  y e dalla  ftefla  parte  al  piano  verfo  levante 
una  Cala  con  bagni  de’  Signori  Conti  Polcaftro  , ed  alla 
parte  oppofta  a deftra  degli  alloggi  Todefchini  una  Cala 

dei  Signori  Cortei!  y ed  una  Chiela  fatta  edificare  dalla 

4 * 0 
Sovrana  munificenza  Fanno  177?  a comodo  di  quegl* 

ara- 


( 3 ) Artic.  XLV.  (* ) Nota  XVI. 
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ammalati  Cattolici  che  alle  «oltre  Terme  concor- 
rono . 

LXI.  La  ifpezione  della  efattiflima  Topografica  forra  a 
ni  e la  pena  di  profeguire  minutamente  V elpolìzione 
delle  co  fé  offervabili , ed  a leggitori  la  noja  di  leggerla , 
e loro  prefentera  una  idea  chiara  dello  flato  prefente  di 
Abano  5 luogo  celebre  per  le  lue  acque  falutarì  da  tem- 
po immemorabile  5 ficcome  abbiamo  veduto^  nonnoflan- 
te  le  varie  rivoluzioni  cui  fu  foggetto  per  la  crudeltà  , 
e ferocia  de5  barbari  diflruggitori  * 

LXII.  E in  vero  fi  moftrò  ben  poco  informato  delle 
Termali  di  Abano  il  Dot t.  Michele  Gaetano  Livi  ? il 
quale  in  una  fua  opera  fopra  le  acque  di  Montecatino  , 
che  fu  di  recente  ricopiata  , e fegulta  ? attribuì fce  alle 
noftre  acque  minerali  5 ed  ai  noftrì  bagni  foli  anni  208 
di  celebrità  ; 1 oche  non  fi  accorda  nemmeno  col  trillo 
paragone  che  gli  fa  delle  virtù  di  quelle  con  quelle  della 
Valdinievole  5 togliendo  il  detto  da  Bartolommeo  Mon- 
tagnana  che  ne  fcrilfe  intorno  al  1450 , e cì  fa  fofpettare 
altresì  che  egli  abbia  voluto  mal  appropofito  accrefcere 
di  riputazione  le  fue  colf  ingialla  opprelfione  delle  no- 
lire  5 che  ifdegneranno  mai  fempre  qualunque  con- 
fronto ( * ) * 

A N- 


( * ) Nota  XVIL 
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Nota  L 


T j/k  fola  ifcrizlone  votiva  alle  acque  di  Abano  , che 
fappiamo  ritrovarfi  preffo  di  noi  , è ora  incaftrata  nei 
muro  cella  facciata  de5  Bagni  nuovi  a delira , ritrovata  fe- 
condo quel  che  ne  dice  il  Giornale  de’  Letterati  d*  Italia 
Tom.  VII.  pag.  475  nel  1711  nello  fcavare  un  prato  vi- 
cino ai  Bagni  d’ Abano  fui  principio  di  quello  fecolo  » 

A.  A 

C.  CLVENTIVS.  C.  F 
ROMVL.  PRO C V LV S 
ATESTE  AEDILIS  . fi.  VIR  QVAESTOR 

? 

AERAR!  BIS  PONTIFEX  V0  S 

Aquis  Aponì  Cajus  Qluentius  Cali  Filhis  Romilìa 
Proculus  Atefte  Aìdilis  Duumvìr  ^udoftor  Agrari  Bis 
Pont tf ex  Forum  f olvit » 

Tre  lapide  votive  y delle  quali  non  fi  fa  il  tempo  in 
cui  furono  trovate*  fono  quelle  che  qui  fi  riferifcono  , e 
fono  nei  Mufeo  Verooefe  » 


F 
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M.  TERENTI VS 
M.  L.  SECVNDVS 
A,  A.  V.  S.  L.  M. 


Marcus  Terentius  Marci  Libertus  Secundus  Aquis  Apo- 
ni Votum  Salvie  Libens  Merito  » 


A,  I V NI  VS 
M ACRINOR.  L 
NI  GELLVS 
A.  A.  V.  S.  L.  M. 


Aulus  Iunius  Macrinorum  Libertus  Nigella s Aquis 
Afoni  Votum  Solvit  Libens  Merito  . 


A.  A. 

C.  T 11  E B I V S 
C.  F. 


FIRMVS 

C V M DONO 
V.  S.  L.  M, 


Aquis  Aponi  Cajus  Trebius  Caii  Filius 
Durio  Votum  Solvit  Ltbens  Merito  . 


Firma s Cam 
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Nell’orto  della  Cala,  e Bagno,  ora  di  Ca  Polcaflro, 
ed  una  volta  della  famiglia  Orfato , è fiata  ritrovata  nel- 
1641  la  ifcrizione  feguente  : 


Q.  MAGVRIVS  Q.  F.  FAB 
F E R O X 

LVS.  EPIDIXIB.  ET . CETES  . I.  II.  III.  IN  : 

GREG.  VETVRIAN  . QVAE  . ET  . IVNI  . 

ORVM  . A.  A.  DICAVIT  . EVRAS  . Vili. 

ET  . PERTIC.  VNCINOR.  XII.  N.  CCLIX. 

y 

Quintus  Magurius  Quinti  Filìus  Fabia  Ferox  Lufor 
Epidixibus  & Cetas  L IL  IH,  In  Grege  Veturiana  qua 
& Junicnim  Aquìs  Aponi  Dicavi t Euras  Vili . Ò1  Parti - 
eas  Uncincrum  XII,  N,  CCLIX \ 

Il  Salomoni  ( Infcriptìon.  Agr,  Patav,  pag,  161  ) dice 
che  queflo  Marmo  fia  fiato  ritrovato  nell5 Orto  dei  Bagni 
di  Abano  l'anno  1549;  ciò  non  può  effere  che  errore  di 
(lampa,  dacché  il  Cavaliere  Co:  Sertorio  Orfato  ( Hifto* 
ria  di  Padova  Lib.  I)  ci  afficura  che  fu  diflotterrata  nel 
i6\i  nell’orto  , che  apparteneva  alla  dì  Luì  cafa  con 
Bagno,  fituata  in  Abano,  Nell’ anno  i6p6  in  cui  fu 
(lampara  l’Opera  del  Salomoni,  quefia  pietra  era  in  Ro» 
vigo  in  una  collezione  di  antichità  del  Co:  Silveftri , ed 
ora  efifie  nel  Mufeo  Veronefe  , 

F 2 Un’ 
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Un'altra  lapida  abbiamo  , /coperta  in  Aquino  nel 
Regno  di  Napoli  ed  acquiftata  , e regalata  alla  noftra 
Accademia  di  Padova  nell’  anno  1783  dal  N.  H.  Si- 
gnor Girolamo  Zuliani  K.r  , {oggetto  che  alla  nobiltà, 
dell’  animo  accoppia  i più  rari  talenti;  lapida  che  fembra 

t * ’ • 

indicare  , che  alla  Dea  Ifide  Fredde  dei  Bagni  d’ Abano 
fia  (lato  fciolto  un  voto  fin  da  di  l'a  , fecondo  ciò  che 
ne  ha  detto  di  elfia  l’Erudirilfiimo  Signor  Co.  Gio:  Dome- 
nico Polcaftro,  già  Socio  Penfionario  della  predetta  Ac- 
cademia. 

N V M I N I ISIDIS 
A PO  NI  GERMA 
N I C V S E T LEDA 
VOT.  SOLV. 

Numini  Ifidis  Aponi  Germanicus,  & Leda  Voto  Soluto. 
Quella  lapida  è ora  fitta  nelle  pareti  al  lato  finidro 
dell’Atrio  , che  conduce  nell’  anticamera  dell’  Accademia 
con  fiotto  1'  ifcrizione  : 

LAPIDEM . HVNC . AQVINI . EFFOSSVM 
HIERONYMVS  . IV  LI  ANVS  . EQV  ES  . P.  V. 
SOCIVS  . BENEMERENTISSIMVS 

* 

HVC  . TRANSFERENDVM  . CVRAVIT 

ET  . ACADEMI AE  . DONO  . DEDIT 

*,!  « 

A N.  CIDIDCCLXXXI  II- 
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Quella  5 e qualche  altra  notizia  MS.  ( Nota  Vi  ) la 
devo  al  dotto  Signor  Abate  Giufeppe  Dottor  Gennari  , 
Socio  Penfionario  della  noftra  Accademia  di  Padova  , ver- 
fatiflìmo  nella  Storia  Patria  , ed  anzi  fenza  offefa  di 
chiccheffia  uno  dei  più  eruditi  de’  noflri  giorni  in 
Materia • 

Nota  IIL 

A poca  diftanza  della  Montagnola  , o Monte  Borro® 
lon  di  Monte  Grotto  fino  dald  anno  178*  f illuftre  y e 
virtuofo  Signor  Marchefe  Gio:  Antonio  Dondi  Oroio® 
gio  ifcoprì  due  vafche  tutte  laflricate  di  bei  marmi  y e 
nell’  anno  1788  un’  altra  , e preffo  e dentro  di  quelle 
trovò  colonne  , e qualche  ftatua  dì  finiffimo  lavoro , parte 
malconcie  dal  tempo  , e dalF  acque  , e parte  ben  confer® 
vate.  Quello  breve  cenno  balli  per  ora,  dovendotene  par® 
lare  difFuIàmente  nella  Terza  Parte  in  quella  Sezione  che 
riguarderà  Monte  Grotto  , e che  Tara  illullrata  per  mezzo 
di  diligenti  figure  in  rame® 


Nota  IV* 

V 

, • V ' 

Pensò  Gio:  Graziani  ( Examen  Thermar.  Patav . p.  155) 
che  nel  verfo  dì  Marziale  : fontes  Aponi  rudes  puellis 
fi  alluda  a ciò  che  i Bagni  d’  Abano  non  fono  per  fenti- 


men- 
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menro  di  Molti  convenienti  a certe  femmine;  eie  ( come 
egli  fcrive  ) pt  eefertìm  juvenculis  oh  cames  nimium  mol- 
le.r ; penfiero  che  fu  intieramente  ricopiato  e feguito 
dal  Vandelli  ( Lib.  cit.  pag.  6f  ) . Ma  dopo  il  da  me  ef- 
pofto  , io  dubito  moitiffimo  , che  il  concetto  di  quel 
Poeta  fia  da  interpretarli  con  Medico  fenti mento  , rapen- 
doli ancora  F opinione  di  lui  intorno  ai  Medici  , ed  alle 
Medicine  5 e come  la  difcorreiTe  del  Principe  della  Setta 
Metodica  5 cioè  di  Temifone. 

Nota  V. 

Quanto  la  (coperta  predetta  di  Monte  Grotto  favorifee 
Y idea  che  la  vi  dovefle  effere  la  parte  più  adorna  di 
Abano  , paragonandola  colle  altre  feoperte  fatte  nei 
vicini  luoghi,  altrettanto  conferma  poi  l’altra  idea  che 
altrove  foffe  fabbricato  un  nuovo  Abano  il  non  vederfi 
in  quel  luogo  fegni  di  nuove  rifabbriche , e ricadute 
dopo  il  Taccheggio  , ed  incendio  apportato  da’  Longobar- 
di alle  fabbriche  riftaurata  da  Teodorico  . Ma  ciò  che 
più  validamente  difende  tale  opinione  egli  è F udire  che 
nel  principio  del  Secolo  XII  Monte  Grotto  era  luogo 
dìftinto  da  Abano  ( Nota  VI  ) , e che  a un  di  prelfo  il 
Montaon  , ora  Montiron  , era  da  Abano  pure  dìftinto 
( Nota  IX  ) e che  il  Molino  , e F Ofpitale  che  in  que- 
llo luogo  fono  nominati  prima  del  1313  , e del  1328 
( Note  IX  , XI.  ) epoche  di  un  nuovo  incendio  in  Aba- 
no y 
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no  , quello  per  colpa  di  Cane  dalla  Scala  , quello  per 
fofpetto  di  ribellione  in  Niccolò  da  Carrara  , tuttora 
elidono  , dall’  Ofpedaletto  in  fuori  che  da  pochi  anni 
divenne  acqui  do  di  Caia  Orologio  ( Nota  XI  \ . 

Nota  VI. 

f 

Exemplum  ex  autentico  Faletrì  Not* 

Hi  te/les  Aldìgerius  y Johannes  da  hotolana  3 presbiter 
Vìvianus  y Girardinus  de  Marojlica  , Valentìnus  y Berar • 
canonicus  y Montenarius , In  ijìorum  predenti  a Johan- 
nes dei  gratta  paduanus  Epifcopus  prò  remedio  anime  fue 
& antecejforum  fuorum  donavìt  Ecclejìe  Elifet  que 
e/l  edificata  in  monte  ubi  ftuva  e fi  y decìmam  totius  ter - 
r?  eft  a S,  Elifeo  ufque  ad  prntum  de  regafons  five . 

lahorata  5 fìve  amodo  laborabìtnr  y & inde  pofuh  ìn« 
ve/lituram  in  manu  T afte  que  ibi  mora  tur  cum  vivo  fm 
Gi  si  ero  1 ut  ipfi  & fuccejfores  eorum  5 dP  ibi  in  fer « 
•vicio  fanóli  Elifei  Jleterint  y habeant  & teneant  tfìam  de * 
cimam  ? nifi  fi  alìquis  jure  probaverit  jus  in  jam  diBam 
decimami  h abere*  ABum  in  Padua  in  Rpifcopalì  Capei! a 
S,  Marci  feliciterà  Mi  IL  C.  E*  fexto  dìe  XL  OBob  ris  in* 
diftione  IV,  Et  ego  Faletrus  Notati  us  inter  fui  y & jujfu 
Eptfcopì  hec  fcrìpfi * 

Ego  Eleazarius  Domini  Federici  Imperar  or  is  notarili? 
hoc  exemplum  ex  autentico  Faletrì  Notarti  esemplavi  eur * 
vento  Anno  Domini  M,  CC.  Ind . X 


Ex 
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Ex  Tabulario  Majorìs  Ecclefiae  Patavina 

In  nomine  Domini  Dei*  Anno  naiivìtatis  ejus  M'C.L* 
Sento  Die  XI L F domarti  Indizione  II IL 

Permutatìo  bone  fidei  dicìtur  effe  contrallus  & eodem 
nexu  obligat  conrraentes  quo  emptio  & vendi t io  . Qua* 
propter  Ego  Tjaac  Presbiter  Ecclefie  Sanóìi  Pecri  de 
Montegotro  dedi  vobis  Uberto  Archipresbltero  & Le - 
mizo  Presbitero  y & Joanni  Bono  Ma  fs  ario  y qui  prò 
confratribus  vejìris  ac  cip  iris  y Peti  am  imam  de  terra  5 
& invice m accepì  a vobis  petias  tres  in  finibus  Moti- 
figotri  « Et  jacet  quam  ego  dedì  in  Monti^orro  non 
longe  a Sanilo  Petro  . Coherer  et  a mane  vìa  . A fepten ■= 
trione  terra  Sanili  Petri  y quam  Eredes  Gabriel ts  ba- 
lene per  libell  um  . Quam  autem  peti  am  de  terra  juris 
S*  Petri  una  cum  acceffìone  & ingreffu  feu  cum  fu- 
perìoribus  & inferiorìbus  Juis  qualiter  Juperius  legi - 
tur  in  integrum  ab  hac  die  ego  qui  fupra  Tfaac  5 vobis 
qui  fupra  Canoni-eie  do  5 tra  do  y nulli  ahi  data  y permu- 
tata , nec  tradita  nifi  vobis  ? faciendum  exinde  vos  & 
f ucce f ore  s ve  (Ivi  , aut  cui  dederitts  infraferiptam  permu • 
tationem  proprietario  nomine  quicquid  voluerìtis  fine  omnì 
me  a & fratrum  meorum  y & fuc  ce  forum  noftrorum  con* 
tradottone . Spondeo  ac  promitto  Ego  qui  fupra  Tfaac  & 
prò  fucceforibus  noflris  vobis  Canonicis  veflrifque  fuccefi 
fori  bus  infraferiptam  permutatìonem  ab  omnì  homine  de* 
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f enfiar  e . j'P/W  fi  defendere  non  potuerìmus  5 y? 
quovis  ingemo  Jubtr  ah  ere  quefierimus  fune  in  duplum  in - 
fraferiptam  permutationem  vobis  rejìituemus  . AHum  in 
Padua  in  Clauftro  Sanile  Marie  fel'tciter  . Tejìes  inter - 
fuerunt  Paulus  Medicus  y Petrus  Figo  y Teupo  . 

Ego  Faletrus  Notarius  inter  fui  & hoc  jujfu  eorum 
fcripfi  . 

Et  poftea  in  eodem  menfe  Presbiter  Flabianus , Presbi - 
m*  Martinus  de  Ecclefia  Sancì: i.  Patri  de  Montìgotro 
prefentìbus  Archipresbitero  Uberto  S,  Mitri  e Ò4  Tejììbus 
feilieet  Covadinus  filius  Marchoardi  5 ÓT  Rolandinus  filine 
quondam  Rainaldì  3 dF  Val  enti  nus  Clericus  hahuerunt  ra~ 
tam  & firynam  infraferiptam  permutationem  3 quam  Tfaac 
frate r eorum  cum  Canoni  ci  s fecerat  . Ailum  in  Montigo- 
tro  in  Monte  San£U  Mauri  feliciterà 
Ego  Faletrus  Notarius  &c„ 

! 

Nota  VII, 

M,  C.  LXXXI;  #0^0  infrante  feptembris  indizione 
XVI.  A'clum  in  Pr  atali  a in  folario  Abbatis  3 praefentibus 
Pioni  fatio  prior  i ? Ohi  za  3 Angelo  5 Marco  y Tobaldo  ? 
Alberico  5 Ivaldo  3 lohane  Spezacrucem  Monacai  $ ipfius 
Mmafierii  , Cerar  dus  de  Cai  none  cmfeffus  fuit  fe  acce « 
^ Alberto  dei  grafia  Prat  alien  fi  Abbate  denario - 
Veronenfitum  libras  L finitum  pretium  y ficut 
6*0^  convemt  y nominative  prò  tota  terra  quam  ipfe  Ge- 

G r/tfr» 


rarchis  haber  in  Monteartone  , in  Montero/jb  3 & in  Sti- 
va Petrefega  . 6)uam  autem  &c . Tefies  rogati  funt  Bo- 
ni f ac  in  us  j Marti  nus  Berte  3 Garfagninus  5 Rifimus  de 
Gar  furio  5 ^/ii;  pi  uve  s * Equidem  & ego  Wirijimu?' 

fi acri  pai  atti  notar  tus  inter  fui  5 éT  rogatus  ftripfi  • 

Nota  Vili, 

Guglielmo  Ongarello  Nobile  Padovano  ne'  fuoi  MS® 
fratto  anche  dei  Bagni  di  Abano  nel  Gap,  VI  Parte  I, 
e quella  fu  quella  parte  che  dall9  ottimo  Speciale  Signor 
Domenico  Vincenti  di  Venezia  fi  diede  alle  (lampe  nel 
17^0  nella  fua  Raccolta  di  Opufcolì  inediti  riguardanti 
le  acque  minerali  dello  Stato  pag«  8®  Egli  cioè  P Onga- 
rello fcrivendo  nel  1441  dei  Bagni  di  Monteortone  • El 
quinto  d chiamo  Bagno  de  Artone ; perche  era  molto  fìretto  t 
e da  quello  fi  dice  oggi  Monte  artone y cioè  Monte  fretto* 

Da  un’  antica  Cronaca  MS  , che  lì  conferva  da  quei 
R.  R.  P.  P.  Agoftiniani  fi  ha  il  racconto  della  Coperta 
dell’  acqua  detta  della  Vergine  nel  1428  , e fi  legge  in 
efla  nominato  il  Monte  Ottone  da  un  antico  Signor  di 
quello  nome  che  lo  poffedeva , e Monte  Ri  tondo  dalla  fi» 
figura  » 

Nota  I X. 

Tratto  da  un  Summario  dell'Archivio  dei  Canonici  di 
S®  Daniele  m Monte  1304  2 Gennajo  * 

In- 
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Invefilitura  de  Padri  dì  S.  Daniel  in  Monte  a Leonardo 
figlio  di  Buoninfiegna  dal  Montaon  di  Campi  uno  5 e 
mezzo  circa  dì  terra  A,  V*  nella  Villa  di  Montaon  vi- 
cino al  Molino  di  fiotto  tra  confini  ec«  con  obbligo  di  paga- 
re formento  filarci  cinque*  Nodaro  Gìo:  qu.  Niccolò  da  Rio « 


Nota  X. 


In  un'antico  MS.  che  era  nel  lyói  predo  l’Arciprete  di 
S*  Pietro  Montagnone  « 

In  autentico  Catafilico  inombrano  feudorum  Epa  tue 
paduani  fiub  bona  memoria  D*  Ildebr andini  Epi • Pa~ 
duani  fignato  a R.  So.  Concento  tenoris  fubfiequentis  manu 

Ottolini  de  Caffi  elite  9.  dni*  Ni  col  ini  No  tari]  Sti • epi* 
&c. 


In  Chrijlì  Nomine  Amen*  Anno  ejufidem  nate*  Milito 
trecentefiìmo  trigefimo  tertìo  Indizione  prima  dìe  veti* 
fatto  ms  Augufilì  P aduce  in  epali  pai  atto  ^ in  Sala  ma - 
gna  fiuperiori  ps  ven  viris  Do  Jeanne  Gratto  fio  canonico, 
Senen . Dna  Nìcolao  r.  concefferit  omnibus  medie  qui - 
bus  meli  us  potuit  dì  Elee  Ecclefiìce  S.  Ferri  & Helifeì 
de  Montagnone  & Montegroto  , & canonici  s di  Elee  Ec° 
defila  tunc  preefientibus  & futuris  fieu  D.  Vitaliano  de 
B afilli  s tunc  ibi  prcefienti  Syndico  dì  Eia  plebis  prcedtEìa 
pofìulanti  & recipienti  Jt indicarlo  noe  Clericorum  feu 
Canonicorum  dìElee  Ecclefiee  omnes  preediElas  decìmas  pie » 
batus  diElg  Lcclefue  & quartefia  parochianorum  fiuorum  &c* 

G % No* 
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Nota  XI. 


Nei  Tom*  18  dei  Tabulario  deli"  Ofpitale  di  S.  Fran- 
cefco  grande  in  Padova  fi  legge  che  F Ofpitale  di  Abano 
nei  1328  dicevafi  HoJ pedaletto  £ Abano  0 S.  Marta  di 
Montaon  • 

Nello  fteflo  Tomo  Cart.  ri  Anno  153&  7.  Luglio  « 

Co/l finzione  de  Nunctj  5 Comijfanj  y quefluarij  y e 
procuratori  generali  fatta  per  il  R.  D,  Prè  AleJJ 'andrò 
di  Vitalianì  hon%  Fri  or  dì  S,  Francefco  di  Padova  & in 
quefla  pane  Retto r 5 & governato r della  Ghie  fa  camp  e » 
flre  del  Pio  Hofpedal  dì  S.  Maria  di  Montaon  app^ejfa 
i Bagni  £ Abbatto  incorporato  col  Venerando  Are  hi  hoj pi- 
tale di  S « Giacomo  £ Augufì a de  Urbe  nelle  perfone  del 
R.  fn  Marc  Antonio  B erg  am  afe  0 baciliero  dell  ordine  di' 
Predicatori  y e Z*  Andrea  de  Ere  fa  Speziale  a puhlicar 
le  indulgenze  j & remi  fon  de  peccati  dove  fi  ritroveran- 
no e fere  per  caufa  dodi  oblation  y &*  elfemojìne  faranno * 
fatte  da  ci  afe  h ed  un  a per  fon  a al  detto  Ho/pedale  «, 

Nodi  Leonardo  Taffara  Padovano 

Carte  1 p* 

Anne  1538.  18.  Maggio, 

Proceffo  intitolato  Ho/pedaletto  cC Abano  » 

Teftamento  del  Rover . Sìg*  Al  off  andrò  Vitalianì  qiu 
Geòrgia  Prior  del  Fio • Hofphale  di  $.  Francefco  y ove  la- 

pia 
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fcta  al  detto  Hofpitale  tutte  5 e qualunque  fabbriche  , che 
detto  Teflator  ha  fatto  fare  nel  fuoco  chiamalo  S.  Maria 
di  Montaon  3 quali  tutte  fabbriche  5 tnfieme  con  tutti  lì 
fuppelletili  dì  qualunque  genere  in  detto  fuoco  efiflenti 
lafcia  per  ih  anima  fua  5 e per  f amor  di  Dio  a detto 
Hofpìtale 5 volendo 5 ed  ordinando , che  detto  luoco  fempre 
e in  perpetuo  ft  a retto  3 e governato  per  il  Sacro  Col - 
legio  delli  Signori  Dottori  Giuri fli  , rdL  governano  i 
Beni  dt  IT  Hofpitale  a perpetuo  commodo  5 utilità  dì 
detto  Hofpitale  « Con  quefta  efpreffa  dichiarazione  3 .che 
fempre  5 ? i»  perpetuo  li  poveri  di  Gesù  Chriflo  Mondi- 
canti  y & mi fer abili  perfine  debbano  gratis  % & Per  amor 
dì  Gesù  C ha  fio  e fer  alloggiati  in  detto  loco  « 

Nodaro  D*  Battìjla  Tal  am  azzo  * Con  confegna  fatta 
de  fuppelletili  di  detto  Hofped aletto  a Me  fi  Andrea  Giu « 
fiato  Munaro  Cu/lode  del  T Hofped  aletta  * 

Perchè  e quando  foiTe  dimeffo  i5  Ofpitale  di  Abano  5 e 
le  fue  rendire  accomunate  con  quelle  dell’ Ofpitale  di  Pa« 
dova  noi  noi  diremo  « Certo  per  altro  è che  da  quefio 
Pio  luogo  ne  fece  acquilo  fanno  1776  27  Luglio  il  Sig. 
K.  Francefco  Dondi  Orologio  y e che  nell*  anno  medefb 
mo  pervenne  in  pofleflo  del  Signor  Marchefe  Gio:  An- 
tonio dì  lui  Fratello  5 attuale  Padrone  • 
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Nota  XII. 

« 

Copia  tratta  dall5  Archìvio  de’  Nobili  Signori  Marchefi. 
Francefco  K,5  e Gio:  Antonio  Fratelli  Dondi  Orologio y 
nel  Tomo  intitolato  Origine  , e Nobiltà  della  Cafa 

Dondi  Orologio  o 

Carte  27,  Teftamento  di  I lacco  <ju«  Giacomo 

1383*  2*  Agofto  • 

Item  reli  qui  t prò  repar  attorte  Ecclefiuz  5*.  Elifczì  de 
Montegrotto  libras  quinquagìnta  parvorum  prò  anima 
fua  « Item  reliquia  diBce  Ecclefiue  unum  Calìcem  de  av - 
gento  r & deauratum  uncìarum  decem  ponieris  y & unum 
prepar  am  entum  a presbitero  prò  anima  fua  &c» 

Item  relìquit  quod  de  bonìs  finis  edìficetur  una  Domm 
fuper  quibufdam  muraleis  acqui fitis  per  tpfum  T ejìatorem 
ab  htjeredibus  olim  D*  Empererii  de  Maliciis  politi s in 
Montegrotto  fuper  halneum  Comuni s y in  qua  Domo  fint  y 
& effe  debeant  few  leBimati  de  fella  omnibus  afcenden- 
tìbus  ad  fummam  librarum  mille  parvorum  y & minus 
in  determinatìone  y & arbitrio  b^eredum  fiuorum  infra] cri* 
p forum  ad  fervi  ti  um  y & comodim  y & prò  fervitio.  pau« 
perum  y & mìferabìlium  perfonavum  « Et  voluif  di  Bus 
'Te  fiatar  ? quod  fi  ulto  tempore  alt  quid  exigeretur  a de - 
hi  tori  bus  fuis  infrafcrìptis  vide  lìce  t &c*  de  quanti  tate 
pecuniarum  in  omnibus  [ibi  tenerti ur  y quod  expendatur 
per  hètredes  y commi ffarìos  fuos  infrafcriptos  in  utili « 

ta~ 
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tate  diBx  Domus  prò  ferviti®  pauperum  Chnjìi , ha  fa- 
me» , quod  ft  bieredes  fui  infrafcripti  , vel  h credei  hce- 
redum  fuonm  ullo  unquam  tempore  molefiarentur  in  prx- 
diBis  per  aliquam  perjonam  tam  Ecclefiaflicam  , quam 
fcecularem  , voluif  diBus  Te  fiatar  legatimi  fare  , 6*  effe 
c affimi  , dF  vacuum , vel  nullius  momenti , dF  jmoì  dici  a 
Domus  cum  le  Bis  pradiBis , dF  d/m  /»  diBa  d ema- 

turie enifientibus  devenìat  in  hxredss  fuos  infra fcriptos  & c. 

Ego  Otto  Filius  qu.  D.  Henrici  de  Marojlica  Civis  „ 
dF  habitat or  Paduce  in  quarteria  Domi  Centenaria  5*.  M* 
co/zj/  , dF  ContraBa  putheì  mendofi  imperiai.  AuBoritate 
Notarili!  interfui  , dF  fcripf » 


Nota  XII I. 

\ 

Quantunque  f Opera  del  Frigìmelica  non  foffe  pubblica- 
ta fe  non  intorno  un  Secolo  dopo  la  fua  morte  , è non 
pertanto  verifimile  che  avendola  egli  ferina  ad  alcuni 
fuoi  amici  3 come  fi  fpiega  Y Autore  mede  fi  trio  nel 
Proemio  .*  Impulfi  hcec  fecìmus  ab  nmicis  qui  hoc  cupìunp 
/ ciré  j è verifimile  dico  che  F Operetta  giraffe  mano- 
fcritta  per  le  mani  dì  molti.  Che  che  per  ciò  ne  foffe  o 
effer  poteffe  } è poi  fuor  dì  contraffa  che  i Bagni  d* Abano 
dopo  la  meta  del  Secolo  XVI  fodero  tenuti  di  lontano 
in  fomma  riputazione  ( ancorché  il  luogo  , e le  fabbri- 
che  d'Abano  per  F abbandono 5 ed  incuria  degli  abitanti , 
e poffefforì  poteffero  effere  diroccate  3 ed  incolte  ) y come 

beo 
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beo  ce  lo  attefta  a chiare  note  la  venuta  memorabile 
ai  Bagni  nofìri  nel  1555  eli  Bona  Sforza  5 Madre  di  Si- 
gifmondo  Re  di  Polonia  y che  fu  incontrata  5 e fervila 
nei  confini  del  Friuli  dai  V,  P.  Signor  Zuanne  di  Lo- 
renzo Capello  allora  Savio  di  Terra  Ferma, 

N O T A XIV. 

Congiunta  alheftremua  della  galleria  dei  Bagni  Orolo- 
gio a tramontana  ( Top.  N.  28  ) offervafi  una  fabbrica 
di  quadrata  figura  a levante  3 la  quale  conterrà  appunto 
il  Bagno  dei  poveri  da  noi  nominato. 

Nota  XV. 

Il  Molino  dì  Montaon,  girato  per  mezzo  del  [acqua  cal- 
da è , come  abbiamo  veduto,  un'invenzione  di  piu  feco» 
li  ( Nota  IX).  Prima  del  1444  ritrovali  paffuto  in  pa- 
tere de?  R.  R.  P.  Pe  di  S.  Daniel  in  Monte  , dacché  nell’ 
e filmo  del  Rev.  Clero  di  Padova  appare  , 

1444,  2 6,  Maggio® 

Ommiffis . 

In  Centra  del  Bagno 
Ommiffis  « 

Item  in  la  ditta  Contrà  un  Moliti  de  acqua  calda  paga 
de  fitto  forme  rito  Stara  , • • • 

JVlo” 
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Monafierìum  S.  Dani  eli  s in  Monte  prò  parte 

Ommìffis . 

Unum  molenàinum  de  acqua  valida  in  Territorio  Mon- 
tatone prope  halneos  Aponi  [olvit  annnatim  • 

J oannes  Monarius  « 

Ego  Preesbiter  Bifus  de  Venenis  fupradìtdum  inventa « 
rium  vidi  5 & fcripfi  dìligenter  e taravi  y & infirumen- 
tum  attilli  ad  illud  ab  aggeris  . * • . fupradiffi  Monafie- 
rij 5 & me  fub fcripfi  * 

Ma  comechè  quei  Religiofi  godevano  dell*  ufo  delle 
il  olire  Termali  del  Montimi  PRODOT  TO  DI  PUB- 
BLICA REGALIA  j fenza  documenti  di  diritto  poffef- 
fivo  ; cosi  prefentarono  nel  16 Si  le  loro  iftanze  ali'  Ec« 
cellentiffimo  Magiftrato  de'  Beni  inculti  , Supplicando  che 
loro  folle  confermato  il  libero  ufo  di  quelle  acque  per 
la  macina  , come  neceffaria  al  provedimento  di  farine 
per  quei  Villici  5 e della  quale  effi  da  tempo  immemo- 
rabile ne  godevano  i frutti  * Mollò  F Eccellentiffimo  Ma- 
giurato  dagli  oggetti  di  carila  efpofti  da'  fupplicantì  , an- 
nui generofamente  con  fua  Terminazione  5 diretta  a fa- 
vorire il  bifogno  di  mantenere  cola  un  Molino  , e non 
più  ; alle  quali  condizioni  in  virtù  di  acquifto  8.  Mag- 
gio 1772.  fubentrò  nel  pofleiTo  il  Nobile  Signor  Fe- 
derico Todefchini  , compratore  ancora  degli  altri  beni 
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dì  quella  fopprefsa  Canonica , podi  nelle  vicinanze  di 
Abano  . 

Nota  XVI, 

Tratta  da  un  Sommario  dell*  Archivio  di  S.  Daniel 
in  Monte  14Ò2. 

Inveflitura  di  livello  perpetuo  de  P.  P.  dì  S.  Daniel 
in  Monte  ad  Andrea  Gerindella  della  Villa  dì  Montaon , 
e a Pellegrina  fua  moglie  di  Campo  uno  circa  P.  con 
un  Bagno  in  ejfo  fabbricato  nella  detta  Villa  in  contrada 

del  Molino  T.  L.  p.  104, 

Nota  XVII. 

Che  il  Dott.  Michele  Gaetano  Livi  , il  quale  fcrilfe 
la  fua  Opera  fopra  le  acque  di  Montecatini  in  et'a  avan- 
zata  , ed  intorno  l’anno  1773.  folle  poco  informato  del- 
la Storia  delle  n olire  acque  , ce  lo  dimolìra  innoltre  , 
prendendo  per  feguito  di  paragone  tra  le  virtù  dell’ acque 
del  fuolo  Padovano,  e quelle  della  Valdinievole  il  det- 
to da  Gio : Batti Jla  Capello  nel  fuo  Leffìco  Farmaceuti- 
co , rillampato  l’anno  1754.  nel  quale  non  altro  che  per 
errore  di  Ifampa  deferivo  il  fito  , e le  facolta  dell’acqua 
di  Monte  Grato  in  vece  di  Monte  Groto  , acqua  , e 
luogo  che  non  efillono  , e che  il  Livi  nondimeno  ri- 
copia per  accrefcerne  i confronti  . Da  ciò  non  fi  voglia 
inferire  che  fi  abbia  voluto  olfufcare  il  merito  del  Signor 

Dot- 
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Dottor  Bicchierai  nella  citata  Tua  Opera  dei  Bagni  di 
Montecatini  , e che  fola  balla  a palefarlo  per  un  fogget- 
to  molto  bene  intefo  della  fcienza  Chimica  , e pieno  di 
Erudizione  , e di  Mediche  notizie. 
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SEZIONE  SECONDA 


Fonti  principali  dì  Ah  ano*  Sito y e produzioni  delle 
loro  adiacenze»  Qualità  Fifiche  dì  quelle 
Termali  y e dei  Fanghi  » 


I.  L picciolo  Colle  di  Abano  5 cioè  il 

Montiron  5 ha  una  circonferenza  dì  cir- 
ca cencinquanta  pertiche  padovane  , ed 
è alto  intorno  a due  delle  beffe  mi» 
fare»  La  bruttura  di  elfo  offervata  dal- 
la cima  ai  fondo  per  tutte  le  parti  ci  preferita  un  la-  * 
voro  dell5  acqua  5 febbene  non  fia  improbabile  y che  la 
prima  origine  di  elio  li  debba  al  fuoco  . Dei  Malli  to» 
facci  informi  y e di  varie  grandezze  ne  formano  prin- 
cipalmente le  falde  che  riguardano  il  Ponente  , ed 
il  Mezzodi  , ficcome  quelle  a Levante  , ed  a Tramon- 
tana fono  teffute  per  lo  pili  dì  molti  Idrati  di  Tinti  di 
pietra  calcarea  , la  groffezza  dei  quali  comincia  da  poche 
linee  ed  afcende  fino  oltre  ai  tre  e quattro  pollici  « 
Ognuno  degli  idrati  didimi  di  quella  pietra  è un5  aggre- 
ga- 
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gato  di  altri  idrati  paralleli  ondulati  di  una  linea  o poco 
più  infieme  criftallizzati  ? come  fi  vede  fe  perpendicolar- 
mente fi  fendano.  Che  P origine  di  fiffatta  pietra  fia  po- 
fteriore  a quella  del  picciolo  Colle  y e prodotta  dalla 
difcefa  dell’  acqua  più  da  quelle  che  dalle  altre  parti  , lo 
dimoftra  la  perfetta  fomiglianza  con  quella  che  fi  offer- 
va  d'intorno  le  veftigia  dell' antico  acquedotto  , e colf 
altra  che  tratto  tratto  fi  fiacca  a colpi  di  martello  dalla 
ruota  del  Molino  (Top.  N.  2)  fopra  cui  fcorrono  quelle 
acque  molto  calde  « Se  fi  efamini  P interno  di  qualche 
pezzo  de5  grandi  o piccioli  Malfi  alla  parte  di  Ponente  fi 
ritrova  elfere  una  irregolare  concrezione  calcarea  a luo- 
go a luogo  bucata  y e contenente  dell5  argilla  y della  terra 
vegetabile  y dei  piccioli  gruppi  di  fracide  radici  , degli 
avanzi  dì  pianta  incroftati  y delle  fpoglie  di  piccioli  Tur* 
bini  y e qualche  porzione  di  terra  calcarea  non  indura- 
ta . I Maffi  a Mezzodi  fono  di  una  tefiitura  più  compat- 
ta uniforme  confufa  , e fparfa  di  criftallizzazioni  fpato* 
fe  , Tutta  la  Superficie  di  quello  Colle  è fparfa  per  in- 
tervalli di  terra  vegetabile  y in  cui  germogliano  molte 
piante  y il  maggior  numero  delle  quali  è comune  ad 
altri  luoghi  y e alcuna  foltanto  propria  delle  terre  vicine 
al  Mare  , che  pure  in  copia  ivi  fi  olferva  , e lungo  la 
Campagna  di  quel  difiretto  (*),  il  terreno  della  quale 
è per  lo  più  formato  da  un’  argilla  fofco -cinerea  » 

IL 


( * ) Nota  I, 
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IL  A ponente  di  Monthon  a qualche  diftanza  fi  inal- 
zano i Monti  Euganei  di  varie  altezze  , formati  per  la 
maggior  parte  alcuni  di  Stratificazioni  di  pietra  calcarea  , 
altri  di  Graniteli!  * o Pfeudo  - graniti  y e di  terra  argil- 
lofa  di  varj  colori  5 e dove  piu  dove  meno  fparfi  di 
vulcaniche  produzioni  e di  varie  concrezioni  calcaree  > 
che  li  caratterizzano  a un  tempo  per  un  lavoro  dell' 
acqua  infieme  5 e del  fuoco  « 

III.  Sulla  fommita  dello  fteffo  Montìron  fi  manifefta 
il  numero  maggiore  delle  fonti  termali  di  Abano  y co* 
me  altrove  dicemmo  ( Sez.  I.  Art  LVII.  ) y l’acqua 
delle  quali  forge  chiara  y e limpida  dalle  pìccioie  apertu- 
re che  traforano  il  fondo  des  piccioli  y e grandi  crateri  , 
e fi  inalza  a mifura  che  le  permette  F altezza  dei  mino- 
ri loro  lati.  Quelle  forgenti  non  fi  intorbidano  mai , nè 
la  quantità  dell’acqua  accrefce  o diminuite  fenfibilmente 
per  qualunque  continuazione  di  pioggia  o di  ferenitk. 

IV.  Le  aperture  ? da  cui  efcono  i molti  getti  d’ acqua  5 
fono  indicate  da  un  piu  e meno  rapido  inalzamento  di 
grolle  bolle , che  fanno  gorgogliare  F acqua  come  fe  forte 
fervente , anche  dove  non  è;  e ciò  fece  e fi*  dire  a mol- 
ti che  di  fatti  Io  fia,  quando  quel  bollimento  non  è che 
1°  fviluppo  di  un  Gaz  ( Sez.  III.  Art  Vili,  ) che  mirto 
con  erta  le  comunica  quell  odore  epatico  particolare  ? che 
fi  fa  fentire  a qualche  diftanza  delle  forgenti. 

V.  La  Termale  di  Abano  attinta  dalla  Fonte  ha  un 
lapore  falfo  mirto  di  naufeante  ^ e dì  amarognolo  . 

VI. 
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VI.  In  vafi  di  vetro  efattamente  chiufa  conferva  Jun* 
go  tempo  T odore  y il  fapore  , e le  Tue  mediche  proprie- 
tà ; ma  per  lo  contrario  e F odore  epatico  , e parte  del 
fapore  naufeante  5 e molto  di  fua  efficacia  perde  mal  cu- 
rtodita  5 feparandou  da  erta  il  Gaz  predetto  y benché  da 
quella  perdita  nefiuna  apparente  fcompofizione  fucceda 
negli  altri  principj  fiffi  che  ne.  formano  il  comporto  , e 

V, 

neffun  fedimento  al  fondo  dei  vafi  , e ne  finn  a pellico- 
la alla  Superficie  dell’'' acqua  fi  officivi  , fecondo  che 

10  fperimentai  confervandone  per  molti  mefi  in  vafi 

dì  vetro  riempiti  a metà  y ed  otturati  in  modo  da 

impedire  foltanto  F ingreffo  alla  polvere  ? e ad  al- 

tri corpi  che  avrebbero  potuto  rendere  incerta  F o ner- 
vazione . 

VII.  La  fua  temperatura  è varia  nelle  varie  forgenti  , 
ed  a varia  profondità  delle  . medefime.  Io  la  trovai  tra 

V *-  _ fi  -,  K ' 1 

11  gradò'  24.  , e fino  all’  80.  del  Termometro  di  Reau- 
mur.  Quell’  ultimo  grado  di  calore  nelle  fonti  di  Aba- 
no , ed  altrove  inoflervato.  da  altri  , almeno  che  io  fap- 
pia  , fi  rifcontra  introducendo  ;,il  Termometro  nei  gran 
getto  laterale  a Mezzodì  ( Top.  2-  M.  p ). 

Vili.  Il  calore  in  quelle  fonti  non  è in  ragione  del- 
la loro  profondità  , nè  fegue  le  mutazioni  dell’  at- 
mosfera nelle  varie  ftagioni  , o tempi  , quantunque  lìa 
collantemente  vero  che  verfo  la  fuperficie  delle  fonti  vi 
fia  qualche  grado  maggior  di  calore  nella  llagione  efli- 
va  , che  nella  vernale  , e Tempre  qualche  grado  minore 

che 
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che  nel  fondo  : di  che  ognuno  ne  intende  torto  la  cau- 

&(*). 

IX.  Gli  dire  mi  gradi  di  calore  delle  Terme  di  Aba- 
no fermarono  la  vifta  di  qualche  Offervatore  , non  per 
ifpiegarne  la  cagione  ? ma  per  farne  le  maraviglie  , co- 
me preffo  a molte  Fonti  d?  acqua  affai  calda  la  Natura 
ne  collocarti  una  di  tepida  : e veramente  chi  vede  , e 
non  confiderà  la  differenza  di  quelli  eli  re  mi  gradi  di  ca- 
lore ( Art,  VII  ) può  reftar  fopraffato  , e credere  che 
due  caufe  di  fimile  qualità  , e di  forza  eftremamente  va- 
ria concorrano  alla  produzione  del  fenomeno.  Ma  chiun- 
que ponga  mente  a tutti  i gradi  intermedj  non  può  a 
meno  di  non  dubitare  , che  non  Tempre  altrettante  caufe 
differenti  di  numero  , e di  intenfita  ne  mutino  la  tem- 
peratura , unica  probabilmente  in  origine  y ma  ancora 
altrettante  particolari  circoftanze. 

X.  Rende  molto  probabile  quello  mio  dubbio  lo  /pe- 
rimento da  me  iftituito  in  una  picciola  fonte  fopra  del 
Monttron  , che  faceva  lo  ftupore  di  quei  villici  5 fe  non 
anche  di  qualche  dotto  5 i quali  per  ciò  che  graffe,  e fre- 
quenti bolle  dal  fuo  fondo  innalzavate  lì  , dicevano  a ra« 
gione  che  fommamente  bolliva  y e che  con  tuttociò  era 
tepida  al  tatto.  In  quella  pertanto  immergendo  il  ter- 
mometro 5 dopo  di  averlo  trattenuto  per  cinque  minuti 

I pri- 
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primi , fpazio  di  tempo  da  me  riconofciuto  neceflarìo 
per  fare  che  effo  riceveffe  tutto  il  calore  dì  cui  era  ogni 
fonte  capace  , lo  ritrovai  alcendere  al  grado  44.  ( Top. 
N.  7 ) allora  quando  nella  vicina  polla , che  è pur  la 
fonte  principale  di  colafsù  oltrepaffava  il  grado  60.  , 
benché  minore  appariffe  in  quella  il  bollore  , fuppolto 
come  indizio  dì  effervefcenza . Dubitando  quindi  che  tale 
varietà  non  dipendere  per  certo  dalla  principal  caufa  di 
calore , penfat  che  d altronde  procedette  il  minor  calore 
della  prima,  e forfè  anche  dal  ritardo  dell’acqua  dentro  il 
picciolo  cratere  , o che  F acqua  dì  eflb  non  foffe  che  il 
concorfo  di  quella  della  fonte  maggiore , dove  ftagnando 
infreddaffe  , ed  ivi  a cafo  incontraffe  un  getto  di  fluido 
gazeofo.  Imperciocché  tolta  tra  quelle  due  fonti  ogni  co- 
municazione , levando  prettamente  1’  acqua  dalla  picciola 
fonte,  vidi  quella  riempierli  tolto  di  nuova  acqua  che  piu 
calda  rapidamente  forge  va  dal  fondo  , e continuandone  1* 
ritrazione  più  fi  accrebbe  dì  ella  il  calore  , come  lo  di- 
moftrò  l’ iterata  immerfione  del  termometro , che  col 
foìito  metodo  adoperato  fcgnò  il  grado  55.  coficchè  men- 
tre fi  verificò  per  tal  maniera  che  il  ritardo  dell’  acqua 
nel  picciolo  cratere , non  che  il  poco  di  fedimento  che 
ne  impediva  la  libera  ufcita  , erano  le  caufe  della  nota- 
bile varietà  di  calore  in  quel  luogo  , fi  pale5Ò  eziandio 
per  falfa  la  fuppofizione  che  ivi  mancaffe  una  vera  forgente. 

XI.  Reltava  poi  a fapere  fe  la  picciola  fonte  foffe  la 
tepida  già  mentovata  dal  Vandelii  , ovvero  fe  altro- 
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ve  gìaeeffe  , avene! ofi  da  una  vecchia  carta  Topografi- 
ca del  Monùron  Tegliata  una  Fonte  tepida  all’  Occiden- 
te , e veggendofi  quella  nella  lleflà  linea  alia  parte  op- 
polla.  Soddisfece  alle  mie  ricerche  un’  uorrt®  cuftode  dei 
Bagni  , e molto  pratico  di  quelli  luoghi  , il  quale  inter- 
rogato da  me  fe  altrove  efiftelfero  fonti  tepide  , mi  ad- 
ditò il  lìto  appunto  notato  nella  Carta  Topografica  , e 
dove  il  bollimento  manifella  una  fortita  d’  acqua  , dicen- 
domi che  una  volta  Ik  era  trattenuta  1’  acqua  da  un  cir- 
condario artificiale  di  pietre  e di  argilla  , come  in  una 
vafea,  dove  tepida  facendofi  andavano  molti  piagati  a lavarli 
ed  aggiungendo  che  effendofi  da  alcuni  anni  levata  quell’ 
arginatura,  mancata  era  la  fonte  tepida.  Ora  in  quel  luogo 
Hello  ritrovai  il  calore  al  grado  5 6. , cioè  quattro  gradi 
meno  del  getto  maggiore  di  quella  fonte , di  cui  la  tepida 
predetta  formava  una  feparara  porzione  ( Top.  N.  6 ( * ). 

XII.  Oltre  ogni  credere  fi  chiamerebbe  offe  à la  uni» 
verbale  brama  di  penetrare  ne  più  reconditi  arcani  della 
Natura  , fe  dopo  aver  trattato  del  calore  proprio  delle 
noftre  minerali , io  non  diceffi  parola  intorno  le  caufe 
che  fi  credono  atte  a produrlo  ; imperiamo  riferirò  qui 
Je  principali  opinioni  dei  Filici  recenti,  quantunque  mol- 
te , ed  indeterminate. 

XIII.  Il  maggior  numero  di  quella  clafle  di  dotti 
pensò  che  fi  doveffe  alfegnare  per  caufa  delle  Termali  la 

I z de- 
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decompofizione  delle  piriti , prodotta  dalle  acque  , donde 
traeffero  origine  anche  i Gaz  che  loro  fono  proprj5  e le 
altre  foftanze  che  vi  fi  trovano  di fciolte  : altri  dimoftra* 
rono  per  lo  contrario  , che  ciò  bene  fpeffo  potreboe  aver 
luogo  fenza  la  fcompofizione  delie  piriti  , mediante  le 
varie  diffoluzioni  , e decompofizioni  che  può  produrre  i 
acqua  percorrendo  dei  lunghi  tratti  fparfi  di  materie  fall- 
ile 5 e di  altra  natura  atte  per  le  fuccefiive  loro  mefco* 
lanze  , e combinazioni  a dar  origine  al  calore  , ai  Gaz 
ed  agli  altri  principj  eie'  quali  fono  compofte  le  Termali 
medefime  , ficco  me  lo  provano  alcune  chimiche  opera» 
zi  ani  : altri  non  dubitarono  di  Arabi  lire  per  cagione  del 

calore  la  vicinanza  dei  Vulcani  : altri  finalmente  confide- 

< 

randa  , che  alcune  acque  termali  hanno  un  calore  coltati» 
te  dopo  molti  Secoli  , e che  alcune  di  elfe  non  contengo- 
no niente  di  (tramerò,  ricorfero  ad  un  principio  collante 
in  Natura,  cioè  all’ elettricità,  giudicando  che  Fazione  di 
quella  poteffe  contribuire  alla  formazione  del  fenomeno» 
XIV,  Ma  febbene  fia  facile  di  rilevare  che  tutte  le  ac- 
cennate caufe  o congiunte  o feparate  poffono  e (ter  e {uffi- 
cienti a produrre  il  calore  nelle  acque  minerali  dolci  , o 
falate  , noi  refteremo  indecifi  nello  ftabi lire  a quali  di 
effe  debbano  il  loro  calore  le  noftre  Euganee  ; attenden- 
do che  il  cafo  , o una  (Indiata  fperienza  ci  maoifefti  que- 
lla fegreta  operazione  della  Natura, 

XV»  Il  pelo  dell*  acqua  di  Abano  fupera  quello  dell* 
acqua  (lillata  di  0,0003. 


XVI. 
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XVI,  Nel  fondo  dei  maggiori , e dei  minori  fonti 
piu  caldi  non  vi  alligna  pianta,  nè  vive  animale  di  for- 
ra , nè  fpecie  alcuna  di  concrezione  o di  fedi  mento  fi 
offerva  generato  dall’  acqua  fuori  dei  luoghi  di  fua  cor- 
rente ; e quello  che  pur  fi  offerva  nel  fondo  de5  fuoi  cra- 
teri , è in  parte  dovuto  a materie  cola  entro  gettate  3 in 
parte  al  deperimento  de’ corpi  vegetabili  ed  animali  che 
d*  intorno  ai  margini  vivono  , e fi  propagano  in  molta 
copia  5 dacché  F acqua  quafi  (lagnante  fi  fa  di  minor  ca- 
lore 3 parte  ad  alcuni  pezzi  di  concrezioni  calcaree  che 
lungo  gli  fteffi  margini  fi  formano  col  mezzo  di  quelle 
piante  , e di  altri  corpi  che  loro  fervono  di  bafe  , delle 
quali  parleremo  in  feguito  , e parte  in  fine  ad  alcune 
piccìole  porzioni  di  argilla  5 e di  concrezioni  che  di 
quando  in  quando  feco  trafportano  alF  insù  i getti  deli5 
acqua. 

XVII.  Vegetano  adunque , e crelcono  alcune  pian- 
te dentro  le  Termali  di  Abano  ( * ) , in  quelle  però 
che  non  oltrepaffano  il  40.  grado  di  calore  5 al  di  la 
del  quale  perifcono  fe  collocate  nelle  ideile  acque  immo- 
bili 3 e fe  in  luogo  di  loro  corrente , mentrechè  dalF 
acqua  5 e dal  calore  fono  fpogllate  delle  loro  parti  più 
tenui  3 lafciano  inveftire  la  loro  fpoglia  terreftre  da 
quella  parte  di  terra  calcarea,  che  fovrabbonda  nei  fall 
contenuti  nella  termale  medefima,  e che  fvolta  pel  calo- 
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re  j § per  V evaporazione  fi  combina  col  Gaz  Acid® 
aereo  y e va  a criftallizzarfi  per  quefto  mezzo  d?  in- 
torno e per  entro  al  corpo  delie  (Ielle  piante  % le  qua- 
li fi  moftrano  dappoi  convertite  in  una  vera  pietra  cal- 
carea : e ciò  tanto  piu  facilmente  fuceede , quanto  piu  f 
acqua  crefce  di  calore  5 ed  il  fico  della  corrente  è di  mi- 
nore profondità  ; anzi  in  quei  rivi  % dove  Y acqua,  è pili 
profonda  , non  ha  luogo  codetta  petrificazione . Co- 
nobbe a un  di  predò  le  ci  reo  danze  neceifirie  per  ottene- 
re F impietrimento  dall9  acqui  di  Abano  anche  il  piti 
volte  lodato  Giovanni  Doridi , che  così  ferivo  Nec  fit  % 
appropofito  del  mentovato  impietrimento  , nifi  quandi 
fervat  decurrens  a qua  fervorem  t tepefeente  autem  e a auP 
infrigidita  non  fìt  lapis • 

XVIII.  Fa  troppo  generale  il  patio  di  Plinio  ( Hiih 
Nat  Lìb*  2®  Gap.  CUI  ) Patavxnorum  aquis  calidìs  , 
h eri  de  vire-ntes  innafeuntur  y ed  è data  una  poetica  efage* 
razione  quella  di  Claudiano,  con  cui  deferì  ve  il  vegetar 
delle  piante  in  mezzo  all’ardore*  e fopra  gli  aridi  faffi  nei 
feguenti  verfi  della  fua  elegia  al  Fonte  di  Abano  (verf  18  ) 
Jjìuis  fterilem  non  credat  humum  ? fumanti  a vernane 
P a fetta  : Inumi  at  gr  amine  coSla  /ile  sa  « 

Et  eum  fic  liquido  cautes  fervore  liquefo ant  ì 
Contemptis  andate  igni  bus  herba  vivete 
a fu  un  errore  di  tutti  quelli  eie  per  altra  via  leguiro*. 
io  il  concetto  di  quefto  Poeti  y tenendo  per  fi  cura  la 

produzione  di  piante  nelle  fonti  più  calde  di  Abano  9 

* 

per- 
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perciocché  è del  tutto  falfo  che  pianta  qualunque  vegeti 
dentro  a quelle  acque  dal  40.  fino  al  do.  grado  dì  ca- 
lore (*)» 

XIX.  Negar  non  fi  può , che  feguendo  colf  occhio 
una  di  quelle  fonti  in  cui  1’  acqua  non  foffra  ritardi , ma 
torto  ufcita  abbia  un  pronto  corfo  per  entro  a qualche 
rivolo  , neffuna  pianta  fi  oiTerva  lungi  il  fu  a cammino  > 
finché  non  arrivi  preffo  ali’  indicato  grado  di  calore 
( Art.  XVI 1.  ) , e per  lo  contrario  fi  oflervatio  i lati  , 
ed  il  fondo  del  rivolo  medefimo  , quanto  meno  fia  1’ 
acqua  profonda , e più  calda , tanto  più  predo  intonacati 
d’  una  pietra  calcarea  ( Àrt.  I ) . 

XX.  Una  offervazione  momentanea  fatta  fopra  quello 
luogo  potea  , e potrebbe  trarre  in  inganno  qualunque  di- 
ligente Naturalifta , mirandofi  di  fatti  in  alcuni  rivoli 
ove  F acqua  giugne  quafi  al  60.  grado  di  calore  , nuo- 
tare , dirò  cosi  , a feconda  della  corrente  una  pianta  cu- 
cinata bianca  aderente  ai  fondo  , ed  ai  lati  per  mez- 
zo dell’  unione  di  un’  altra  pianta  muco  fa  lifcia  , ed 
oflervandofi  eziandio  in  altri  luoghi  ugualmente  cal- 
di fcorrere  F acqua  fopra  le  medefime  piante  petrifi- 
cate . Pure  allorché  fi  confideri  la  progreflione  dell’ 
acqua  in  quei  piccioli  canaletti  fi  vede  che  a mi  fura 
che  erta  infredda  fi  moftrano  a grado  a grado  meno 
alterate  e finalmente  nel  loro  naturai  colore , e confi- 
gli- 

- ri~ — — — - - -,  — —vcnt-z  .......  ..  - 
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gurazione,  nel  quale  fiato  e non  altrimenti  poìfono  elle- 
no vegetare. 

XXI.  Offre  a prima  vifta  una  difficolta  infuperabile  a 
ciò  che  aflerifco , il  non  concepirli  cosi  facilmente  per 

hi 

qual  maniera  in  quei  rivoli  d1  acqua  termale  calda  al 
do.  grado  , elidano  quelle  piante  belle  , ed  intere  , e 
per  modo  dìfpofte  , che  non  fi  potrebbe  attribuirne  la 
caufa  ad  un  accidentale  trafporto  o caduta  , difficolta  che 
indufle  taluno  a giudicare  che  non  folo  in  tanto  calore 
avelie  par  luogo  la  vegetazione  , ma  a diftingaere  in 
quella  pianta  capillare  bianca , che  ivi  ritrovali,  una  nuo- 
va Ipecie  di  Conferva  , che  chiamò  Conferva  alba  * Ma 
è da  faperfi  che  i rivoli  nei  quali  fi  o {fervano  quelle  pian- 
te impietrite  fui  fondo,  fono  certi  artifiziali  canaletti  alla 
parte  Meridionale  del  Montìron  3 che  fervono  a trafpor- 
tare  le  Termali  nei  vicini  Bagni  , ne?  quai  canaletti 
nella  flagione  vernale  che  ad  un  tal  ufo  non  bifognano, 
accoftumafi  fpeflo  di  chiudere  il  paffaggio  ali’  acqua  , af- 
finchè ne  concorra  in  maggior  copia  nelle  Fonti  , e 
paffi  a muovere  con  piu  forza  la  ruota  del  Mulino  : 
( Top.  N.  2 ) , nè  fi  dee  tacere  che  alcuna  volta  per 
altre  caufe  di  hi  fogno  , o di  paffatempo  fi  impedirono 
quelle  correnti  d’acqua  in  guifa  che  tutto  al  più  ne  feor- 
• re  in  picciola  quantità , la  quale  facilmente  raffreddando  fi, 
laida  libero  il  nafeere  a quei  vegetabili  termali  fopra 
dei  quali  ripaflando  indi  calda  molto  d'a  origine  alla  fin- 
golarita  del  Fenomeno  foprannotato  (Art.  XX.). 

XVII. 
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XXII.  Alla  verità  di  quarta  mia  offervazione  io  ap- 
pello le  afferzioni  degli  altri  Scrittori  di  tale  materia  , 
nonnollante  che  mi  opponeffero  ritrovarli  anche  nei  rivi, 
in  cui  coftantemente  fcorre  1’  acqua  calda  oltre  al  grado 
50.  delle  veftigia  non  dubbie  di  piante  impietrite  , aven- 
do ciò  fteffo  io  pure  oflervato  fpecialmente  nelle  concre- 
zioni che  invertono  F acquedotto  di  legno  ( Top.  N.  3 ) 
parte  delle  quali  fono  cola  entro  porte  frammifchiate  a 
quel  loto  , con  cui  fi  intonaca  F interno  deli'  acquedotto 
per  impedire  F ufcita  delF  acqua , e parte  fono  portate 
dalla  corrente  , e fono  di  quelle  che  vegetano  ai  margi- 
ni della  fonte  , abbondanti  molto  in  quel  luogo  di  terra 
vegetabile  , e per  conferenza  di  piante  ; quando  per  lo 
contrario  i piccioli  canali  , che  dalle  fonti  a Mezzodì 
partano  perennemente  F acqua  ugualmente  calda  in  que- 
ll fonte  del  Mulino  ( Top.  N.  4.  ) offendo  fcavati  nel 
duro  tofo  calcareo,  neffuna  pianta  molle  od  impietrita  of- 
fervafi  fui  loro  fondo  , od  ai  lati  , anzi  perchè  F altez- 
za delF  acqua  dentro  di  erti  fu  pera  a luogo  a luogo  la 
mi  fura  di  fei  pollici  non  forma  ella  veruna  incroftazio* 
ne,  o tenuifltma  e affai  lentamente. 

XXIII.  Ma  quivi  cioè  nei  poc’  anzi  nominati  piccioli 
canali  immediatamente  fopra  la  fuperficie  delF  acqua  da 
ambedue  le  parti  fi  produce  una  pianta  macola  , che  ve- 
nendo di  tratto  in  tratto  bagnata  dalla  Termale  fi  indu- 
ra , fi  impietra  , e fucceffivamence  riproducendofi  crefce  F 
impietrimento  orizzontalmente  in  guifa  che  diminuifce 
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le  fe  doni  dei  canali  medefimi  y e moftra  nella  fua  eftre- 
mila  levigata  le  undulazioni  dell5  acqua  y che  lo  va  ra- 
dendo Quella  fpecie  di  concrezione  fi  va  formando 
per  gradi  , ed  in  parte  per  ciò  che  follevandofi  V acqua 
per  entro  di  effa  5 ed  evaporandoli,  ne  la  foia  una  concre- 
zione terrea , e falina  5 finche  per  la  ripetuta  formazione 
di  quelle  due  follanze  , e per  la  partenza  della  feconda 
difciolta  di  nuovo  dal  vapore  o dalla  medefima  acqua  y 
fi  fa  compatta  per  modo  da  non  permettere  più  la  falita 
all’acqua,  ed  acquilta  in  progreffo  di  tempo  la  durez- 
za 5 e foliditù  di  pietra  5 la  quale  nell5  interna  ftruttura 
per  il  diverfo  modo  della  fua  formazione  dlfferifce  da 
quella  che  inveite  la  ruota  del  Mulino  ( Art*  I.  ) 

XXIV,  Il  getto  bollente  delle  noftre  Termali  ( Top* 
N.  p)  da  eziandìo  origine  ad  una  curiofa  petrificazìone  , 
ìa  quale  raflbmiglìa  in  qualche  modo  ad  un  aggregato  dì  pie* 
doli  funghì 5 prodotti  dagli  fpruzzi  dell’acqua  che  dai  getto 
maggiore  fi  allontanano , e formati  dì  una  ferie  di  fottilifi 
fime  ftratificazioni  3 che  non  eccedono  perlopiù  un  quarto 
di  linea  , e che  apparirono  elegantemente  criftallizzate* 
XXV8  Un"  altra  concrezione  diverfa  molto  dalle  pre- 
cedenti è quella  che  fi  va  lentamente  formando  verfo 
ì margini  delle  maggiori  fonti  y dove  l’acqua  non  fa  che 
bagnare  il  terreilre  fedimento  cola  raccolto  5 fopra  del 
quale  nafeendo  alcune  piante  , e fopratutto  le  Ulve  , e 
le  Tremelle  5 fono  elleno  invertite  dall’  acqua  e rertano 
come  la  precedente  ( Art.  XXIII.  ) ricoperte  da  una  cal- 
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carea  concrezione  5 nel  quale  flato  fervono  lungament 
alla  formazione  dei  Sale  3 che  fopra  la  di  loro  fuperficie 
fparfo  fi  prefenta  in  pìcciole  mafie  pififormì  f ora  unite  , 
ora  ifolate  5 nelle  ore  fpecialmente  della  mattina  y pur- 
ché abbia  preceduto  una  notte  ferena  * E ficcarne  nel 
produrre  fifFatta  concrezione  non  vi  interviene  la  corren- 
te  delF  acqua  5 ma  la  raffermata  . di  efla  ; cosi  per  1'  in- 
terpofta  foflanza  vegetabile  che  va  per  gradi  perendo  y 
Eccede  che  ella  refti  come  un’  informe  ammalio  di  terra 
molto  friabile  , il  quale  fe  non  che  dopo  il  periodo  di 
molti  anni  acqui fta  molto  di  coerenza  * efieodo  mancate 

j 9 

alle  fue  particelle  criftallizzate  le  necefiarie  circoflanze 
per  aggregarli  in  una  mafia  regolare® 

XXVI.  Non  meritano  minore  attenzione  due  altre  fpe- 
eie  di  criftallizzazioni  calcaree  da  me  ofiervate  y e rac- 
colte d’intorno  la  volta , ed  ì lati  dì  alcuni  fori  aperti 
fopra  del  Montìron  5 i quali  fono  come  tante  picei  ole  Er- 
genti impaludate  y dalle  quali  efee  di  continuo  un  tenue 
vapore  • Ricoprivano  cola  entro  uo  quali  fracido  muco 
vegetabile.  Sono  tutte  e due  della  groflezza  di  due  linee 
o poco  piìu  Una  è un  aggregato  di  criflalli  trafpareutifi 
fimi  dì  figura  piramidale  5 anzi  un  vero  fpato  calcareo „ 
L'altra  è una  criftallizzazione  fimi  le  alla  felenite  y cioè 
come  di  tanti  aghi  troncati . L9  origine  di  quelle  enfiai- 
lizzazioni  non  può  dipendere  fé  non  da  una  lentLTma 
evaporazione  della  Termale  inalzatali  pel  calare  nei  pori 
della  pianta  y e dei  terreno  « 

K a XXVII. 
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XXVIL  Un  meccanifmo  uguale  a quello  che  fa  afcen- 
dere  F acqua  pei  pori  delle  piante  , e del  terreno  accele- 
rata moitiffimo  mercè  del  fottopofto  calore  > che  follecita 
eziandio  F evaporazione  , da  anche  origine  alla  produzione 
di  quel  Sale  che  nei  circondario  del  Montnon  fi  vede  y 
non  che  fopra  alcune  pietre  gettate  a bella  polla  nelle 
fonti  medefime,  e fopraftanti  colla  loro  fuperficie  a quel- 
la dell'  acqua  . 

XXVIII.  E'  unica  la  fpecie  de’  Te  fi  ac  et  univalvi  , 
creduta  propria  delle  Terme  di  Abano,  e comprefa  da 
vecchj  Naturalifti  fotto  i nomi  generali  di  Chioccio! ette  ^ 
e di  Buccini  ; ma  che  feguendo  la  fi  (tematica  di  (tribù- 
zione  del  Chiari ffimo  Linneo  fono  una  fpecie  di  Turbi- 
ni « Dalla  grandezza  di  mezza  linea  crefcono  eli  fino  a 
due  linee  incirca  , e nella  loro  buccia  foirale  fi  contano 
da  quattro  fino  a fei  rivoluzioni  5 o anfratti . Appari  (co- 
no di  un  colore  bruno  vergente  al  nero  , che  è pro- 
prio dell’animale  , dacché  vuota  che  ne  fia  la  fpoglia, 
apparifce  quella  trafparente  e di  un  bianco  fiocco  come 
di  perla  * Abitano  quelli  animaletti  in  quelle  fonti  il 
cui  calore  non  eccede  il  grado  35  ; che  fe  fi  oflfervano 
ai  margini  delle  fonti  caldilfime , ciò  fuccede  appunto 
perchè  F acqua  quali  cola  arredata  non  o! trepida  il  gra- 
do di  calore  fopra  notato  ; e fi  ritrovino  poi  in  tutte 
le  lagune  , e follati  pieni  di  quelle  Termali  afiVto  fred- 
de . La  loro  dimora  per  altro  è per  lo  più  fi  Tira  in 
quelli  ultimi  luoghi , e fopra  alcune  delle  piante  terma- 


SECONDA.  77 

li  , che  probabilmente  loro  fervono  di  nutrimento  , e 
che  piti  ivi  fogliono  abbondare  , come  alcuni  Bj/JJ'us  , ed 
alcune  Ulve  , Tremelle  e Conferve . 

XXIX.  Dopo  il  Sig.  Vallifiiieri , che  ne  ha  fatta  men« 
zione  nei  Tuoi  viaggi  alle  Tenne  di  Abano  ( a ) , furo- 
no cote.ìi  animaletti  per  la  prima  volta  o (fervati  e de. 
fcritti  dal  Sig.  Vandelli  ( Lib.  citato  ) ; ma  molto  fa 
dappoi  illuftrata  la  loro  Storia  dal  Chiarimmo  , e Dotto 
Sig.  Marchefe  Antonio  - Cado  Don  li  Orologio  nel  fuo 
Saggio  di  Fi  fiche  Ojfervazioni  1782.  nelle  quali  ce  ne 
diede  anche  h figura  ingrandita  col  micnofeopio  , e dili- 
gentemente delineata  y e molte  belle  fperienze  y le  quali 
provano  ad  evidenza  la  maggior  tolleranzi  de*  noftri 
Turbini  pel  freddo  che  pei  calia  > imitami  > egli  eoa 
quella  , e con  altre  fue  produzioni  riguardanti  la  Storia 
Naturale  de’  Colli  Euganei  il  virtuofo  zelo  > che  dime» 
ftrò  mai  Tempre  la  benemerita  e Nobile  Famiglia  Doadi 
per  le  Celebri  Terme  Patrie  ( * ) « 

XXX.  Recarono  delufe  le  molte  lunghe  y e ripetute 
mie  ricerche  per  ritrovare  nelle  Termali  di  Abano  o 
fopra  le  pietre  che  ricoprono  alcuni  rivoli  dove  effe 
{corrono  , qualche  concrezione  di  Zolfo:  ne  per  q afflo 
io  negherò  che  il  fullodato  Sig»  Marchefe  non  abbia 

avo» 


(a)  Onere  Fifico-Mediche  Tom»  Il  pag,  432, 
( * ) Nota  VL 
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avuto  occafione  di  raccorne  alquanti  pezzetti  di  he  ni  fi 
fimo  criftallizzato , che  offervò  ufcire  da  un  getto  la- 
terale alla  parte  dì  Oriente  di  Montìton  , e chi  tute’  ora 
conferva  nel  fuo  Gabinetto  di  Storia  Nat  mie;  ' Prolro- 
mo  di  S.  Ne  p.  44,  ) nè  dubito  punto,  che  quel  medefi- 
mo  Zolfo  non  fia  5 eli  Egli  a me- 'gentilmente  molilo 
effendone  da  me  richiedo.  E però  del  tatto  falfo  chi  Fer- 
ro o Zolfo  criftallizzato  ottenere  fi  poffa  coprendo  con 
vafi  di  legno  , o di  terra  , alcuni  di  quei  furi  , che  fo- 
pra  lo  beffo  Colle  aperti  mandano  vapori  detti  impro- 
priamente fulfurei , in  quella  guifa  che  infelicemente  s’ im- 
maginò il  Sig.  Vandelli  ( Lìb*  cit.  p.  97  ). 

XXXI.  Io  non  1111  farò  a ricercare  come  5 o quando 
foife  cola  trafportato  o fi  fornxaffe  lo  Zolfo  ritrovato, 
( Art.  XXIX  ) e mi  contenterò  di  dire  che  dalla  fcom- 
pofizione  del  fluido  gazeofo  , che  da  a quelle  acque 
quel  qualunque  odore  epatico  , io  non  ottenni  punto  di 
Zolfo  ( Sez.  Ili  Art  VI  , XIX  ) e nemmeno  indizio 
veruno  di  fua  presenza  ; imperciocché  fe  negar  non  fi 
poffono  alcuni  fatti  di  Zolfo  in  quel  luogo  ritrova- 
to , nè  tampoco  fi  può  affermare  che  quelle  acque  con- 
tengano il  Sulphur  nattvum  , ancorché  fi  giugneffe 
a provare  che  una  porzione  di  quella  fodanza  entri 
nella  compofizìone  del  loro  fluido  aeriforme  , al- 
tro effendo  il  Zolfo  ifolato  , ed  altro  un  corpo  in 
cui  effo  entri  foitanto  come  uno  de*  principj  compo- 
nenti . 


XXXII. 
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XXXIL  Mai  non  fio  potuto  offervare  che  le  acque 
Aponefi  depongano  nei  condotti  pei  quali  fcorrono  deir 
Arena  mifta  di  ferro  j e della  Mica  o Ha mochryf % m 5 riè 
tra  le  feflure  del  Colle  di  Abano  io  vidi  mai  una  mate* 
ria  nelle  qualità  fxmiliffiima  al  Latte  di  luna-j  e nemme- 
do  in  luogo  veruno  un  fedimento  di  terra  gialla  fimile 
all*  Ocra  ; offervazioni  delle  quali  ci  fece  dono  il  tante 
volte  citato  Sig.  Vandelli  ^ ( Lib.  ciò  p.  in  : 113,  ) V 
unico  a cui  toccaffe  dì  vedere  le  abbondanti  fublimazio- 
ni  di  pretto  Ferro  e di  Zolfo  crìilaìlizzatl  Tulle  pietre 
che  ricoprono  alcuni  di  quei  rivoli * 

XXXIIL  La  materia  gtalìo-rojjìgna  che  ehfte  nei  ca- 
naletti ^ in  alcuni  fosfati  5 ed  ai  margini  di  molte  fonti 
in  Abano  5 è veracemente  una  pianta  del  genere  delle 
Ulve  5 e talvolta  delle  Prem  elle  5 e delle  Conferve  , che 
nel  vario  loro  perìodo  dì  vita  fi  inoltrano  nella  fuperfL 
eie  j non  che  nelf  interno  inegualmente  colorate  di  ver* 
daftro  5 di  nero  5 di  rollò  * giallo  , di  roffo  - carneo  ec. 
mutazioni  che  ricevono  dal  vario  calore  della  Termale 
che  le  banna  ; ma  con  tuttociò  non  è da  pan  fare  , che 
fjffe  i.1  vario  colore  di  quelle  piante  che  traeffe  in  erro- 
re il  Vandelli  5 ficcome  quello  che  il  primo  offervò  , e 
delineo  la  Ulva  Labyrìnthi formi  s 5 e che  quindi  la  pian- 
ta in  vece  di  Ocra  prendere;  non  eifendo  dall" una  parte 
la  pianta  di  quel  colore  nelle  acque  di  Abano  rara  così 
come  egli  ci  deferive  la  Tua  Ocra  , e copiofa  poi  nelle 
Fonti  di  S.  Pietro  Montagnone  y e di  Sì  Elena  : Omnes 
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vero  , ei  dice  , parlando  delle  Termali  del  Padovano  , 

( Lib.  cit.  pag.  1 1 3 ) terram  flavefcentem  ocbr<£  fimi  lem  in 
fedimentis  rehnquunt 5 fed  precipue  acqua  S.  Patri  M J Li- 
ti S Anionis  , 5c  S.  Helenas  ; nam  panca  in  Apano  alnf- 
qve  Thermis  hujufmodi  terra  obf'ervatu? j ed  eden  io  dall 
altra  parte  vero  , che  P acqua  del  Fonte  di  S.  Pietro 
Montatone  trafporta  veramente  feco  e depone  nei  ca- 
naletti che  la  contengono  una  terra  argillosa  mi  ita  di 
Un’Ocra  gialla  di  ferro  , ficcome  me  ne  fono  a dìcurato 
eoo  replicate  ofervazioni  a quel  luogo  , e {perimenti 
fatti  fopra  quel  fedi  mento  , il  quale  non  impedifee  però 
la  produzione  di  qualche  vegetabile  , che  di  lui  femore 
rivedi to  e coperto  fi  ritrova  fino  a certa  didanza  dalle 
forgenti.  Perchè  il  Signor  VandeHi  genera! izzaiTe  quedo 
fatto  5 e,  lo  rendede  proprio  ancora  dei  Fonte  di  Abano, 
io  noi  dirò  5 Infoiando  a dotti  miei  leggitori  il  giu- 
dizio . 

XXXIV.  Egli  è per  altro  indubitato  che  un  errore  , 
od  un  inganno  per  lo  più  fuol  dare  occafione  ad  un  al- 
tro ; e ciò  avvenne  pure  fu  di  tal  particolare  in  chi 
prendendo  a diligente  efame  la  tedimonianza  del  Van- 
delli  fopra  la  efidenza  dell’Ocra  di  ferro  nelle  Terme  dì 
Abano  , e ritrovandola  falfa  , pronunziò  immaturamen- 
te , benché  dopo  lunghe  ricerche  , falfo  elfere  ezian- 
dio che  Ocra  vi  foffe  mai  nell’ altre  fonti  : e dapp  oiché 
in  tutte  quelle  di  Abano  , ed  in  molte  di  altri  luoghi 
ritrovò  che  folamente  alle  indicate  piante  apparteneva  il 

co* 
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colore  di  Ocra  di  ferro  , concime  , che  le  foftanze  di 
fimile  colore  in  tutte  le  noftre  Terme  erano  altrettan- 
te produzioni  Vegetabili  ( a ) ( * ) . 

XXXV.  Li  fanghi  di  Abano  , de’  quali  ora  prendo  a 
parlar  brevemente,  non  Tono  depofiti  naturali  dell’acqua, 
ma  come  quelli  di  ogn*  altro  luogo  in  cui  fcaturifcono 
le  acque  calde  , fono  i fanghi  fteffi  che  fi  levano  dal 
fondo  de  circonvicini  foflati  , e fi  trafportano  in  certe 
foflù  fcavate  nel  fuolo , larghe  e profonde  alquanti  piedi , 
che  Conferve  fi  chiamano  (Top.  N.  17  25  ).  Hanno  un 
color  fofco  - cinereo  ; fono  molli  5 faponacei  ; mirti  di 
molta  argilla  , di  terra  vegetabile  3 poca  fabbia  , fpoglie 
di  Turbini 5 e pezzetti  di  piante.  Le  Conferve  o Serba* 
toj  de’  fanghi  fono  per  lo  più  altrettante  forgenci  d’acqua 
termale  che  bagna  di  continuo  il  contenuto  fango  5 fopra 
del  quale  fi  fa  ancora  partare  F acqua  delle  vicine  fonti  . 
La  fpecie  di  odore  epatico  propria  delle  Termali  è più 
fenfibile  3 e più  penetrante  nei  fanghi  . Il  loro  calore  è 
tra  il  grado  30  3 ed  oltre  il  50  , variando  più  e meno 
fecondo  che  varia  il  calore  dell’ acqua  che  li  penetra  , il 
quale  però  è femore  , come  è noto  , maggiore  nel  fon- 
do delle  Vafche  che  nella  formalità, . L’  acqua  che  dalle 
fonti  fi  conduce  fopra  i fanghi  fi  arreda  a piacere  , e 

L così 


( a ) Dondi  Orologio  . Saggio  di  Offer.  Fifiche  Art»  2. 
( 4 ) Nota  VII. 
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cosi  riftagnata  raffredda  , e lafcia  libero  il  nafcere  , ed 
il  propagarli  ad  alcune  piante  , ed  animali  filila  loro  fu* 
perfide  e fui  fondo.  Li  fanghi,  come  corpi  folidi  , trat- 
tengono più  a lungo  il  calore  che  l’acqua,  e ciò  fa  che 
pollano  proficuamente  tralportarfi  alcune  miglia  lontani 
dalle  Conferve  in  vafi  chiufi  , fenza  che  punto  perdano 
della  loro  forza  falutare . 


AN- 


/ 
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ANNOTAZIONI 

ALL  *4  SECONDA  SEZIONE, 


Nota  L 


JL-/E  piante  marittime  piu  frequenti  nel  circondario  dì 
Abano,  dietro  la  nomenclatura  di  Linneo,  fono  Y Arena- 
ria  rubra  marina 5 ed  il  Juncus  acutus y e deatro  poi  quel* 
ie  minerali  fredde  abbonda  la  Z anichdlia  patuftris • Il 
ritrovamento  di  quelle  piante  mi  difpone  a penfare  che 
ricerche  fatte  cola  in  varia  ftagione  dell*  altre  ancora 
ne  Scoprirebbero  proprie  ai  terreni  d? indole  marina®  Ciò 
che  rifervo  per  Y ultima  parte  di  quello  libro. 

Nota  IL 

Lo  flato  vario  deli9  atmosfera  nella  mutazione  dei 
tempi  e delie  flagioni  non  altera  punto  la  caldezza  del- 
le noftre  fonti  Aponefi  . Per  le  fatte  offervazionì  fi  può 
ficuramente  allerire  5 eh’  effe  mantengono  fempre  fui  fon- 
do un  egual  grado  di  calore  5 qualora  la  Termale  non 
riftagni  ^ o ritardi  il  fio  corfo  5 dalle  quali  fole  caufe  5 
agenti  in  tutto  il  tratto  dei  cratere  che  le  contiene  5 o 
in  qualche  parte  foltanto  ? dipende  la  differenza  di  calo- 
re da  un  fito  alT  altro  della  fonte  anche  a minima  di- 
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ftanza  tanto  a!  fondo  y quanto  appreffo  la  fuperficie.  E 
perchè  delfindicata  coflanza  e variabilità  fe  ne  abbia  qual- 
che efempio  , efpongo  nelle  due  Tavole  Tegnenti  alcune 
delle  molte  oflfervazioni  termometriche  da  me  fatte  nelle 
principali  fonti  di  Abano  , e di  quelle  in  cui  ho  rigore- 
famente  tenuto  ogni  volta  il  termometro  nello  lleffb 
luogo  3 e per  uno  fpazio  uguale  di  tempo  * 


8 ^ 

tavola  i. 

Dei  gradì  dì  calore  di  alcune  Fonti  Termali  di  Aborto,  prefi  in  varia  fìagione 
e temperatura  dell'  atmosfera  fecondo  il  Termometro  di  Reaumur . 


Giorni 
delle 
Olferva- 
zioni . 

Termome- 
tro nell’ 
aria . 

Baro- 
me- 
tro . 

Nome  e Num. 
del  le 

Fonti  . 

Profondità  del- 
le Fonti  fulla 
mi  fura  del  pie- 
de Parigino  . 

Termometro 
fui  fondo  del- 
la Fonte. 

Termome- 
tro verfo 
la  fuperfi- 
cie . 

25  Sett. 
1788 

grad.  20 

2 7'9 

Del  Mulino 

T od.  N.  4 

Follie.  8 iin.  6 

grad.  58 

grad.  57 

• 

— 

— 

— 

Maggiore 

N.  ' S 

Follie.  8 lin.  3 

grad.  60 

grad.  59 

— - 

mmta 

Ora  detta  tepida 
N.  7 

Follie.  6 lin.  $ 

grad.  44 

grad.  43 

i 

ameatO 

— 

— 

Predo  i fanghi 

N.  2/L 
* 

Follie.  24  lin. 2 

grad.  57 

grad.  5 6 

— 

— 

Detta  deile  Uova 
N.  8 (») 

Follie.  3 lin.  6 

grad.  6j 

grad.  66 

pmfmM 

Getto  laterale 
N.  9 

Apertura  circo- 
lare di  circa 

3 polire. 

grad.  80 

2Ó 

grad.  18 

28-0 

N.  4 

— 

1 grad.  58 

, ....  . . - 

grad.  57 

— 

i 

N.  5 

— 

grad.,  60 

grad.  59 

mi  11  1 ‘ — 

«**> 

N,  7 

dopo  e (Ter  fia- 
ta diseccata 
grad.  5$ 

grad.  34 

— 

- 

N.  24 

grad.  57 

grad.  ^6 

— 

— 

— 

N.  8 

grad.  <5  7 

gì  ad.  66 

— 

— 

N.  9 

— 

i grad.  80 

--- 

4,Ottob. 

14 

? 8 - i 

N,  4 

— 

grada  58 

grad.  57 

ì 

— - 

N.  5 

grad.  60 

grad.  59 

— 

- — 

N.  7 

— 

grad.  52 

grad.  5 1 

»»■» 

N.  24 

— — 

grad.  57 

grad.  5 6 

sntf 

«>«■■■ 

N.  8 

grad.  80 

— 

— 

j un 

N.  9 

.... 

— 

C a ) Quella  picciola  polla  d’acqua  è la  pili  calda  che  fi  ritrovi  fulla  forum  ita 
del  Montiron  . Ella  è fituata  dietro  il  bagno  dei  cavalli  a Mezzodì  tra  la  Conferva 
dell'acqua  tepida  dei  Bagni  Nuovi,  ed  i Bagni  Morofini  Top.  N.  19.  Le  viene  dato 
si  nome  predetto  dall’ufo  che  fogliono  farne  quei  contadini* 
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TAVOLA  IL 


Dei  gradi  di  calore  di  alcune  Fonti  Termali  di  Abano  , prefi  in  varia  fagiane 
e temperatura  dell'  atmosfera  fecondo  il  Termometro  di  Keaumur  . 


Giorni 
delle 
Offerva- 
zioni  » 

T ertnome- 1 
tro  nell’ 
aria . 

Baro- 
me- 
tro c 

Nome  e Num. 
delle 

Fonti  . 

Profondità  del- 
le Fonti  fui  la 
mi  fura  del  pie- 
de Parigino . 

Termometro 
fui  fondo  del- 
la Fonte. 

1 

Termome- 
tro verfo 
la  fuperfi* 
eie . 

$ Dee. 
178B 

5 

27-  $ 

Del  Mulino 
Top.  N.  4 

Follie.  8 lin.  6 

58 

Sé  1 

mmmt 

am  ■ 

— 

Maggiore 

N.  s 

Follie.  8 1 in.  3 

60 

59 

a — n^h» 

Ora  detta  tepida 
N.  7 

Follie.  6 lin.  5 

52 

50 

•*— 

Predo  i fanghi 
N.  24 

Pollic.24 lin.  2 

$4 

5 2 

fivaofifl 

— 

Detta  delle  Uova 
N.  8 

Follie.  3 lin.  6 

6? 

— 

pa 

“ ■ — 

Getto  laterale 
N.  9 

l 

C=»(É»<3*«rf  8 

8 Febb. 
1789 

° 

2 7-9 

N.  4 

58 

— 

N.  $ 

— 

do  j 58  f 

— 

--- 

N.  7 

50 

47 

**«*’«> 

N.  24 

54 

52 

— 

— 

N.  8 

67 

<55 

- 

N.  ;>  j 1 | ■■■, 

9 

} l’otto  il  0 

27-0 

N.  4 

5 8 

5^ 

— 

M»W> 

N.  5 

60 

58 

— 

— 

N.  7 (a) 

— 

50 

48 

*»«» . 

— 

N.  24  (* ) 

54 

52 

— 

N.  8 

67 

6$ 

— . 

— 

— j N.  9 

i 

( a ) Dopo  aver  vuotata  dall’  acqua  {lagnante  quella  picciola  forgente  , e dì 
averla  in  tal  maniera  liberata  da  ogni  terreftre  redimento  , e dato  pili  libero  paffag- 
gio  al  getto  ed  all’ ufeita  dell’acqua,  mai  pili  nel  periodo  di  oltre  Tei  meli  non  ri** 
tornò  al  grado  44  di  calore  incontrato  nella  prima  fperienza  Art.  X. 

( & ) La  notabile  varietà  di  calore  in  quella  fonte  dall’ Eftate  al  Verno  è ca* 
gionata  fenza  alcun  dubbio  dall’artificiale  ritardo t che  fi  procura  all’acqua  dentro  2» 
Fanrica»  durante  quella  flagione. 


ho 


Nota  III. 


87 


Il  Vandelli  nelle  fue  Opere  De  Aponi  , T bermi  $ 
Dijfertat.  I p.  5 5 e De  Thermis  Agri  Patavini  p.  123 
rammenta  la  fonte  tepida  di  Abano  5 e ne  attribuifce  la 
fcoperta  al  fuo  Genitore  y mentre  fappiamo  che  il  no- 
firo  Giovanni  Dondi  parlò  di  varie  fonti  tepide  della 
minerale  di  Abano  y e di  affatto  fredde  eziandio  , quan- 
tunque fcaturiffero  vicine  a molte  altre  caldiffime  , e di 
egli  5 faggio  come  fi  inoltra  nel  fuo  ragionare  , a due 
caufe  principalmente  riferifce  il  fenomeno  * Una  alla 

mefcolanza  tra  via  di  qualche  forgente  fredda  colla  cal- 

* 

da  : F altra  allo  infreddamento  che  acquiftar  può  la  Ter» 
male  fcorrendo  per  lunghi  e tortuofi  giri  prima  di  giu- 
gnere  alia  forgente  ( De  Baln . apud  Juntas  p.  104  ). 
Quello  che  non  è fiato  detto  dal  Dondi  delle  molte 
fonti  tepide  e fredde  da  lui  olfervate  y racconta  il  Van- 
delli della  fua  y cioè  eh5  effa  foffe  dotata  della  facolta  di 
prefagire  il  tempo  piovofo  y facendofi  torbida  5 e man- 
dando dal  fuo  fondo  materie  fimili  alle  ceneri  , ed  a? 
pezzolini  quafi  di  carbone  . Ma  comunque  la  cofa  foffe  , 
io  ebbi  replicate  occafioni  di  offervare  il  luogo  5 ove 
credevafi  quella  forgente  5 ( Top.  N,  d ) per  delle  ore 
intere  , e niente  meno  la  picciola  fonte  y che  oggidì 
dicefi  tepida  ( Top.  N.  7 ) mentre  il  Cielo  minaccia- 
va un’  imminente  pioggia  y della  quale  avventurofamen- 
te  mi  fentii  Tempre  molle  5 inanzi  che  alcuna  di  quelle 
- c fon- 


Food  me  ne  prediceflfe  la  caduta  « rIo  non  pertanto  non 
mi  rifiatò  dal  preti  a r fede  al  Signor  Vandelli  in  cofa  di 
sì  poco  rilievo  3 nè  ai  racconti  fatti  dal  Davino  3 è dal- 
lo Scheuchzero  al  Signor  Vallifnieri  (Opere  Fi  fico  - Me- 
diche Tom.  H p.  450  ) di  altri  fonti  pronofticatori  da 
effo  loro  altrove  veduti  , e che  fono  da  lui  rapportati 
per  dir  così  in  riprova  dell5  efilìenza  di  un  limile  in 
Abano  ; e ridirò  folamente  3 che  anche  a ciel  fereno  i 
getti  della  noftra  acqua  talvolta  trafportano  feco  delle 
particelle  terre  Uri  (Art.  XVI),  lo  dico  di  voler  predar 
fede  a fiffatte  olfervazioni  3 non  eflendo  lecito  di  attri- 
buire al  mentovato  Autore  , nè  ad  altri  5 che  poffono  a 
cafo  aver  veduto  quello  che  atteftano  3 il  viziofo  coltu- 
me  di  dare  alle  cole  i caratteri  del  maravigliofo  e dei 
forprendente  per  accrefcerne  la  riputazione  nella  niente 
di  quei  molti  3 cui  è dato  di  gallar  dolcemente  e di  ap- 
plaudire fopratutto  a ciò  che  meno  intendono  3 e per  pro- 
curare a fe  lieffi  la  fama  di  grandi  Offervatori  della  Na- 
tura; quafichè  quella  Madre  comune  aveffe  fatto  loro  un 
largo  dono  di  efquifitilfimi  fenfi  3 e tali  da  poter  pene- 
trare agevolmente  nei  fuoi  più  reconditi  arcani  3 onde 
gli  altri  uomini  dar  fe  ne  dovettero  a bocca  aperta  3 
dando  ferma  fede  a tutto  quello  che  a colloro  dettalfe  il 
furor  di  fapienza  . Razza  di  dotti  3 che  3 malgrado  la 
verità  3 regnò  in  ogni  fecolo  . 


Nota  IV, 
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Tra  le  piante  Crittogame  più  copiofe  nelle  Fonti 
di  Abano  , dove  la  Termale  non  è più  calda  di  40 
gradi  5 fi  oflervano  la  Ulva  Labyrinthiformis , la  Confer- 
va rìvularis  5 la  Conferva  fluviatilis  , e qualche  altra 
Ulva  , non  che  qualche  Tremella  , e qualche  Byjfus  ; 
piante  che  ivi  non  furono  ancora  opportunamente  rac« 
colte  5 oflervate  , e determinate.  Nell1  Autunno  , e ver* 
lo  la  fine  dell’  Inverno  fpecialmente  fi  prefentano  nello 
fiato  più  vigorofo  di  vegetazione  , e allora  vogliono 
efiere  efaminate  , Io  giacché  ho  determinato  di  dare  in 
altro  tempo  il  Catalogo  delle  piante  marittime  , che  fi 
ritrovano  nelle  adiacenze  delle  noftre  Terme  , darò  ari» 
che  allora  quelle  delle  piante  che  vivono  nelle  Termali . 

Mota  V. 

r+- 

Cafiiodoro  feguendo  per  avventura  la  tefiimomanza 
di  Plinio,  e quella  di  Claudiano  fui  vegetar  delle  piante 
nelle  acque  caldiflime  di  Abano  , fcriffe  nella  nominata 
fila  lettera  pel  Re  Teodorico  ad  Alvife  i\rchitetto  : 
Ktdeat  fiorenti  gr amine  facies  decora  campefirìs  : quce 
etiam  ardentis  aqu&  fervìlìtate  latatur  : mìroque  modo 
dum  pro  fime  falem  generat  fterilem  , nutrì  at  pariter  & 
vìrcres . E Carlo  Dottori  Nob.  Padovano  nel  1Ò52  , 
cioè  XI  e più  Secoli  dopo  Caffiodoro  , folto  il  nome 

M 


1 


ana 


S?o 

anagrammatico  d9  Iroldo  Grotta  nel  fuo  Poema  intitola* 
to  r ASINO  , dopo  di  avere  fcherzofamente  encomiate 
le  virtù  dei  noftri  Bagni  e fanghi  di  Abano  ? cosi  fi 
fpiega  Canto  6 Stanz.  75? 

Erba  giace  nell*  acque  e non  fi  lejfa  5 v 
Benché  bollano  fcmpre  a ricorfojo  y 
Sicch  b r Ofte  vicin  pela  con  ejfa 
I polli  y e non  farebbe  pih  un  rafojo  » 

Lo  fpennare  de'  polii  5 e lo  fpelare  di  qualche  ani- 
male di  altra  fpecie  in  alcune  delle  piu  calde  forgenti 
in  Abano  , accoftumafi  ancora  a tempi  nofìri  5 ma  non 
probabilmente  allora  che  precedevano  a quelle  acque  ì 
Dei  Fatidici  5 o erano  pur  elleno  tenute  in  conto  di 
Deita  5 evi  fi  offrivano  i voti  e i marmi  (Sez.I  Notai  ). 
E come  fi  annientarono  fortunatamente  gli  errori  del 
Gentiiefimo  , non  perirono  con  effi  alcuni  errori  fi- 
lofofici  3 e tra  di  noi  per  anco  fi  mantiene  quello  che 
afferma  per  ficuro  il  nafcere  e il  verdeggiare  delle  pian- 
te nell’  effervefcenza  maggiore  delle  noftre  Terme*  Uff 
erronea  tradizione  5 quantunque  piena  di  ftranezza , e 
contraddetta  di  continuo  dai  fenfi  meno  efercitatì , è ca- 
pace di  tanto  falde  radici  nella  mente  umana  * 


No» 


Nota  VI* 


Il  predetto  Sig.  Valli  (meri  fu  il  primo  ancora  a 
fofpettare  coi  Sig.  Breinio  che  i piccioli  Turbini  5 detti 
da  loro  Buccini  y delle  Terme  di  Abano  fallerò  di  una 
razza  particolare  di  quelle  acque  ? e quella  opinione  fu 
quindi  adottata  dal  Vandelli  e da  altri  : anzi  pare  che 
quello  ultimo  Scrittore  avelie  gran  dilania  ragione  per 
farlo  dopo  molte  fue  olfervazioni  y coni  elfo  attefta  , di 
confronto  tra  i noftri  Teftacei  5 e quelli  che  fomiglianti 
fi  trovano  nell  acque  impaladate  e fai  fuggi  nofe  ai  litora- 
li dell  Adriatico  > e dopo  che  il  Sig.  Linneo  lo  aveva 
afiicurato  per  lettera  5 che  nuova  affatto  era  per  luì  la 
fua  Choclea  y delineata  nella  Tav.  2.  Fig.  2.  ( De  Tberm * 
p.  115)*  Ciò  nonoftànte  avendo  io  F opportunità  di  pro- 
curarmi col  mezzo  di  un  mio  amico  di  Chioggia5  mol- 
to intelligente  nello  Audio  naturale  de'  Teftacei  5 alcune 
bucci  e di  quei  Turbinerei  3 che  nei  follati  di  quel  Lito- 
rale abbondantemente  fi  propagano  ? mi  ftudiai  di  para- 
gonarle a quelle  dei  n offri  Termali  5 e vi  ravvifaì  che 
non  qualche  fembianza  , ma  i caratteri  medelimi  e le  me» 
defi me  differenze  perfettamente  dimoftrano5  e che  le  une 
e T altre  per  confeguenza  corrifpondono  al  Turbo  Tber - 
malie  di  Linneo  , che  abita  preffo  le  Terme  di  Fifa  ; di 
modo  che  per  quella  coftanza  cui  dimoftra  la  Natura  in 
quelle  cofe  che  per  molti  caratteri  efterìori  interamente 
li  affomigliatio  , io  non  dubiterei  di  collocare  1 noffri 

Ma  Tur* 
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Turbini  nella  fpecle  mentovata.  E ficco  me  a ciò  mi  per- 
fuade  dall’  una  parte  la  uniformità  dell’  edema  (trattura  5 
e dall’  altra  la  convenienza  della  defcrizione  Linneana  ? 
cosi  a fronte  di  quelli  dati  non  porta  feco  gran  pefo  F 
aflerzione  di  cofa  nuova  , riferita  dal  Vanielli  , come 
fcritta  dal  Linneo  , femprechè  fia  ficuro  che  quefto  Cele- 
bre Naturalifia  non  abbia  dato  il  fuo  giudizio  full’  if~ 
pozione  del  Teftaceo  , ma  fu  quella  di  una  Figura  ine- 
latta  e male  efpreffa.  Parrò  che  non  poffa  corrifpondere 
il  noftro  Turbine  e quello  di  Chioggia  a quello  di  Pifa 
per  quella  determinazione  di  Linneo  ; AnfraElus  teretes 
quarerni  ; ma  fi  vuole  avvertire  che  le  varierò  da  noi 
rimarcate  nel  numero  degli  anfratti  ( Art,  XXVIII.  ) 
contandofene  dai  quattro  fino  ai  fei  , (fanno  in  propor» 
zione  colla  grandezza  del  Teftaceo  e quefta  forfè  coll’ età; 
e che  offendo  la  grandezza  media  la  più  frequente  e più 
rmmerofa5  nel  difetto  proprio  a qualunque  Siftema  è me* 
glio  fenza  dubbio  appoggiata  la  defcrizione  a quello  che 
a qualfivoglia  altro  fiato  dell’animale.  Per  altro  noi  non 
traforeremo  di  procurarci  i Turbinanti  delle  Terme  Ti- 
fane e di  dare  fui  propofito  quelle  dichiarazioni,  e dimo- 
ftrazioni , che  ora  non  poffiamo  , fuorché  fotto  F afpetto 
di  conghietture . Nelle  nofire  Termali  fredde  poi  non 
folo  vivono  gli  animali  predetti  , ma  ancora  le  Rane  , 
ed  il  Cancer  pulex  di  Linneo  proprio  de’  luoghi  marit- 
timi , e molti  altri  infetti.  Per  la  qual  cofa  delle  Rane 
parlando  è pure  generale  troppo  e male  efpreffa  F atte- 
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dazione  di  Plinio  ; che  dopo  aver  detto  P ATAVI  NO- 
RUM  ncquts  calidis  hcrbcc  njìrentes  tnnafcuntur  y foggia- 
gne  Pifanorum  Rance  • 

Non  vive  poi  neffuno  de3  predetti  animali  in  quelle 
fonti  dove  il  calore  fi  mantiene  Tempre  al  grado  40»  5 e 
quella  offervazione  non  ripugna  colle  menzionate  fperien- 
ze  del  Sig.  Marchefe  Dondi  Orologio  ( Lib.  cit.  Arte  V.  ) 
dalle  quali  rifulta  che  i noftri  Turblnetti , i quali  poffono 
foffrire  per  mezz'ora  un  calore  di  45  gradi  , perifcono 
all'  iftante  ai  48  circa  , e che  per  lo  contrario  fopporta- 
no  un  freddo  di  6 gradi  fotto  il  zero  per  lo  fpazio  di 
un'ora  e mezzo.  Pare  adunque  che  chi  dei  recenti  Scrit- 
tori attefla  di  aver  veduto  dei  Pefce  in  certe  acque  cal- 
de a 60  gradi  del  Termometro  Reaumuriano  , dovelfe 
dir  Pefce  alleffo  y come  fe rubra  che  intendelfe  di  dire 
quel  fu  Chirurgo  di  Albana  * rammentato  dai  Vallifnie- 
ri  nell'  Opera  poco  fopra  notata  , il  quale  alla  fua  te- 
fìimonianza  accoppiando  quella  di  molti  villani  lo  affiena 
rava  , che  nello  fcavare  i fanghi  piu  ferventi  fi  ritrova- 
vano dei  Brefchìggj  , animaletti  che  il  Vallìfnieri  dice 
Sq  utlette  5 e fono  appunto  il  Cancer  pulex  indicato.  Du- 
bitò affai  di  tal  racconto  il  Vallifnieri  ed  il  fuo  compagno 
Rreinio  , il  quale  volendo  pur  una  volta  afficurarfi  5 fece 
fcavare  del  fango  caldo  molto  alla  prefeoza  dello  fìefib 
Chirurgo  5 che  nel  vedere  alcuni  di  quegli  animaletti  che 
tofto  conobbe  perchè  aveano  la  buccia  roffa  (e  che  tanto 
è dire  eh’ erano  cotti)  efclamò  giubilante  un  Ecco  da  far 
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ridere  altri  che  un  Naturalità  . Quello  fatto  riprova  ciò' 
che  abbiamo  conclufo  intorno  il  vegetar  delie  piante  nell* 
acqua  bollente  ( Nota  V ) * 

Nota  V IL 

Tanta  li  è T e (Umazione  che  profeffb  ai  talenti  dei 
Nobile  Autore  , e tanta  conobbi  edere  la  di  lui  venera- 
zione per  la  verità  5 che  prima  di  dare  alla  luce  la  mia 
oflervazione  volli  prefentargli  le  co fe  da  me  raccolte  ai 
Fonti  di  $.  Pietro  Mont cignone  e di  S.  E len a 5 ed  infie- 
me  ì rifultati  dì  poche  e brevi  fperienze  dimoftranti  la 
prefenza  del  Ferro  nel  terreftre  depofito  di  quelle  acque  • 
Gli  diedi  anche  a leggere  la  Sezione  Seconda  dei  mio 
Manofcritto  , nel  rimettermi  la  quale  > approvando 
egli  io  ileritto  la  verità  del  mio  ritrovato  5 adduce  al- 
cune ragioni  fopra  le  caufe  che  lo  i adultero  ad  impugna- 
re fenza  eccezione  le  teftimonianze  del  Vandelli,  il  qua- 
le dall*  efiftenza  deli*  Ocra  Marziale  in  alcuni  luoghi 
delle  Terme  di  S . Pietro  Montagnone  5 e di  .5".  Rlena 
$ indufle  a generalizzarla  in  tutte  le  noftre  Fonti  Ter- 
mali 5 quando  per  le  fue  indagini  aveva  ritrovato  che 
io  neffun  luogo  di  Abano  y nè  in  molti  altri  fiti  delle 
Terme  da  Lui  eliminati  , non  apparteneva  quella  foftan- 
za  giallo-roffigna  y che  fi  vede  fui  fondo  deli*  acqua  5 fe 
non  ad  un  vegetabile  termale.  Ma  perchè  fia  manifefta 
in  qualche  maniera  II  ingenuità  filofofica  del  noftro  Na« 


ZÌO- 


95 

zionale  Naturalità  il  Chiariffimo  Sig.  Marchefe  Carlo- 
Antonio  Dondi  Orologio  , rapporterò  qui  quell'artìcolo 
di  lettera  ch’ebbi  quali  per  ri fpofta  al  detto  da  me  negli 
Artic.  XXXIII  , XXXIV. 

Vi  ringrazio  poi  y Signore  5 che  mi  abbiate  voluto 
comunicare  il  vofiro  Manojcritto  3 che  ho  letto  con  piace- 
rà . Se  il  Signor  Fan  del  lì  con  un  canone  generale  ci  aj « 
Jerì/ce  y che  alle  Terme  di  Abano  , e dì  S.  Pietro  Mon* 
tagnone  tutta  la  fojlanza  gialla  y che  ve  defi  nei  rìvoli  y 
e nelle  lagune  delle  acque  termali  è un  Ocra  dì  ferro,, 
non  ho  forfè  tutto  il  torto  5 dopo  di  averne  e fami  nate 
venti  o trenta  in  un  luogo  e nell ’ altro  y ^ ritrovato  efi° 
fere  quella  fojlanza  gialla  piante  del  genere  delle  Ulve y 
fe  io  ajjerifco  con  qualche  franchezza  efferfi  Egli  fogna - 
to  V Ocra  Marziale  » E tanto  piu  francamente  io  queflo 
ho  fatto  y che  Egli  ci  narra  di  quell ’ Ocra  per  darci 
una  prova  maggiore  delia  prefenza  del  ferro  iteli  e acque 
T 'erra  ali  y lo  che  è un  vero  veri  fimo  fogno  y e Voi  pure 
meco  ne  convenite . Non  ho  pofìo  riflejjo  per  verità  y come  a 
buona  ragione  avrei  dovuto  avvertire , che  in  un  luogo  fpe 
viale  alle  Terme  di  S . Pietro  Montagnone  y dietro  V Offe- 
rì a 5 ri  trova  fi  un  tratto  dì  Ocra  y t rapportata  dall'  acque 
da  luoghi  Juperiori  . Là efiftenza  dell'Ocra  in  alcuni  luo « 
quefiì  noftri  Colli  non  V ho  mai  negata  y anzi  hi 
piu  luoghi  del  mìo  Saggio  di  Littologta  Euganea  io  la 
nomino  , co/w  potete  rìfcontrare  ; ma  bensì  ho  negato 
cP  ejfa  venga  depofitata  dall ’ acque  5 decom* 
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porzione  del  ferro  tenuto  da  queff  acque  in  dijfoluzione * 
Se  nell'  ojfervare  cinquanta  oggetti  vengo  corretto  di  non 
averne  veduti  due  di  piu  , non  ne  avrò  tanto  rojfore  y 
come  io  F avrei  fe  dall ' averne  veduti  due  y io  ajferi(]ì 
fai/, 'amente  e fervi  in  altri  cinquanta  ciò  che  non  vi  è» 
Certo  è , che  la  prima  volta  chf  io  mi  recai  a S. 
Pietro  Montagnonc  ad  oggetto  di  riconofcere  quelle 
Terme  , nonolìante  che  in  alcuni  luoghi  offervaffi  nel 
fondo  deir  acque  la  indicata  materia  giallo  - roda  di  un 
colore  molto  più  intenfo  e vivo  che  in  alcuni  altri  , 
pure  tanto  avrebbe  potuto  in  me  Y avere  fperimentata 
per  falfa  Paflerzione  del  Vandelli  alle  Terme  di  Abano  5 
e ciò  che  contro  di  Lui  aveva  più  volte  letto  , ch’io 
mi  farei  trovato  al  punto  di  decidere  effe  re  anche  ivi 
quella  materia  una  legittima  e fola  pianta  5 tanto  più 
che  levandone  a luogo  a luogo,  tale  in  fatto  fi  pai  e fava  : 
fe  non  che  avendo  fempre  per  indivifibili  compagni  una 
naturai  difidanza,,  ed  un  timore  di  andar  errato,  mi  fer- 
mai ad  efaminare  alcuni  pezzi  di  que’ vegetabili  più  co- 
lorati fopra  i quali  paffando  leggiermente  le  dita  vidi 
che  reftavano  tinte  ed  imbrattate  ove  più  ove  meno  di 
una  Portanza  terreftre  di  quel  colore.  Laonde  dubitan- 
do di  ciò  che  veramente  era  , mi  alficurai  avvicinan- 
domi al  luogo  della  principale  (ùrgente  che  è una  polla 
corrente  polla  alle  radici  di  quel  piccolo  Monte,  appun- 
to dietro  Y Ofleria  , dove  altresì  oflervai  d’intorno  al 
rivolo  delle  incroftazioni  calcaree  mille  di  un’  argilla 
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marziata  c di  frammenti  di  piante  , e lungo  le  falde  del 
Monte  una  terra  marziale  colorata  , parte  forfè  di  quel, 
la  , che  la  Termale  di  cola  /temperata  trafporta  feco 
e depofita  fopra  le  piante  lteffe  , ficcome  ho  detto 
Art  XXXIII  fino  a qualche  diltanza  dalle  forgenti . 


„ Si 
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. . . . Si  quid  novìjìi  re  Sii  us  iflis 

Candì dus  imperti  : fi  non , bis  utere  mecum . 

Horat.  Epift.  VI.  Lib.  I. 
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SEZIONE  TERZA 

Proprietà  chimiche  dell ? acqua  Termale  dì  Abano  • 
Qualità  e quantità  de^fuoi  componenti  » Efame 
chimico  dei  fanghi  dello  fiejfo  luogo  « 


Onvengono  i piu  valoroh  Chimici  , e 
piu  confumati  neiF  arte  loro  che  il 
problema  dell5  analifi  dell5  acque  fia 
uno  dei  piu  diffìcili  della  Chimica  ? 
trattandofi  di  feparare  molte  foftanze  s 
alcune  delle  quali  fono  in  minima  quantità  ? altre  non 
fono  percettibili  da  n offrì  fenfi , e tutte  in  uno  flato 
ignoto  di  mefcolanza. 

IL  Quefte  caufe  che  rendono  malagevole  la  rifoluzione 
dì  uno  de5  più  belli  e più  intereffanti  problemi  della  Chi- 
mica Filofofia  non  fono  da  attribuirfi  a difetto  della  Scienza 
o de5  (boi  Profeffori  ; ma  a ciò  foltanto  che  la  Chimica 
non  incominciò  a ricevere  la  forma  di  vera  fcienza  fe 
non  dopo  la  meta  del  fecolo  XVII.  5 offendo  per  lo  io* 
nanzi  s coma  ognun  fa  5 un  informe  ammalio  di  lavori 

N 2 i/o» 


lOO 


SEZIONE 
ifolati  , incerti  , curiofi  y e vani  y e ad  altro  fine  diretti 
dall’  umana  cupidità  y che  a quello  di  riconofcere  la  na- 
tura y e F intima  azione  delle  particelle  dei  corpi  in  fra 
di  loro  5 e le  diverfe  leggi  , e rifultaci  di  quelle  forze  , 
cognizioni  di  cui  va  ora  fornita  la  moderna  Chimica» 
Ma  il  poco  numero  di  quelle  cognizioni  quanto  le  af- 
ficurano  il  titolo  di  fcienza  3 altrettanto  dichiarano  che 
nonofiante  gli  immenfi  travagli  de’  recenti  Chimici  af- 
fa è molto  lontana  da  quel  grado  di  perfezione  che  le 
bi fogna  . e di  cui  è fufcettibile  ; reftandoci  ancora  molto 

o y y 

a fapere  fopra  Y azione  reciproca  di  molte  foftanze  fcm- 
plici  5 e di  moltiffimi  corpi  compolli  ? e fopra  le  circo- 
ilanze  , ed  i mezzi  che  portone  variamente  combinarli  y 
fepararli  5 e decomporli  , onde  arricchirla  di  piu  compo- 
ne y e più  interelfanti  leggi  di  affinità  , oltre  le  cono- 
fciute  3 e fopra  delle  quali  è forza  intanto  appoggiare  i 
ragionamenti  Teorici  5 e F efercizio  della  Pratica. 

III.  Ma  egli  e poi  anche  certo  5 che  intorno  F ana- 
ìifi  delle  acque  maggiori  lumi  riceverà  la  no  (Ira  fcienza 
dalla  Storia  particolare  genuina  , ed  sfatta  dell5  analifi  di 
qualche  acqua  ; e che  ciò  altresì  fervira  molto  meglio 
d’ iftruzione  a coloro  che  cercano  di  applicarfi  a queflo 
genere  di  lavoro  5 di  quello  che  qualunque  teorica  ? e 
generale  definizione. 

IV.  E quanto  alla  fcelta  del  metodo  y perciocché 
vi  ha  ragione  di  credere  che  varie  poco  conofciute  afi 
finita  fi  diano  tra  ? corpi  comporti  , e tra  quelli  ed  i 

lo- 


T E R Z À « 101 

loro  componenti  , ne  viene  quindi  che  fia  da  preferirli 
ad  ogni  altro  il  metodo  piu  fcmplice  , ficcome  più  il  fi» 
curo  , ed  il  più  noto  * 

V.  Io  non  pretendo  con  ciò  di  dettare  precetti  in 

si  difficile  maneggio  3 nè  mi  cade  in  penderò  di  prepara» 

re  il  lettore  a penfare  con  favorevole  prevenzione  dell 
analifi  che  fono  per  efporre  delle  noftre  acque  di  Aba- 
no 5 o dell5  efame  chimico  dei  fanghi  5 nelle  quali  ma- 
terie quantunque  qualche  nuova  cola  io  mi  creda  di 

avere  fcoperta  , nondimeno  conofco  troppo  che  eli i non 
è dovuta  fe  non  alla  fperienza  5 ed  al  calo  • 

VI.  Li  primi  miei  {perimenti  furono  pertanto  di» 
retti  ad  ifcoprire  per  mezzo  dei  reattivi  la  natura  dei 
princìpi  fiffi  3 e volatili  5 contenuti  in  queffi  acque  5 e 
molti  ne  ho  iftituito  dei  quali  io  non  riporterò  qui  che 
alcuni  pochi  de3  più  importanti  e i.o  La  tintura  di 
tornafole  5 non  che  la  carta  tinta  dì  quefla  ricevettero 
una  leggiera  mutazione  in  rollo  dalla  ncftra  Termale  ; 
indizio  che  un  tenue  acido  libero  vi  fi  contiene . 2^ 
La  tintura  dì  noce  di  galla  5 e F acqua  di  calce  fio* 
gìfticata  col  metodo  di  M,  Fourcroy  (a)  non  diedero  la 
menoma  traccia  di  Ferro.  Apparve  bensì  la  pellicola  ir- 
ridata  folla  fuperficie  della  noftra  acqua  pem  f affufione 
della  tintura  di  galla  ; ma  quella  pellicola  fi  o ferva 
ancora  fe  fi  mefcoli  la"  medefima  tintura  colf  acqua  ftih 

la* 
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lata  , non  effondo  che  1’  effetto  di  decompofizione  di 
quello  reattivo  . Lo  fpirito  di  vino  che  lo  compo- 
ne abbandona  in  quella  occafione  le  parti  refinofa  , 
e gommofa  della  noce  di  galla  che  tiene  in  diffo- 
luzione  per  unirfi  all’  acqua  , e quelle  per  la  loro  te- 
nuità rollano  falla  fuperficie  del  fluido  ^ cui  togliendo 
irregolarmente  la  libera  refrazione  della  luce  5 offre  cosi 
la  fingolarita  del  fenomeno  , che  non  appartiene  altri- 
menti alla  prefenza  di  particella  alcuna  di  Ferro  , come 
poco  faggiamente  fi  avvisò  taluno  di  fcriver  • 3.0  L’aci- 
do nitrofo  fumante  tanto  ne’  vafi  chiufi  , e mefchia» 
to  5 quanto  negli  aperti  5 e femplicemente  iftillato  non 
le  recò  cambiamento  fenfibiie  ; quantunque  la  quantica 
dell’acqua  impiegata  in  ogni  fperimeoto  folfe  di  otto  lib- 
bre mediche  . Quindi  cominciai  a fofpettare  che  niente  di 
Zolfo  conteneffe  la  no  Idra  Termale  ? e che  la  fpezie  di 
Gaz  che  i’ inveite  riconofcer  doveffe  il  fuo  odore  epatico 
da  un’altro  principio  « 4.°  Ricoperfi  la  fuperficie  larga 
di  un  gran  vafo  ripieno  della  coltra  acqua  di  fottiliflime 
lamine  di  puro  argento  ; altre  ne  fommerlì  al  fondo  di 
altri  vafi,  nè  dopo  tre  giorni  fi  inoltrò  per  vermi  modo 
alterato  il  loro  fplendore  metallico.  5.0  L’arfenico  bian* 
co  Ipolverizzato  non  ricevendo  cambiamento  di  forca  nè 
dentro  all’acqua  di  Abano  5 nè  efpolto  per  più  di  un 
mefe  all’ emanazioni  di  una  fonte  riconfermò  la  mancan- 
za del  Zolfo.  6.°  Le  Eduzioni  dì  nitro  lunare  , e mer- 
curiale preparate  a freddo  , quantunque  incerte  nei  rifili- 
la- 
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tato  5 quanto  alle  Portanze  che  poffono  precipitarle  f otto 
vario  colore  , nondimeno  dando  ammendue  colla  noftra 
Minerale  un  precipitato  bianchiflimo  autenticarono  foi en- 
nemence che  Zolfo  in  ella  non  e fi  (le  , dacché  il  fuo  fa- 
pore  falfo  non  addimanda  (perimenti  ficuri  relativamente 
alla  prefenza  dell’acido  marino.  7.0  L’acido  vetriolico 
non  vi  produffe  precipitazione  od  effervefcenza  veruna  ; 
lo  che  dimoltrò  che  nè  terra  pelante  , nè  altre  foilanze 
terreflri  fono  in  elfa  tenute  difciolte  dai  Gaz  acido  aereo. 
8.°  Più  evidentemente  palesò  la  quali  total  mancanza  dei 
fali  terreflri  aerati  l’ immersone  di  alcuni  pezzetti  di  fu- 
blimato  corrofivo  , ed  il  verfamento  della  foluzione  di 
quello  fale  nelle  noltre  Termali  5 nelle  quali  dopo  due 
giorni  feparò  alla  fuperficie  una  tenuiffima  pellicola  di 
calce  mercuriale  . p.°  Il  vetriolo  marziale  fu  decomporlo 
folto  la  forma  di  Ocra,  io.0  La  diffòluzione  di  terra  pe* 
fante  nell’acido  marino  ne  precipitò  una  polvere  bianca, 
che  annunziò  Penitenza  dell’acido  vetriolico*  n.°  L?  al- 
cali volatile  cauflico , introdotto  in  quell’acqua  nel  modo 
indicato  da  M.  Fourcroy  (a)  la  intorbidò  dopo  alcuni  mi- 
nuti di  tempo  5 e cagionò  un  bianco  fedimento  ; ciò  che  in 
qualche  maniera  palesò  un  fale  a bafe  di  argilla.  120  Sepa- 
rato il  fedimento  predetto  , verfai  nella  medefima  acqua 
dell’  alcali  minerale  cauftico.  Elia  fi  fece  in  fui  momen- 
to latticinofa  , e depofitò  un  abbondante  precipitato  bian- 
co , 


( a ) Oper.  cit.  pag.  272. 
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co  5 che  dinotò  e {fervi  uno  o più  fall  di  bafe  calcarea  « 
13.0  L’acqua  di  calce  intorbidò  rodo  la  no  Idra  Termale  , 
e generò  un  copiofo  precipitato  bianco  . 14.0  Verfando 
in  quell’  acqua  libera  dalla  precipitazione  prodotta  dall* 
acqua  di  calce  1*  alcali  minerale  > fi  fece  una  nuova  pre- 
cipitazione bianca  non  minore  di  quella  che  ottenni  dopo 
f affufione  dell’ alcali  volatile*  E imperciocché  il  preci- 
pitato copiofo  ottenuto  colf  acqua  di  calce  dimoftrò  di 
non  appartenere  foltanto  alla  fcompofizione  de?  fall  a 
bafe  di  argilla  5 o di  magnefia  dal  confronto  degli  effetti 
ottenuti  dall5  alcali  volatile  5 cosi  giudicai  che  parte  del 
precipitato  apparteneffe  all1  acqua  di  calce  per  la  combi- 
nazione dei  Gaz  proprio  delle  noflre  acque  ? dacché  un 
acido  libero  fi  manifeftò  coi  primi  fperi nienti  ( N.  i.°  ) 
Di  fatti  la  foluzione  del  precipitato  fteflb  fatta  con  ef- 
fervefcenza  nell1  acido  vetriolico  dimoftrò  con  altre  {pe- 
ndenze di  contenere  dell'  argilla  5 e della  calce  aerata  . 

VII.  Per  dirigere  quindi  le  n olire  chimiche  ricerche  ad 
‘indagare  la  natura  del  Gaz  che  pel  fuo  qualunque  odore 
nominerò  epatico  particolare  5 contenuto  nelle  Termali 
dì  cui  fi  tratta  , uopo  mi  farebbe  (Iato  di  un’  apparato 
pneumatico  mercuriale  , affine  di  evirare  gli  equivoci  , 
che  facilmente  accadono  in  fumili  foe rienze*  fe  altri  o®- 
getti  , che  quelli  di  valutare  a un  di  preffo  la  quantità, 
ed  alcuni  generali  effetti  di  quello  fluido  elaflico  mi  avef- 
fero  determinato  al  trafporto  , ed  a un  lungo  , e mala- 
gevole  maneggio  di  quello , e di  altri  ftromenti  che  efi- 
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gono  tempo  , afliltenza  ec.  e fe  non  aveffi  già  dìvifato 
di  dare  nella  Terza  Parte  di  quello  libro  una  ferie  fegui- 
ta  di  fperimenti  fopra  i Gaz  dì  tutte  le  Acque  Aponefi. 

Vili.  Intanto  per  avere  facilmente  di  quello  fluido 
gazeofo  5 ed  in  quantità  ballante  da  efeguire  alcuni  ten- 
tativi 5 mi  fervi!  di  un  imbuto  , che  capovolto  nel  fondo 
di  quelle  forgenti  5 ove  il  maggior  numero  di  bolle  ad- 
dita il  maggiore  Volgimento  di  elfo,  adattai  ad  un  appa- 
rato pneumatico  di  vetro  fatto  colla  fteffa  acqua  Termale 
raffreddata  9 per  mezzo  di  un  cannello  ricurvo , ed  afpet- 
tando  prima  che  l’ evoluzione  del  Gaz  avelie  fcacciato 
tutta  f aria  che  fopraftar  poteffe  alla  parte  vuota  deli" 
imbuto  ileffo;  e dell5  altro  ne  raccolfi  alla  medefima  ma- 
niera entro  di  (gonfie  vefciche 

IX.  Ricercato  il  pefo  fpecifico  di  quello  fluido  aereo 
fi  trovò  maggiore  di  quello  dell5  aria  comune  prolfi ina- 
mente come  41  . 33  ? offendo  il  Barometro  ai  pollici 
28.  3. 

X,  Mefcolato  coli5  acqua  -di  calce  la  imbianca  tolto  ? 
e ne  precipita  la  calce  aerata  ; precipita  la  foluzione  ace- 
tofa  di  Saturno  in  bianco  ; non  cangia  punto  lo  Iplen- 
dorè  metallico  deli5  argento  ; arraffa  livementa  la  tintu- 
ra dì  tornafole  ; eltingue  la  fiamma  5 non  è atto  a 
mantenere  la  refpirazione  ; ma  a quella  , ed  a quella 
ferve  dopo  aver  precipitato  f acqua  di  calce  , anzi  la 
fiamma  in  effe  introdotta  fi  fa  piu  viva  5 e dì  un  colo- 
re come  giallognolo*  è poco  mifeibile  alf acqua  pura^  e 
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poco  le  comunica  dell’  odore  y e del  fapore  na  ufeante  ri- 
mile a quello  delle  Termali  ; precipita  la  (eduzione  di 
vetriolo  marziale  in  color  di  Ocra. 

XI.  Le  mentovate  proprietà  del  nortro  Gaz  epatico  lo 
caratterizzano  , benché  imperfettamente  y per  un  compo- 
rto di  Gaz  acido  aereo  5 di  aria  pura  y e forfè  ficcome 
mi  fento  inclinato  a penfare  5 eli  una  porzion  di  Gaz 
infiammabile  « E per  ciò  che  nel  nortro  Gaz  ci  entra 
dell5'  aria  pura  , egli  non  è per  altro  refpirabile  , e la 
fperìenza  lo  appalesò  ( Art.  X.  ) fenza  ricorrere  ai  con- 
fronti di  refpirabilita  tra  di  eflo  e T aria  atmosfèri- 
ca, mediante  il  Gaz  nitrofo,  e F Eudiometro.  Noi  non 
faremo  quello  che  ad  altri  parve  conveniente  5 cioè  di 
diftinguere  come  efiftenti  nelle  noftre  Terme  due  arie  la 

o Gaz  acido  aereo 5 e l’aria  atmosferica , trafeur an- 
elo l’altro  principio , da  cui  ricevono  l’odore  epatico  5 e 
Io  flato  di  compofizione  di  quelli  tre  fluidi  aeriformi. 

XII.  Oltreché  parlando  del  no  (irò  Gaz  fi  tratta  di 
una  foflanza  comporta  poco  nota  , egli  è certo  che  un’ 
acqua  qualunque  meno  ne  contiene  in  diffbluzione  quan- 
to piu  fia  calda  ; il  perchè  non  fi  potrebbe  determinare 
per  qualunque  artifizio  la  quantità  precifa  che  ne  con- 
tengono le  noftre  Termali  di  varia  temperatura . 

XIIL  I piu  convenienti  apparati  mercuriali  non  fo- 
no atti  poi  nemmeno  per  decidere  efattamente  della 
quantità  di  Gaz  contenuto  in  un’  acqua  qualfivogiia 
che  fi  fottoponga  allo  fperimento  > mentre  che  non  fi  fa 
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il  punto  in  cui  e fifa  fia  intieramente  fpoglia?  ficcome  fi  fa 
che  per  efler  i Gaz  dell’ acque  all’ acque  mefcolabili  , è 
neceffario  defiftere  dall’  operazioni  allorché  la  fuperfizie 
del  mercurio  incomincia  a comparire  bagnata  dall’  acqua 
che  parta  in  vapori  5 i quali  e la  5 ed  in  tutto  lo  fpazio 
che  occupano  nell’  apparecchio  trattengono  feco  difciolta 
una  porzione  del  Gaz,  Al  che  è d’aggiungere  che  fi 
ignora  eziandio  fe  il  calore  impiegata  nella  feparazione 
e f aria  atmosferica  interpolila  tra  la  fuperficie  dell’  ac- 
qua 5 ed  il  mercurio  dentro  del  vafo  , contribuifcono  a 
decomporre  o altrimenti  a mutare  la  condizione  origi- 
nale del  Gaz  ? di  cui  fi  cerca  la  natura  5 e la  quantità  ; 
e finalmente  è poi  certo  che  il  calore  rarefacendo  torto 
T aria  atmosferica  dell’  apparato  la  caccia  la  prima  5 al- 
meno in  certa  quantità  5 dove  fi  vorrebbe  iafciare  un  va- 
cuo al  Gaz  che  fi  fepara  , il  quale  occupando  in  mag- 
gior proporzione  lo  fpazio  tenuto  innanzi  dall5  aria , è 
caufa  che  non  fia  giufta  la  detrazione  che  fi  fa  di  effe 
dall’  aria  dell’  apparecchio  5 quafichè.  erta  forte  tutta  pafi 
fata  nel  recipiente , e forte  diftribuita  io  ambedue  le  par- 
ti  con  un  giufto  rapporto  alle  capacità  che  Y uno  5 e 
V altra  contengono  > fia  che  ciò  fi  faccia  mifurando  il 
volume  dì  Gaz  y e di  aria  foprappofta  a!  mercurio  , 
offia  che  iopra  di  quefta  porzione  fi  iftituifcano  le  Ipe- 
rienze  eudio  metriche . 

XIV.  A tutti  Urtarti  difetti  non  provvede  la  Iperienza 
da  ma  i (limita  per  determinare  la  quantità  del  Gaz  del- 

O 2 le 


ìg8  SEZIONE 

le  nofire  Aponefi  y ma  bensì  a quelli  , che  dipendono 
dall’ apparecchio . Ad  una  boccia  che  conteneva  pa  pollici 
cubici  del  noftro  Gaz  epatico  , ridotto  alla  temperatura 
dell' atmosfera  allora  di  grad.  15  ne  adattai  un’altra  ri- 
piena di  acqua  di  calce  5 che  ben  con Beffa  colla  prima  5 
ed  entrambe  chiufe  a tenuta  d’aria  y agitai  replicate  volte 
onde  far  paffare  più  volte  V acqua  a traverfo  del  Gaz  * 
Dopo  ventiquattr’  ore  feltrata  1’  acqua  di  calce  e liberati 
i vafi  dal  precipitato  mercè  dell’  aceto  ftillato  5 e da 
quello  quindi  ricuperato  coll’  affufione  dell’  alcali  vegeta- 
bile effervefcente  5 ottenni  un  fedimento  'di  calce  aerea- 
ta  , che  ben  diseccato  pelava  30  'grani . Da  un’  altra 
parte  verfai  quattro  libbre  d?  acqua  di  calce  fopra  do- 
dici della  Termale  , tratta  dai  Bagni  di  Cafa  Oroio» 
gio  5 dove  era  allora  calda  oltre  al  grado  40  dei  fa- 
ììto  Termometro  di  Reaumur  , e per  ventiquattro  ore 
tenni  la  miftione  in  ripofo  e diligentemente  guardata 
dall’  azione  dell’  aria , indi  feltrata  mi  lafciò  di  calce  ae- 
rata ben  fecca  grani  27.  libera  di  già  dall’  argilla  da  cui 
la  ho  (eparata , per  lineine  la  quantità  notata . Iflituendo 
perciò  il  confronto  dei  prodotti  di  quelle  due  (perienze 
fi  ha  che  ogni  libbra  della  noilra  Termale  nelle  fonti  di 
medio  calore  contiene  proffimamente  pollici  cubici  parigi- 

ó 

ni  6 po  di  un  Gaz  y epatico  particolare  (*). 

XV.  Determinata  a un  di  prefib  la  quantità  del 

Gaz 


(*)  Nota.  I, 
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Gaz  epatico  nell’  acqua  di  Abano  , re  flava  da  procedere 
nella  ricerca  di  quella  dei  principi  fidi  in  e fifa  difcioltì 
e dei  quali  fe  ne  era  in  qualche  guifa  traveduta  la  natu- 
ra nei  rifui  tati  ottenuti  coi  reattivi  ( Art.  VI.  ). 

XVL  Fatte  perciò  evaporare  a bagno  di  arena  in 
limbicco  di  vetro  coperto  dal  fuo  capitello  ventiquattro 
libbre  della  noftra  acqua  con  lento  fuoco  , che  conti» 
nuai  per  quattro  giorni  prima  di  ridurla  afecchezza,  la* 
fciò  grani  742  di  un  refiduo  bianco  falino-terreo  , che  in 
parte  facilmente  cadeva  in  deliquio  al  contatto  dell’aria. 

XVII.  A tutto  il  refiduo  prima  diffeccato  ho  ag- 
giunto  tre  oncie  di  fpirito  di  vino  rettificato  ^ e dopo 
aver  lafciata  in  digertione  la  miftura  per  alquante  ore  la 
feltrai  3 verfando  poi  fopra  lo  beffo  feltro  un’  altra  on- 
cia di  fpirito  dì  vino  affine  di  togliere  dalla  carta  quel® 
la  porzione  di  fale  deliquefcente , che  fenza  di  ciò  avref> 
be  trattenuto  . 

XVI IL  Svaporato  a liceità  il  liquore  filtrato  diede 
una  materia  falina  bianca  di  varia  criftaliizzazione , e 
che  pefava  88  grani. 

XIX.  Non  rivolfi  torto  le  mie  fperienze  a ricerca- 
re binatura  di  querta  foftanza  falina  ? ma  lafciata  molti 
giorni  in  quiete  cadde  parte  in  deliquio  ? e parte  reftò 
crirtallizzata , ed  in  tale  fiato  ripefandola  trovai  che 
aveva  attratto  5 6 grani  di  umidità.  La  parte  fluida  Spa- 
rata dai  criftalli  uguagliava  il  pefo  di  5^4  grani  5 coficchè 
il  fale  criftallizzato  fi  potè  valutare  fenza  errore  grani  50. 
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XX.  QueiT  ultimo  (àie  , falfo  di  fapore  , difciolto  in 
un’  oncia  di  acqua  ftillata  lafciò  un  depofito  di  4 grani 
di  calce  vetriolata  , e la  diffoluzione  trattata  coi  reattivi 

10  dimoftrò  per  un  legittimo  (ale  marino. 

XXL  II  (ale  deliquefcente  aveva  un  fapore  amaro . 
Lo  allungai  coll’  acqua  (tillata  ? e lo  divifi  poi  in  due 
parti  ugnali  , in  una  delle  quali  introducendo  colle  ufate 
precauzioni  ( Art.  VI  ) lo  fpirito  alcalino  volatile  ot- 
tenni un  precipitato  bianco  dei  pefo  di  3 grani  « Nel  li® 
quore  feltrato  verfai  indi  dell2  alcali  minerale  aerato , 
che  precipitò  6 grani  di  una  polvere  bianca  ? che  ad  a 1- 
tro  non  poteva  appartenere  5 fe  non  che  ad  un  qual* 
che  file  di  bafe  calcarea  * E faminata  Y altra  parte  e 
ritrovando  che  punto  non  J alterava  la  diffoluzione  di 
terra  pefante  , e che  il  nitro  lunare  , e mercuriale  pro- 
ducevano molto  precipitato  bianco  , apparve  il  fale  deli- 
quefcente doverfi  a due  (pezie  di  file  marino  di  bafe 
terreffre  ; una  delle  quali  effendofi  palefata  per  un  fale 
marino  calcareo  reftava  perciò  a fapere  fe  V altra  fi  do- 
ve (le  allo  fteffo  fale  a bafe  di  magnefia. 

XXII.  Difciolti  pertanto  in  acido  vetriolico  diluto 

11  tre  grani  di  precipitato  , ottenuto  coll’  alcali  volatile  % 
e fvaporata  quindi  la  diffoluzione  fino  a criftaliizzarfi  f 
offri  pochi  grani  di  un  fale  dolciaftro  (litico  , che  getta- 
to fopra  1 carboni  accefi  fi  rigonfiava  ; lochè  provò  che 

% 

quella  terra  era  un’  argilla  pura  , ciò  che  non  fi  farebbe 
creduto  ; dacché  neffuno  dei  Chimici  a me  noti  conobbe 
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ancora  tra  i prodotti  naturali , non  che  nei  componenti 
dell’  acque  minerali,  un  Tale  marino  a bafe  di  argilla. 

XXIII.  In  confeguenza  degli  efpolti  rifultati  confide- 
rando  il  totale  dei  due  Tali  predetti  nel  loro  flato  di  de- 
liquefcenza  , fi  hanno  in  24  libbre  della  noftra  acqua  6$ 
grani  circa  di  fiale  marino  calcareo  , e 31  di  fiale  mari- 
no argillofio  . 

XXIV.  Meficolato  il  refiduo  della  diflbluzione  fpiri- 
tofia  in  una  libbra  di  acqua  ftillata  , e fieparata  col  feltro 
della  prima  operazione  la  parte  infolubile  , e levata 
dallo  fteflo  feltro  con  altra  acqua  ftillata  quel  poco 
di  fioluzione  fialina,  di  cui  doveva  e fiere  imbevuto  \ pro- 
cedei ad  una  lenta  evaporazione  , ed  avendola  con- 
dotta alla  confiumazione  di  due  terzi  del  fluido  , verfai 
quello  in  un  altro  vafo  evaporatorio  , eflendofi  precipi- 
tati dei  criftalli  di  fie lenite  o calce  vetri olata  , ed  un 
pò  di  fedimento  bianco  terreftre  che  raccolti  , ed  afciut- 
ti  pelavano  58.  grani , e quelli  ho  unito  alla  refidenza 
del  feltro  gi'a  difiseccata . Continuando  indi  1’  evaporazio- 
ne , follo  che  comparvero  nella  fuperficie  , ed  al  fondo 
del  liquore  alcune  criltallizzazioni  , che  avevano  la  for- 
ma di  cubo  , ripofi  il  vaio  in  luogo  freddo  , dove  la- 
fidato  avendolo  per  due  giorni  non  fi  formarono  criftal- 
lizzazioni  ulteriori  a quelle  che  fi  erano  formate  col  fuo- 
co , indizio  che  nelfun  fai  e criftallizzabile  a freddo  vi  fi 
conteneva  ; per  la  qual  cofa  criftallizzata  ai  fuoco  la 
meta  incirca  della  fioluzione  feparai  la  parte  fluida  dalla 
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concreta  5 e cosi  fucceffivamente  replicai  più  volte  onde 
offervare  fe  altre  criftallizzazioni  diflòmiglianti  dalle 
prime  avere  fi.  poteffero  o coir  evaporazione  o col  raf- 
freddamento 3 ovvero  fe  in  fine  rimaneffe  qualche  por- 
zione di  acqua  madre  y che  tanto  è dire  di  fiale  delique- 
fcente  . Con  tutto  ciò  io  non  ebbi  traccia  neffuna  di 
queir  ultimo  fiale  , ed  i cri  dalli  fiali  ni  nell*  anzidetta 
maniera  feparati  5 effóndo  baftantemente  afciutti  pefarono 
40 6 grani  , ed  a tutte  prove  fi  palefarono  per  un  purifi- 
fimo  fiale  marino*  Quella  quantità  di  fiale  unita  ai  grani 
4 6 ottenuti  dalla  foluzione  fpiritofia  ( Art»  XXI  ) equi- 
vale a 452  grani » 

XXV,  Il  fiale  marino  fieparato  dalla  nofira  acqua  ter- 
male mi  diede  occafione  di  rilevare  y che  quantunque 
etto  e figa  nella  fua  criftallizzazione  minor  quantità  di 
tutti  gli  altri  fiali  5 nondimeno  5 ancorché  fia  puro  , è 
avìdiffimo  delfi  acqua  5 che  attrae  facilmente  dall5  aria 
umida  5 ed  in  parte  fi  liquefa  5 ficco  me  con  altrettanta 
facilita  all5  aria  fece  a la  reftituifee  » Si  vede  da  ciò  3 non 
effer  vero  quello  che  da  molti  fi  è creduto  5 cioè  che  fi 
debba  al  Sale  Marino  di  commercio  la  proprietà  di  li- 
quefarli , foltanto  pei  fiali  del iquefeenti  a bafie  di  calce  e 
di  magne  fia  che  io  imbrattano  » 

XXVI»  Mi  affìcurai  deli5  indicata  proprietà  del  fiale 
marino  3 diffolvendo  nell5  acqua  ftillata  alquante  porzioni 
della  prima  3 e deli5  ultima  criftallizzazione  del  noftro  file  > 
ed  infondendo  dipoi  nella  foluzione  a goccia  a goccia  deli5 
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alcali  minerale  aerato  , da  cui  non  reftò  punto  alterata 
nè  fui  fatto 5 nè  dopo  qualche  tempo. 

XXVII.  Mefcolando  il  fedimento  delle  operazioni 
precedenti,  che  fecco  pefava  214  grani  , con  4 onde  in- 
circa di  aceto  (dilato  , fi  fece  una  desolazione  con  lieve 
effervefcenza  ; lafciata  la  miftura  così  per  tre  giorni  , e 
di  quando  in  quando  agitandola  , fi  pafsò  quindi  a tra- 
verfo  del  folito  feltro  , che  col  metodo  altre  volte  pra- 
ticato , fi  liberò  dall*  imbevimento  della  foluzione  colf 
aceto  pure  (dilato  . Pefato  di  nuovo  il  refiduo  già  fec- 
co fi  trovò  j che  quanto  era  reftato  difciolto  nell*  aceto 
pefava  30  grani  , e F alcali  volatile  introdotto  nella 
ftefla  diffoluzione  che  lafciò  intatta  5 dichiarò  che  foltan- 
to  conteneva  della  terra  calcarea  . 

XXVIII.  Al  refiduo  inalterato  dall5  aceto  infdllai 
delF  acido  marino  deflogifticato  , e diluto  , e dopo  due 
giorni  feltrai  la  miftura  , verfando  attraverfo  del  feltro 
dell5  acqua  ftillata , e feccato  il  fedimento  lo  ritrovai  mi- 
norato di  12  granì . La  polvere  bianca  precipitata  da 
cotefta  foluzione  coll5  alcali  minerale  y prefentò  tutti  i 
caratteri  dell5  argilla  pura  , ' 

XXIX.  Ciò  che  isfuggì  alF  azione  dello  (pirito  di 
vino  , dell5  acqua  e degli  acidi  , il  cui  pefo  era  di  grani 
ip7  fembrava  una  criftallizzazione  di  calce  vetriolata 
o di  felenite  5 e tale  la  dimoftrarono  le  fperienze  ? do- 
poché le  replicate  affufioni  e bolliture  in  molta  acqua  fti U 
lata  n ebbero  difciolti , ij>3  grani.  Rimafero  fui  feltro  3 
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grani  di  un  refiduo,  2 de’ quali  erano  di  un’arena  falcio- 
fa  ^grigia  , ed  i grano  di  particelle  flofculofe  , e eh’ 
erano  fpelature  del  feltro  5 ficco  me  credo  che  quei  2 
grani  di  arena  fiano  fiati  introdotti  dai  vetri  ? ancorché 
ufaffi  ogni  maggior  diligenza  in  ripulirli  prima  d5 intro- 
durvi le  materie.  Li  grani  193  di  quefia  foftanza  ag- 
giunti ai  4 della  foluzione  ipiritofa  (Art.  XIX)  forma- 

no il  totale  di  grani  197. 

XXX.  Rifulta  da  quarte  fperienze  che  ogni  libbra  dì 
acqua  di  Abano  di  medio  calore  contiene  ( * ) 

di  Gaz  epatico  particolare  pollici  cub.  parigini  6 £ 

di  Calce  gr.  - --  --  --  --  --  1- 

0 4 

di  Argilla  gr.  - - • - - * ^ 

2 

di  Calce  vetriolata  > o Selenite  gr.  - - - 8 L 

di  Sai  marino  a bafe  di  alcali  min.  gr.  « - 18  *J 

a bafe  di  Calce  * o Calcareo  gr.  2 ~ 

J ° 24 

a bafe  di  Argilla  , o Argillofo  gr.  i L 

24 

XXXI.  Ma  perciocché  quelle  medefime  fperienze  di- 

moftrano  che  nell’  acqua  di  Abano  non  efifte  altro 
acido  libero  , ( Art.  VI.  X.  ) fuorché  quello  che  cofti- 

tuifee  parte  del  fuo  Gaz  , e che  nemmeno  da  e fifa  fi  fa 

verun  fedimento  , o quafi  inoffervabile  ( Sez.  II  Art.  VI  ) 

fic- 
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ficco  me  al  contrario  fuccede  in  quelle  acque  che  per  mez- 
zo del  Gaz  acido  aereo  tengono  feco  difciolte  alcune  fo- 
flanze  terreftri  0 metalliche  , fe  pur  qualche  volta  non 
vi  fiano  quelle  per  entro  fofpefe  meccanicamente  a ca- 
gione di  loro  tenuità;  e perchè  oltre  di  ciò  è certo  che 
poco  agifce  fopra  l’argilla  il  Gaz  predetto  , e facilmen- 
te 1’  abbandona  ( a ) , così  le  non  grandi  porzioni  di 
calce  e di  argilla  feparate  dalle  n olire  acque  mediante 

l’evaporazione  ed  i diflol venti  , io  le  reputo  non  fenza 
» 

gran  fondamento  dovute  all’ effetto  di  evaporazione  ideila  , 
che  decompone  in  parte  il  fale  marino  a bafe  di  ar- 
gilla , e di  terra  calcarea  , ed  eziandio  la  calce  vetria- 
lata , volatilizzando  pili  o meno  confiderabilmente  gli 
acidi  di  quelli  fall  5 fecondochè  è piu  intenfo  o conti® 
nuato  il  calore  ; e parte  credo  ancora  che  attribuire  li 
poifa  alla  icompofizione  reciproca  del  Gaz  delle  noftre 
Termali  5 e di  quelli  Tali  probabilmente  foprafaturi  delia 
loro  bafe  , che  che  fu  di  ciò  ne  dicano  al  contrario  al- 
cuni Chimici  ( * ) • 

XXXIX.  Non  è il  folo  fenomeno  dì  foprafaturazio- 
ne  quello  che  fecondo  alcuni  ripugna  alle  note  e prima- 
rie leggi  di  affinità,  e nè  tampoco  V altro  che  nelle  no- 
lire  acque  cì  fi  prefenta  del  fai  marino  calcareo  , dove 

'•  P 2 fi 


(a)  Bergman  Opufcules  Chymiques  T«  I Art*  XI IL 
{ *)  Nota  IXL 
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fi  trova  del  fai  marino  argillofo  , e quantunque  vi  fia 
una  foprabbon danza  di  terra  calcarea,  o fecondo  che  vor- 
ranno alcuni  , una  Calce  aereata  , dacché  molti  Chimi- 
ci fi  abbatterono  a famigliami  ripugnanze  , e per  fino 

lo  fteffo  Celebre  Bergman  , fe  non  è per  altro  grand1 

» 

errore  il  chiamare  ripugnanti  gli  infiniti  non  cohofcruti 
effetti  della  Natura  , che  vogliono  effere  o (fervati  , e fa- 
minati 5 e notati  5 ficcarne  quelli  dai  quali  attende  la  no- 
ftra  fcienza  i fuoi  maggiori  progreffi  ( Art.  II  III  IV  ) 


(* *). 

XXXIII.  Ora  F efaine  chimico  dei  fanghi  Aponefi  r 
di  cui  ci  reha  a far  parola  5 non  folo  fara  conofcere  la 
natura  , ed  a un  di  preffo  la  quantità  delle  materie  che 
li  formano  ; ma  fpargerà  eziandio  qualche  luce  di  veri- 
tà fopra  la  conghiettura  5 che  abbiamo  propoRa  rifpetto 
alF  effenza  del  Gaz  delie  noftre  Minerali  calde  . 

XXXIV.  E primieramente  quel  qualunque  odore  epa- 
tico particolare  5 che  ritengono  i noflri  fanghi  ? anche 
qualche  tempo  dopo  che  fi  fono  levati  dalle  Conferve  y 
purché  fi  mantengano  umidi  , e che  più  forte  emana  da 
alcuni  foffati  e dalle  fieffe  Conferve  3 febbene  non  vi  fi 
clfervi  quel  gorgoglio  cosi  rapido  e frequente  y come 
raoftrano  alcune  forgenti  5 m invitò  ad  indagare  le  prò» 
prietà  del  Gaz  di  queRi  luoghi  « 

XXXV.  Per  lo  che  con  un  ampio  imbuto  di  lungo 

col- 
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(*)  Nota  IV. 
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collo  capovolto  dentro  ai  fanghi  e fui  fondo  di  certi 
fbflati  limacciofi  in  Abano  5 pei  quali  fcorre  di  conti» 
nuo  la  Termale  qualche  volta  calda  fino  al  50.  grado 
e più  , agitandone  il  fondo  5 ho  colle  dovute  caute- 
le raccolto  dentro  a vuote  vefiche  di  quel  Gaz  5 che 
fentii  molto  più  fetido  di  quello  che  efce  dalle  fonti  y 
e di  quell’  indole  precifamente  , per  cui  dirò  5 che  fiali 
introdotta  in  quel  villaggio  Y ufanza  di  dirlo  odore  dì 
Zolfo  . 

XXXV L Quello  Gaz  ha  tutte  le  proprietà  comuni 
con  quello  della  Termale  ( Art.  X ) di  precipitare  cioè 
T acqua  di  calce  5 di  far  lievemente  roffa  la  tintura  di 
tornafole  ec.  e più  quella  d’infiammarfi  e di  ardere  len- 
tamente . Dal  che  è credibile  y che  non  in  altro  ei  ne 
differita  fe  non  in  una  maggior  quantità  di  Gaz  infiam- 
mabile y e fembra  quafi  dimoftrato  per  vero  il  mio  fup* 
pollo  intorno  la  qualità  de?  fluidi  elaftici  5 componenti  il 
Gaz  delle  Terme  di  Abano  ( Art.  XI  ) (*)  . 

XXXVII.  Il  fango  5 del  quale  parliamo  , tratto  che 
fia  dalle  Conferve  e mantenuto  umido  5 fomminiftra  lun- 
gamente di  quel  fetido  Gaz  , del  quale  è vifibile  lo  {vi- 
luppo in  bollicelle  , per  poco  che  fi  muova  folfopra  . Il 
Gaz  che  per  quella  guifa  fi  va  fucceflivamente  formando 
dentro  del  fango , è fenza  dubbio  cagionato  dalla  natura- 
le foluzione  di  quelle  foftanze  organiche  che  contiene  , 

men- 
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mentre  poco  e diverfo  è quello  che  riceve  dalla  quanti» 
t'a  della  Termale  che  gli  da  la  forma  molle  ed  appunto 
fangofa . E di  fatti  una  libbra  medica  di  quello  fan- 
go  fatta  fecca  ribafsò  predo  ~ del  fuo  pefo. 

T 

XXXVI IL  Prefa  un’  oncia  del  medefìmo  fango  ben 
fecco  e fpogliata  dalie  buccia  de’  Turbinerai  , e di  altri 
Tejìacei  j e dalle  porzioncelle  più  cofpicue  di  pietra,  e 
di  altro  , e fatta  bollire  per  tre  volte  con  una  libbra  di 
acqua  Pillata  in  ogni  bollitura  y diede  coll’  evaporazione 
delle  tre  bolliture  12  grani  di  una  materia  fecca  ialino- 
terrea  , ed  ePrattiva  , di  un  colore  bianco  fofco  , ed  in 
parte  bruno,  la  quale  difciolta  nuovamente  in  parte  nell" 
acqua  Pillata  precipitava  le  foluzioni  nitrofe  di  argenta 
e di  mercurio  in  bianco  , e la  terra  pefante  dall’  acida 
marino , ed  in  parte  efpoPa  al  fuoco  anneriva  fumava , e 
quindi  fi  faceva  di  nuovo  bianca ..  Per  le  quali  proprietà 
fi  diPinguono  in  effa  una  porzione  delle  foPanze  conte- 
nute dalla  Pefla  Termale  , ed  un  altra  porzione  di  ma- 
teria animale  e vegetabile  . 

XXXIX.  Il  fango  refiduo  di  quePa  prima  operazione 
infufo  neli’aceto  fi  fcioìfe  in  parte  con  molta  effervefcen- 
za  , e mediante  le  replicate  affufionì  dell’  aceto  , ed  un 
po  di  calore  reParono  combinati  in  quel  fluido  16 4 gra- 
ni di  terra  puramente  calcarea  , tale  dimoftrata  dal  Gaz 
alcali  volatile  che  lafciò  imperturbata  quePa  difloluzione  , 
3a  quale  ridotta  a fecchezza  fopra  del  fuoco  moPrò  pure 
di  contenere  qualche  porzione  di  materia  combuPibile  • 

XL 
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XL,  Sopra  il  redimento  infolubile  dall’  aceto  verfando 
del”  acido  vitriolico  fi  produffe  una  mite  effervefcenza , 
e lo  {viluppo  di  un  Gaz  nell’odore  fimiliffimo  a quello 
delle  acque  , ciocché  fu  un’indizio  di  fcompofizione  di 
una  foftanza  organica  l'opra  cui  non  ebbero  azione  le 
bolliture  fatte  nell’acqua  , e nemmeno  nell’aceto.  L’  a- 
cido  vitriolico  in  quella  fperienza  s’ impolfefsò  di  13 6 
grani  di  terra  la  maggior  parte  argillofa  > e lafciò  una 
refidenza  infolubile  anche  nell’  acido  nitrofo  , e nel  ma- 
rino , cioè  una  legittima  Terra  felciofa  , 3 6 grani  del» 
la  quale  erano  in  uno  ftato  di  polvere  fi  nidi  ma  in  mo- 
do da  poter  edere  per  qualche  tratto  di  tempo  fortenuta 
meccanicamente  per  entro  all’acqua  -,  e 132  gr«  erano 
di  una  minuta  e brillante  arena  quarzofa  . 

XLL  Siccome  ciafcheduna  delle  foluzioni  predette  pa- 
lesò di  contenere  alcun  poco  di  materia  eftrattiva  , cosi 
nefluna  appalesò  la  menoma  quantità  di  Ferro  mefcolan- 
dovi  l’acqua  di  calce  flogifticata  -,  e la  tintura  di  galla  « 
XLII.  Tra  le  materie  ò che  formano  il  comporto  dei 
Fanghi  Aponefi,  noi  dunque  vi  troviamo  i principj  ftef- 
fi  della  Termale  e più  quelli  che  fono  il  prodotto  del 
fucceffivo  disfacimento  di  alcuni  corpi  organizzati  5 prin- 
cipj per  fe  fteffi  di  una  natura  energica  e penetrante  (*). 


AM- 


(*)  Nota  VL 
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Nota  I. 

« 

JPi  Ben  vero  che  fìccome  non  è lecito  di  chiamar  cor- 
pi fimili  quelli  che  non  hanno  precifamente  le  medefime 
qualità  , cosi  non  fi  potrebbe  nemmeno  dare  lo  fteflò 
nome  a due  corpi  dotati  di  qualità  diflomiglianti  , e 
quindi  farebbe  da  riputarfi  improprio  il  nome  di  epatico 
particolare  che  mi  piacque  di  dare  al  Gaz  delle  Mine- 
rali di  Abano . Ma  concioffiachè  anche  tra  i Gaz  epa- 
tici artifiziali  , fopra  dei  quali  ha  fin  qui  più  a lungo 
lavorato  il  Kirwan  ( Rozier  Janvier  1787  pag.  133  , e 
Février  pag.  r pp)y  ve  ne  fono  alcuni,  che  variano  no- 
tabilmente nelle  loro  qualità  , come  farebbe  a cagion  di 
efempio  il  Gaz  epatico  carbonofo  , il  quale  ha  la  pro- 
prietà particolare  di  decomporre  1’  acqua  di  calce  , ed  i 
Gaz  tratti  dalle  materie  combuftibili  che  tutti  contengo- 
no del  Gaz  infiammabile  , quando  punto  non  ne  hanno 
quelli  che  fi  feparano  dagli  epati  calcarei  ed  alcalini , e 
che  non  o 'tante  quelle  varietà  fi  chiamano  tutti  Gaz 
epatici  per  quei  qualunque  naufeante  odore  del  fegato  di 
Zolfo  : ed  oltre  a ciò  poiché  molti  corpi  animali  infra- 
ciditi , e l’acqua  corrotta  da  qualche  materia  organica 

O dan- 
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danno  una  fpecie  di  Gaz  , c he  fe  non  ha  1’  odore  mede* 
fimo  del  fegato  di  Zolfo  , almeno  quella  foftanza  vali- 
damente ricorda  , come  fa  appunto  il  noltro  Gaz  , il 
quale  è probabilmente  ancora  generato  dalla  corruzione 
di  qualche  foftanza  animale  o vegetabile  ; quindi  ho  vo- 
luto ritenere  a lui  il  nome  di  epatico  * e dirlo  poi  par- 
ticolare , onde  diftinguerlo  da  quelli  che  rifultano  dal 
Zolfo  in  foftanza  con  qualche  intermedio . 

Se  fapeffimo  chiaramente  co  fa  fia  il  Zolfo , e qual  parte 
o principio  di  lui  ifolato  o comporto  dia  lì  diverfi  odo- 
ri epatici  j fapreftimo  eziandio  , perchè  il  Gaz  delle 
noftre  T ermali  abbia  quel  certo  odore  epatico  , che  fpe- 
rimentiamo  farli  anche  dentro  ai  fanghi  bagnati  ( Art. 
XXXIV  ) , o tenendo  di  quelle  piante  termali  dentro  alle 
ftefle  acque  fino  ad  un  principio  di  corruzione  fenza  che 
lì  mani  felli  un  vero  Zolfo  , e finalmente  intendereflìmo 
come  il  Gaz  acido  vitriolico  faturato  di  acqua  fi  can- 
gi per  una  lunga  digeftione  calda  in  Zolfo  criftallizzato 
( Pneftley  Éttper,  and  obferv.  ou  Nat.  Phil.  Tom.  I Sedi.  XIV  ) 5 
e come  fi  formi  lo  Zolfo  vero  in  certe  cloache  ( Rozier 
Tom.  XIII  Suplèment  pag.  451  ) , e qualche  volta  forfè 
alle  Terme  di  Abano  ( Sez.  II  Art.  XXX  ) , benché  fi. 
caramente  con  maggior  difficoltà  di  quella  che  taluno  ha 
penfato . 


No- 
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> : 

Le  libbre  24  dell’  acqua  di  Abano  avendoci  fommi- 
niftrato  coll’evaporazione  742  grani  di  materia  fida  , ed 
il  totale  dell’  analifi  nelle  varie  foluzioni  e feparazioni 
in  vece  727  è manifello  , che  la  perdita  fatta  nei  vali  e 
fui  feltro  fu  di  13  grani  , perdita  inevitabile  nelle  ope- 
razioni di  quello  genere  ad  onta  delia  più  fcrupolofa 
elàttezza . Io  mi  fono  fempre  fervito  di  uno  Hello  fel- 
tro , lavandolo  in  ogni  feltrazione  coll’  acqua  flillata  , 
ed  ho  tenuto  per  confronto  del  fuo  pefo  in  tutto  il  cor- 
fo  dell’  analifi  un’altro  feltro  di  pefo  uguale  , che  aflog- 
gettai  alla  lavatura  come  quello  e avanti  ed  in  ogni  fel- 
trazione , onde  procurarmi  un  egual  compenfo  alla  per- 
dita che  va  facendo  la  carta  nelle  replicate  bagnature  , e 
nel  profciugamento , Ho  ancora  diligentemente  pefatì 
ogni  volta  i vafi  adoperati  nelle  Iperienze  , affine  pure 
di  poter  valutare  quella  porzione  di  materia  che  lor  fi 
attacca  , e che  non  potrebbe  altrimenti  effer  tenuta  io 
conto  0 apprezzata  giallamente . La  ricerca  della  quanti- 
tà dei  principi  di  un’  acqua  colf  analifi  del  refiduo  di 
evaporazione  non  è forfè  tanto  cattivo  metodo  quanto 
taluno  per  aventura  fi  crede  , nel  cafo  che  manca  alla 
noftra  fcienza  un  gran  numero  di  cognizioni  full’  azione 
e fui  rifultati  dei  reattivi  , che  poffono  variare  oltre  di 
ciò  per  molte  guife  nell’  analifi  dell’  acque  , e i.°  per  la 
diverfa  quantità  impiegata  nelle  fperienze  2.0  pel  di  ver  fo 
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modo  di  prepararli  3.0  per  la  maggiore  o minore  loro? 
concentrazione  e purezza  y e per  altre  circortanze  note  a 
chi  efercita  F arte  difficile  dello  fperimentare  . L analifi 
del  refiduo  di  evaporazione  tende  a femplificare  il  com- 
porto  dividendolo  in  parti  , le  quali  più  facilmente  indi 
poflbno  edere  trattate  ed  eiaminate  colla  mefcolanza  dei 
reattivi . Ma  aiuterebbe*  poi  fommamente  errato  colui 
die  pretenderti  di  primo  slancio  , o dopo  una  prima 
ed  efatta  analifi  di  un  acqua  giudicare  della  quantità  de- 
principi  in  erta  contenuti  nel  variare  dei  tempi  e delle 
ftagioni  j rapportando  cadauna  volta  il  pefo-  del  refiduo 
ottenuto  da  un’evaporazione  con  quello  di  un’altra.  La 
evaporazione  a fecchezza  non  ha  per  F operatore  un 
punto  fiffo  a cui  condurla  fenza  oltrapaffarne  i limiti  y 
di  modo  che  quantunque  con  una  fomma  attenzione  fi 
poffa  ravvicinare  il  prodotto  di  due  evaporazioni  fatte 
in  vario  tempo  colla  ftefla  fteffiffima  acqua  , nondimeno 
è impoffibile  evitare  una  differenza  , fopra  della  quale 
farebbe  fempre  erronea  cola  portarne  giudizio  . Io  mi 
fono  pienamente  afficurato  e convinto  di  quella  verità  r 
facendo  contemporaneamente  e nel  medefimo  Bagno  di 
arena  evaporare  a tenue  calore  in  quattro  diftinti  e li- 
mili vali  un  egual  d'ole  delia  Termale  di  Abano  del  pefo 
di  quattro  libbre  , tifando  F avvertenza  di  cangiare  di 
quando  in  quando  il  fito  dei  vafi  fteffi  3 collocando  in 
quel  luogo  dove  fcorgeva  più  inoltrata  F evaporazione  y 
quello  dei  vafi  dove  lo  era  meno  . Forte  di  tal  varietà 
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cagione  Y ineguaglianza  della  làbbia  in  altezza  , la  va- 
ria groflezza  dei  vali  o del  fornello  , o che  il  fuo- 
co fofle  determinato  più  da  uno  che  dall’  altro  lato  ; io 
mi  ftudiai  d’oppormi  , e finalmente  evaporata  1’  acqua  a 
fecchezza  ottenni  quattro  refidenze  difuguali  di  pefo  e fu- 
rono in  grani  122  . 124  . 125  . 127.  Quando  ho  detto 
e dico  evaporazione  a fecchezza  nell’  analifi  dell’  acque , 
intendo  un’  evaporazione  condotta  con  lentezza  fino  alla 
totale  criftallizzazione  delle  fofianze  faline  deliquelcend 
e non  deliquefcenti  di  maniera  che  non  redi  alcuna  par- 
te di  fluido.  Tuttociò  , ficcome  abbiamo  veduto  , non 
balìa  per  arrivare  ad  un  punto  invariabile  di  ficcit'a  ; 
ma  è poi  da  faperfi  che  continuando  1’  evaporazione  al 
grado  di  togliere  ai  faii  poco  o molto  di  acqua  di  cri- 
ftallizzazione ne  arriverebbero  due  maflìmi  inconvenien- 
ti . Uno  farebbe  la  fcompofizione  de’  fati  deliquefcenti  , 
e per  avventura  anche  qualche  nuova  compofizione  ; l’al- 
tro che  nell’  analifi  del  refiduo  fi  avrebbe  nella  fomma 
dei  prodotti  un  pefo  molto  maggiore  di  eflo  , venendoli 
a reftituire  ai  fòli  la  loro  acqua  di  criftallizzazione  , e 
con  quello  viziofo  metodo  ci  allontaneremmo  molto  più 
da  quel  qualunque  punto  indeterminabile  di  fecchezza  : fe 
non  fofle  ancora  che  la  quantità  delle  foftanze  faline  di- 
fciolte  in  un’  acqua  va  determinata  allorché  fono  nel 
loro  flato  perfetto  di  criftallizzazione.  Del  redo  noi  ab- 
biamo forti  ragioni  per  indurci  a prefupporre  che  le  Ter- 
mali di  Abano  mantengano  perennemente  un’eguale  quan- 
ti- 
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tità  di  principi  si  fidi  che  volatili , e per  confeguenza  la 
ftelfa  medica  efficacia  fia  qual  fi  voglia  la  variazione  del- 
le ftagioni  e dei  tempi  , ogni  volta  che  ci  rammentia- 
mo la  immutabilità  di  quelle  Fonti  nel  calore  ( Sez.  II 
Nota  II  ) , nella  limpidezza  , e nella  quantità  dell’  acqua 
(Sez.  II  Art.  Ili  );  qualità  pregievoliffime  e quali  fingo- 
lari  delle  «olire  Terme . 

Nota  III. 

Chiamali  faturazione  in  Chimica  quello  fiato  di  due 
o più  corpi  affini  , in  cui  infieme  uniti  abbiano  termi- 
nato di  efercitare  la  loro  tendenza  fcambievoie  a combi- 
narli, di  maniera  che  non  refii  nelle  loro  particelle  uno 
Iquilibrio  di  affinità  , , o ciò  eh’  è l’ ifteflb  , uno  fiato 
imperfetto  di  compofizione . La  definizione  è aggiuftatif- 
fima , e non  ha  dubbio  , che  quella  faturazione  perfet- 
ta avrà  luogo  in  Natura;  ma  per  il  Chimico,  fe  il  pun- 
to di  faturazione,  di  che  io  ne  dubito , non  fia  lo  Hello 
che  quello  di  neutralizzazione , come  fi  «prefume  , reftèrà 
malgrado  1’  aggiuftatezza  della  definizione  un  punto  me- 
tafilico fino  a tanto  che  quella  cofa  che  dicefi  forza  di 
attrazione  di  affinità  ec.  non  fi  renda  un  fossetto  de’fuoi 

OD 

fenfi . Che  fi  diano  dei  diffolventi  foprafaturi  di  una  ba- 
fe , o delle  bafi  foprafature  di  un  diflòlvente , prendendo 
la  neutralizzazione  come  faturazione  , non  fi  avrà  diffi- 
coltà a crederlo  , qualora  fi  confideri  qualcuno  dei  pro- 
dot- 
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dotti  di  tal  natura  > che  non  di  rado  lì  prefentano  al 
Chimico  oflervatore.  Noi  prenderemo  in  efempio  la  no- 
ta preparazione  farmaceutica  che  nomafi  Mercurio  dolce , 
e qualche  no  Idra  oflervazione  fopra  la  compofizìone  5 e 
fcompofizione  della  terra  calcarea  colf  acido  vitriolico  * 
Il  Mercurio  dolce  fi  fa  3 come  molti  fanno  5 unendo 
comunemente  il  Mercurio  vivo  col  fublimato  corrofivo  * 
e per  quella  mefcolanzà  colfajuto  del  calore  F acido  ma- 
rino che  collituiva  con  una  certa  quantità,  di  Mercurio 
un  fale  folubile,  fi  dirada  e s?  impoffeffa  di  una  maggior 
quantità  di  Mercurio  5 dal  che  ne  rifulta  tuttavia  un  fale 
crillallizzato ^ che  vuol  dire  la  combinazione  di  un’acida 
con  una  bafe  ; ma  un  fale  infolubile  , un  fale  foprafaturo 
della  fua  bafe  , che  fe  per  tale  fi  neghi  y farà  poi  da  con* 
venire  che  il  fublimato  fia  egli  un  fale  foprafaturo  del  fuo 
diflblvenre.  La  terra  calcarea  fi  difcioglie  agevolmente  dal T 
acido  vitriolico , e da  quella  mefcolanza  fatta  fino  a quei 
certo  punto  5 che  fi  confiderà  di  faturazione,  ne  rifulta  un. 
fale  infipido  e pochiflimo  folubile  nell*  acqua  anche  bol- 
lente 3 allorquando  la  fovrabbondanza  di  quell5  acido  ne 
forma  colla  ftefla  terra’  un  fale  crillallizzato  in  tanti 
aghi  diafani  ? non  tronchi  5 ma  acuti  da  ambe  le  partì  f 
che  fi  incrocicchiano  infieme  folto  un'  angolo  acuto  eli 
una  mifura  collante  3 e fi  unifeono  come  in  tanti  maz- 
zetti 3 i quali  nella  ftefla  guifa  incrocicchiandofi  in  giro 
e da  tutte  le  parti  formano  quali  una  sfera  piu  mola  o 
una  fpecie  di  fiocco  * Quelli  criftalli  hanno  un  fapore 

aci- 
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addetto , ma  grato  e dolciaftro  , fono  folubililfitni  nell’ 
acqua  fredda  ; ma  elpofti  al  fuoco  nudo  perdono  la  tra* 
Iparenza  e fi  imbiancano  efalando  un  tenue  vapore  che 
fente  dell’  acido  vetriolico  , e fi  sfaldano  indi  al  folo 
toccarli  in  tante  fila  tronche  ; diventano  infipidi  e po- 
chilfimo  folubili  nell’  acqua  , o quel  che  dicefi  Selenite  5 
anzi  fe  fi  trattengono  molto  ali’imprelfione  del  fuoco  ne 
refta  una  parte  di  elfi  totalmente  infolubile  dall’  acqua  • 
ciò  che  fuccede  fimilmente  trattandoli  colla  femplice  bol- 
litura nell’acqua  , lungamente  continuata. 

Ora  fe  fi  volefle  non  pertanto  tener  per  ferma  la  rea- 
lità del  punto  di  faturazione  nel  fenfo  Affato  a fronte 
della  ficura  efiftenza  di  alcuni  corpi  fovrabbondanti  di 
uno  de’  fuoi  componenti  fenza  ricorrere  alla  foprafàtura- 
zione  , farà  d’uopo  ftabilire  delle  nuove  forze  fin  qu'i 
mal  conofciute  , e dire  che  tra  il  corpo  comporto  nello 
fiato  perfetto  di  faturazione  ed  i fuoi  componenti  ifolati 
vi  fia  una  parziale  affinità  , e per  confeguenza  la  caufa 
di  una  nuova  compofizione , come  ingegnofamente  ha  pen* 
fato  Bergman  , e che  certamente  merita  1’  attenzione  e 
le  occupazioni  dei  Chimici  valor  oli. 

Nota  IV. 

Ultimamente  M.  Fourcroy  nell’  a n alili  dell’  acque 
fulfuree  d’ Enghien  , ed  il  Signor  Bicchierai  nell’  anali  fi 
di  quelle  di  Montecatini  hanno  fcoperto  che  nella  ftef- 
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fa  acqua , che  conteneva  la  magnolia  aerata , vi  erano  al- 
tre terre  combinate  coll’  acido  vitriolico  , e marino  , ed 
il  Signor  Bicchierai  trovò  ancora  collegati  nell’acqua  ftef- 
fa  1’  alcali  minerale  vetriolato  , e il  fai  marino  calcareo . 

Noi  oltre  al  ritrovare  difciolto  e combinato  alla  no- 
ftra  Termale  il  fai  marino  calcareo  , e argillofo  , dove 
efifte  una  fovrabbondanza  di  terra  calcarea  , e qualche 
particella  di  calce  aerata , abbiamo  offervato  che  la  folli- 
none fpiritofa  ( Art.  VII  ) , e 1’  acquofa  ( Art.  XXIV  ) 
diedero  dei  rifultati  particolari  e difcordanti  dalle  più 
note  leggi  di  affinità  , e ci  dimoftrarono  che  un  corpo 
quafi  infolubile  in  un  dato  fluido  può  eflere  difciolto  ab- 
bondantemente per  la  mefcolanza  di  un  altro . Un  nu- 
mero  copiofo  di  quelli  fatti  bene  efaminati  , diverranno 
forfè  altrettanti  fondamenti  di  nuove  leggi  , che  fer- 
viranno  ad  illullrare  più  intimamente  lo  Audio  della 
natura  . 


Nota  V. 

Quando  nominammo  i Gaz  componenti  quello  del- 
le Termali  di  Abano  , non  vogliamo  che  fia  intefo  per 
affermato  da  noi  lo  flato  vero  di  compofizione  o di 
femplice  mefcolanza  di  quelli  fluidi  aerei  . Le  ricerche 
che  riguardano  quella  quiflione  avranno  luogo  colle  al- 
tre fperienze  che  faremo  fopra  il  Gaz  Hello,  e che  fono 
rifervate  per  la  lerza  Parte  di  quello  libro.  La  cogni- 
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zione 


delie  affinità  di  quelli  tenuiffimi  ed  inviabili  corpi 


tra  di  loro  fi  è poco  ertela  a fronte  degl’  immenrt  la- 


vori de’  Chimici  Moderni  ; ed  è credibile  che  ella  redi 
nel  numero  dei  problemi  iniolubili  , almeno  per  quetia 
parte  di  combinazioni  che  mantengono  tuttavia  la  for- 
ma di  aria . Ad  ogni  modo  fenza  prometterci  molto 
dalle  nortre  fperienze  tenteremo  di  determinare  li  diffe- 
renti Gaz  che  formano  il  no  Uro , fia  per  una  mefcolanza , 
o fia  per  una  combinazione  , e daremo  delle  piu  ertele 
notizie  fopra  ì caratteri  proprj  del  noftro  Gaz  epati. 
co  particolare . 


Nota  VI. 


Non  avendo  la  nuova  nomenclatura  di  Chimica  ri- 
trovato tra  di  noi  quel  numero  di  partigiani,  che  meri- 
tava la  dottrina  de’fuoì  Celebri  e noti  Autori,  mi  fono 
determinato  a non  fervirmene,  onde  non  aver  a forma- 
re  per  ogni  nuova  parola  un  artìcolo  di  Dizionario  di 
lingua  col  folo  oggetto  di  effere  intefo  ; parendomi 
che  per  tal  modo  mi  farei  di  gran  lunga  allontanato  da 
quella  brevità,  e precifione  che  promette  1’  indole  della 
fteffa  nomenclatura . Noi  potremmo  fperare  di  vederla 
da’  fuoi  Autori  medefimi  fpogliata  di  tutto  ciò  che  fente 
tanto  o quanto  di  fiftema  , e renduta  grata  e comoda 
quinci  agli  amatori  della  Chimica  , fe  qualcuno  di  loro 
non  averte  introdotto  abuiivamente  nelle  fue  opere  la 
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vecchia , la  nuova , e più  ancora  la  propria . Ma  un  al- 
tro oftacolo  infuperabile  allo  ftabìlimento  di  una  nuova 
lingua  Icientifica  parmi  che  fia  quel  predominio  che  tiene 

una  certa  facilita  fopra  una  certa  difficoltà  , facilita  di 
/contrari!  ad  ogni  palio  in  Autori  di  nuove  parole  , e 
difficolta  di  e fiere  Inventori  di  nuove  cofe . 
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SEZIONE  QUARTA 

Facoltà  Mediche  dì  effe  Acque  3 e Fanghi  l 
e varj  modi  dì  ammìmflr azione . 


I.  Medicamento  5 e perciò  anche  le 

noftre  Termali  variano  i loro  effetti 
fui  corpo  animale  con  due  rapporti  • 
E primo  alla  natura  3 e proprietà  del- 
le foftanze  che  ne  formano  il  compo* 
fio  j e la  caula  del  male:  Secondo  alle  varie  forine  3 e 
modi  d1  amminiftrazìone  ? ricercati  dalF  indole  della  ma- 
lattia 3 dalla  fua  fede?  dal  tempo  della  fua  origine  5 dal 
temperamento  5 ed  abito  di  corpo  5 e dalle  particolari 
difpofizioni  del  foggetto  infermo  , ed  alla  per  fine  da 
altre  circoftanze  dipendenti  dal  luogo  , e dal  tempo  » 

IL  Badando,  pertanto  alla  natura  , e proprietà  delle 
foftanze  unite  con  quefte  acque  ? oflerviamo  che  quel- 
la di  cui  piu  abbondano  , il  fale  marino  , è fiato  ri» 
conofciuto  purgante  5 e diuretico  anche  da  Ippocrate  , 
che  lo  adoperò  nelle  Idropi  5 nei  Calcoli  , ed  in  altre 


/ 
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malattie  , che  giudicava  caulàte  da  ridondanza  di  pitui- 
ta : ed  è tutt’  ora  in  fi  {Fatte  indicazioni  preferi  tto  in- 
ternamente , e nell'  ufo  efierno  non  meno  , come  un  at- 
tiviflìmo  (limolante  nelle  lavature  acri . Oltre  di  che 
egli  fu  fperimentato  utilifiimo  a togliere  gli  ingorga- 
menti linfatici  che  dipendono  da  un  vizio  fcrofolofo  , 
come  M.  Ruffel  ( de  Tabe  gl  andai  art  ) lo  dimoftra  , ed 
efficacemente  lo  raccomanda , 

III,  Li  due  fali  formati  dall’  acido  marino  a bafe  di 
terra  calcarea  , e dì  argilla  , non  fono  fiati  ancora  im- 
piegati foli  in  Medicina  ; ma  poiché  tutto  il  fale  comu- 
ne di  commercio  , contiene  almeno  del  fai  marino  a 
bafe  calcarea  ; cosi  è probabile  che  la  virtù  purgativa 
fondente  di  quello  fia  in  parte  dovuta  alla  proprietà  di 
quello  , e nel  noftro  cafo  forfè  anche  al  fai  marino  a 
bafe  di  argilla . 

IV.  La  felenite , o calce  vetri olata , altro  principio  di 
quelle  acque  , non  è fofianza  , che  nell’  immenfa  copia 
de’  rimedj  artifìziali  abbia  ancora  fatto  numero  . Elfa  fi 
ritrova  per  altro  diffùfa  in  quafi  tutte  le  acque  , che  at- 
traverso qualche  fpazio  di  terra . Noi  non  le  attribui- 
remo delle  virtù  fognate  , e ci  contenteremo  di  avverti- 
re ciò  che  a molti  è noto  , cioè  che  fe  F acqua  che  fi 
bee  non  ne  contenga  punto  , come  farebbe  F acqua  di 
pioggia  , e fia  è fcipita  , e tarda  all3  d'erezione  , ficcome 
difguftofa  pefante  allo  fiomaco  , e di  difficile  evacuazione 
fuol’  e fière , quella  che  troppo  ne  abbonda . 


V, 
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V.  Anche  il  noftro  Gaz  epatico  particolare  è pure 
un  nuovo  rimedio  in  Farmacia . Comunque  per  altro 
ciò  ila,  egli  fi  dimollra  per  una  mefcolanza  di  Gaz  acido 
aereo,  e di  Gaz  infiammabile  che  vuol  dire  di  due  validif- 
firni  rimedj  fondenti  , i quali  per  la  loro  tenuità  , mirti 
coll’acqua  fi  fanno  ftrada  nei  più  angufti  receffi  del  corpo 
umano,  evi  vanno  ad  imprimere  la  loro  azione /aiutare. 

VI.  Ci  refterebbe  da  dire  della  terra  calcarea  e dell’ 
argilla  , offerte  daH’analifi  delle  minerali  d’ Abano  ; ma 
dacché  non  portiamo  giudicare  che  la  calce  fia  difciolta 
neli’acque  predette  pel  fuo  flato  di  caurticit'a  ; nè  ammendue 
quelle  terre  per  mezzo  del  folo  Gaz  acido  aereo  ; quin- 
di non  riguarderemo  per  verun  conto  le  virtù  loro  , co- 
me quelle  di  due  foftanze  ifolate  ; ma  perciocché  nella 
calce  riconofciamo  un  rimedio  fperimentato  nelle  tifi 
umorali  , e fierofe  , e nella  pietra  dei  reni , e della  ve- 
fcica  , fidamente  diremo  , che  non  dee  forprendere  fe  le 
noftre  Termali  per  il  fai  marino  , e per  l’acido  di  que- 
llo fiale  foprafaturo  di  calce  , e di  argilla  , poffeggano 
le  medefime  virtù  in  grado  molto  più  emminente  .•  e 
che  non  è lecito  di  rivocare  in  dubbio  le  cure  che  11 
vantano  con  effe  nelle  predette  terribili  malattie  , ficca- 
rne conviene  condannare  tutti  coloro  , che  indicandole 
valevoli  nella  tifi  polmonare  non  ne  diftinguono  la  {peci e, 
illudendo  cosi  la  propria,  e l’altrui  ragione,  ed  infamando 
un  innocente  , e valido  medicamento  , quand’  anche  ciò 
non  foffe  eziandio  di  fommo  nocumento  agli  inferrai . 

VII. 
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VII.  La  natura  adunque  delle  materie  contenute  in 
queft’ acque  le  caratterizza  per  un  diffolvente  degli  umo* 
ri  linfatici  , e per  un  blando  (limolante  , fe  ciò  non 
forte  riconfermato  oltre  ad  ogni  eccezione  dalle  generali 
narrazioni , e dalle  particolari  (lorie  di  malattie  , che  ci 
lafciarono  per  una  ferie  non  interrotta  di  fecoli  molti 
Scrittori  delle  Terme  d’ Abano  5 dei  quali  rigettando  an- 
che qualfivoglia  efagerazione  , refla  nulladimeno  dimo^, 
ftrato  che  quefto  naturale  rimedio  fuperò  dei  mali  * che 
•non  poterono  vincere  i conofciuti  , e più  validi  medica- 
menti dell’arte,  donde  è chiaro  che  noi  c?  inganneremmo 
a partito 5 fe  voleflimo  valutare  la  fomma  loro  attività, 
calcolandola  in  ragione  diretta  e comporta  della  quanti- 
tà j e forza  delie  foftanze  componenti  che  ci  efibifce 
T analifi , ignorando  noi  le  nuove  proprietà  che  acquirta- 
no  quelle  foftanze  mcdefime  nel  combinarrt  , e non  fa- 
pendoli  ancora  nei  Laboratori  di  Chimica  preparare  un 
Gaz  epatico  , fornito  delle  qualità  ftefle  di  quello  delle 
n olire  acque  « 

Vili.  Che  la  miftione  anche  dì  due  foli  prìncipi  fia 
talvolta  atta  a produrre  un  comporto  , la  cui  forza  fia 
maggiore  o minore  della  fomma  totale  di  quella  dell’ 
uno  , e deli'  altro  , ella  è colà  notiflìma  ai  meno  ver- 
fati  negli  rtudj , e lavori  chimici  ; fi  fa  per  efempio  che 
alcuni  fali  neutri  uniti  al  Rabarbaro  lo  rendono  più  at- 
tivo ; che  gli  acidi  minorano  l’ azione  della  maggior 
parte  dei  purganti . Per  lo  che  nella  verit'a  di  quelli 

fat- 
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fatti  , ecco  nel  cafo  noftro  offerto  agii  Studiofi  delia 
Natura  un  intricatiffimo  nodo  da  fciogiiere,  qual’ è quello 
di  dar  ragione  , perchè  le  acque  minerali  agifcano  fui 
noftro  corpo  più  efficacemente  dì  quello  che  attender  po- 
trebbefx  da  ciafcheduno  dei  principe  , che  entrano  nella 
loro  compofizione  , prefi  feparatamente  . 

IX.  Quanto  per  altro  è vero  che  la  facoltà  delle 
acque  noftre  fuperi  nel  compofto  la  fonima  dei  compo- 
nenti , altrettanto  è vero  e confeffarlo  bifogna  , che 
nella  maggior  parte  degli  Autori  che  ne  trattarono  , ol- 
tre gli  univerfali  difpareri  fopra  gli  ingredienti  di  effe , 
e Tulle  particolari  narrazioni  degli  effetti  , uno  non  ve 
ne  ha  che  abbandonando  la  propria  Teoria  , o la  (labi- 
lità natura  del  rimedio,  non  le  proponga  talora  indiftin- 
tamente  , e con  certa  aria  di  generalità  in  malattie  che 
quantunque  limili  di  nome  , e di  fede  , poffòno  ricono- 
Icere  una  diverfa  caulà  producitrice , e perciò  lo  fteffo  ri- 
medio è giovevole  in  una  occafione,  dannofo  in  un’altra. 

X.  Vengono  a cagion  d’ e Tempio  fuggente  le  noftre 
acque  nei  dolori  colici  , a promuovere  i meftrui  ed  a 
fopprimerli  ancora  : ma  chi  non  vede  che  quefti  mali  e 
da  diverfa  caufa  prodotti , ed  in  perfone  di  diverfo  tem- 
peramento , efigono  altresì  un  diverfo  trattamento  ì Che 
fe  i primi  fi  ano  cagionati  da  un  principio  fommamente 
irritante  , e l’ infermo  fia  dotato  di  fquifira  fenfibilità  : 
che  fe  i fecondi  procedano  da  copia  di  fangue  o da  fpaf- 
mo  , e contrazione  eli  parti  in  un  temperamento  languì- 
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gno  , chi  arami niftrera  lenza  un  manifefto  pericolo  1' 
ufo  e (terno,  e con  molto  maggiore  1’ interno  delie  Ter- 
traili  in  queltione?  Neffuno  fuor  d’  ogni  dubbio  tra  quei 
Medici  , che  non  ifdegnano  di  conciliare  colla  Pratica  le 
Mediche  Teorie,  che  fono  l’anima  dell’ arte  , e lenza 
delle  quali  non  è la  Medicina  che  un  cieco  empirifmo  , 
che  vede  , ma  non  offerva  , perchè  gli  manca  la  facol- 
ta di  diftinguere  . E qui  mi  fi  permetta  di  dire  , che  io 
non  intendo  che  fi  abbiano  a fenuire  quelle  Teorie  che 


vagheggiano  le  fupDofizioni  coni 


e adiotni  , e fono  anzi 


un  continuo  delirio  ; ma  quelle  bensì  che  o iiuifcono  da 
fatti  noti  in  Medicina  , e nelle  fcienze  che  le  fono  au- 
filiarie 3 o che  frappongono  dei  fatti,  e che  come  fuppofti 
li  prefentano  da  ricercare  alT  Oflervatore  • 


* XI.  E ben  , fe  non  erro  , cade  in  acconcio  di  riflet- 
tere fui  noftro  propofito  , che  le  defcrizioni  indicate  fi> 
pra  le  virtù  delle  acque  no  idre  di  Abano  , nude  e (Tendo 
di  raziocinio,  ficcarne  nella  mente  de" meno  accorti  danno 
luogo  a confiderarle  come  un  Rimedio  Uni  vedale  , così 
in  quella  de’ maliziofi  fatirici  fomentano  la  mal  fondata 
opinione  che  li  trafporta  a declamare  contro  T Arte  no- 
ftra,  ed  a confonderla  coll’ ignoranza,  e coll’impoftura. 

X1L  Di  fatti  qual  vado  campo  non  prefenta  alla  mal- 
dicenza l’ifolata  afferzione  di  molti  de’  mentovati  Scrit- 
tori , che  a menzogne  di  donne  incannatrici  diedero 
fede  , cioè  che  Tacque  termali  di  Abano  rendano  fecon- 
de le  donne  Aerili  ? I maldicenti  , vale  a dire  , coloro 
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che  non  la  perdonano  a cofa  alcuna  la  più  venerabile,  ed 
augufta , non  fi  fermano  a correggere  gli  errori  dì  chic- 
cheffia  , nè  dicono  che  f effetto  dell5  acque  predette  non 
fi  eftende  che  a togliere  la  ftafi  degli  umori  dalle  parti., 
che  alla  maflima  operazione  di  procreare  fono  dedicate  , 
ed  a redimirle  nella  robudezza  , e vigore  neceffario  all1 
imprefa  ; e che  tanto  è un  errore  F affermare  che  quelle 
acque  fecondino  le  donne  Iterili  , quanto  farebbe  nel 
cafo  d?  imperforazione  dare  il  nome  di  medicamento  fe- 
condatore afferro  che  apri  la  firada  alf  infegna  virile; 
ma  come  di  altre  acque  naturali , cui  Affatto  potere  venne 
attribuito  , dicevano  , che  non  le  acque  , ma  il  deliziofo 
paffeggio  trovava  nei  più  angufli  , e rimoti  viali  dei  vi*, 
cini  fronzuti  bofchetti  lo  fpirar  dolce  di  un5  aura  proli* 
fica  ; così  delle  noflre  , quantunque  manchino  ì bofchi  , 
non  mancherà  a colloro  un  mordace  motteggio. 

XIII.  Quindi  ci  fembra  vano,  ed  inutile  il  rapportare 
un  lungo  indice  di  mali  Amabili  colf  ufo  di  quelle  acque, 
o di  dividere  i mali  ftefii  in  vario  modo  , e nemmeno 
in  certe  generali  Gladi  , come  farebbe  a dire  in  malat- 
tic  dei  vifceri,  degli  arti,  e della  cute  , fperando  di  ave- 
re dal  noflro  partito  tutti  quei  Medici  , i quali  fanno  , 
che  un  medicamento  il  quale  fia  coftantente  il  medefimo 
quanto  alla  fua  effenza  , e cangi  folo  nella  quantità  , 
effo  è anche  Tempre  indicato  a fuperare  malattie  d’  una 
fteffa  indole  febbene  con  un  grado  differente  di  attività  , 
ancorché; .collocate  in  parti  diverfe  : dipendo  eglino  ezian- 
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dio  che  la  medefmia  caufa,  e natura  di  male  non  cangia 
per  cangiar  di  luogo,  come  avvisò  il  più  vecchio  Medico 
che  conofciamo  nel  fuo  libro  De  Flatibus:  Morborum autem 
omnium  unus  & idem  modus  eft  ; locus  vero  ipfe  eorum 
differenti  am  facìt . ffduare  videntur  quìdem  morbi  inter 
fe  nihil  fi  mi  le  habere  propter  diverfitatem  Jcìlicet  loco- 
rum  : quum  fit  tamen  una  morhorum  omnium  & fpecies 
& c auffa  quoque  eadem  . 

XIV.  Se  la  ragione  5 f offervazione  , e Y autorità  con- 
vengono del  pari  nel  comprovare  il  primo  dei  rapporti 
da  noi  enunziato  ( Art.  I ) tra  la  natura  cioè  del  rime- 
dio , e la  caufa  del  male  , elleno  fi  accordano  pur  anco 
nelf  altro  che  indica  la  differenza  degli  effetti  di  quello 
relativamente  ai  modi  e forme  di  amminiftrazione  ; che 
farà  quanto  ci  ftudieremo  di  efporre  in  feguito  colla  mag- 
gior brevità. 

XV.  Sono  per  tal  modo  ovvie  a ciafcheduno  le  diffe- 
renti azioni  dei  corpi  fopra  dei  noftro  fecondochè  effi 

4 

agifcono  piuttofìo  fopra  di  una  che  di  un’  altra  delle  fue 
parti  ; in  una  piuttofìo  che  in  un’  altra  forma  , di  una 
più  prefto  che  di  un’  altra  temperatura  , in  maggiore  o 
minore  quantità,  con  maggiore  o minore  moto,  che  un 
breve  cenno  fi  potrebbe  riputare  badante  a perfuadere 
che  non  altrimenti  variar  doveffero  le  azioni  di  qualun- 
que medicamento  , e quelle  delle  noftre  acque  medefime 
per  confeguenza.  Ma  avvegnaché  , non  fi  fono  , almeno 
che  io  fappia  , fatte  da  altri  Scrittori  delle  noftre  Ter- 
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me  quelle  generali  , e note  diftinzioni  5 nè  rapportate 
al  noftro  propofito  , perciò  giudicai  importante  , e fa- 
lutar  cofa  il  farlo  con  efattezza  . Al  che  è da  premetter- 
fi  , che  non  contenendo  le  acque  di  Abano  principio  al- 
cuno nocivo,  cosi  fi  prefcrivono  con  ficurezza  tanto  efter- 
riamente  quanto  internamente  in  tutte  quelle  malattie,  che 
dipendono  , come  dicemmo , da  copia  di  umori  ferofi , e lin- 
fatici e da  Ipeflezza  , e foffermo  di  quelli  in  qualche  parte . 

XVI.  Primieramente  per  ragion  di  luogo  , agendo 
le  noftre  acque  fui  ventricolo  , e fopra  tutti  gii  inteftini 
ne  follecitano  le  evacuazioni  del  ventre  , e ciò  fteffo 
operano  fopra  gli  inteftini  cralfi  , introdotte  per  crillere  , 
quando  in  vece  applicate  falla  pelle  fan  a non  vi  produ- 
cono altra  mutazione  offervahile,  che  quella  di  umettazio- 
ne; ma  introdotte  per  quella  parte  nel  corpo,  qual  blando 
univerfale  {limolante,  eccitano  la  perfpirazione,  e fiorina  (*)  . 

XVII.  Gli  effetti  poi  che  dipendono  dalla  quantità 
fono  varj  nelP  uno  , e nelP  altro  cafo  . Imperciocché  , fe 
fi  dia  a bere  una  gran  dofe  della  nollra  Termale  , gran- 
de cioè  in  relazione  allo  fiato  , e confuetudini  del  fog- 
getto  infermo,  fi  avranno  delle  foprapurgazioni  molefte, 
e pericolofe,  allorquando  prefe  a picciole  *■  dofi  farebbero 
fi  offizio  di  blando  diuretico,  o diaforetico  in  quella  gui- 
fa  che  di  ogn5  altra  medicina  purgante  fuole  avvenire  « 
Nè  la  loro  azione , fe  bevute  fiano  io  gran  copia , farebbe 
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quella  della  fola  purgazione  , ma  da  notarli  farebbe  an« 
che  il  danno  che  ne  foffrirebbe  il  ventricolo  dal  pefo^ 
e dalla  inordinata  diftenfione  delle  fue  fibre  y abufandone 
lungo  tempo  • Quindi  la  dofe  della  noftra  minerale  in 
bevanda  può  effer  Affata  tra  funa  libbra  e le  feir  ufando 
dei  metodi  e delle  precauzioni  dell5  arte  * 

XVIII.  Non  fono  men  degni  dì  confiderazione  gli  ef- 
fetti dipendenti  dalla  quantità  nell5  ufo  e [terno  y i quali 
fono  calcolabili  dall5  eltcfa  di  quella  parte  del  corpo  che 
fi  bagna  y e dal  modo  di  bagnarla  . Comprende  ognuno 
che  in  quefio  luogo  io  non  parlo  5 che  della  noftra  ac- 
qua nello  flato  fuo  naturale  di  fluidità  , fendo  quefta  la 
fola  forma  5 che  può  andare  di  pari  confronto  tra  F e- 
fterna  y ed  interna  applicazione  ^ che  noi  confideriamo  , 
formando  il  vapore  di  efla  un  rimedio  diverfo  y e tutri 
altra  cofa  la  ftufa  , che  pei  calore  delle  acque  noftre  fi 
può  artifizialmente  coftruire  , dei  quai  due  medicamenti 
tratteremo  prima  di  chiudere  la  prefente  Sezione  . 

XIX.  Il  bagno  parziale  o univerfale  , e le  fangature 
Foltanto  parziali  fono  i modi  ufati  pel  bagno  efterno.  Il 
bagno  folamente  parziale  y purché  fra  conveniente  neifu- 
na  mutazione  indurrà  per  conto  della  quantità  di  acqua 
impiegata  per  bagnare  o arruffare  il  membro  ammalatole 
nemmeno  la  fangatura  y fe  quefta  non  fi  faccia  fui  ven- 
tre o fui  torace  5 imponendo  ad  un  tratto  gran  quantità 
di  fango  y che  col  fuo  pefo  renderebbe  molefta  y e diffi- 
cile la  refpirazione  lenza  veruna  utilità  dell’  ammalato  5 

che 


Q_  U A R T A.  I43 

che  fi  dee  attendere  non  dalia  copia  del  fango  , ma  da 
quella  dei  principe  tenuti  in  dilfoluzione  dall'  acqua  con- 
tenuta ne!  fango  medefimo  ; i quali  non  fi  tanno  itrada 
per  la  via  della  cute  in  proporzione  dell’  altezza  del 
fango  , ma  bensì  in  ragione  della  maggiore  o minore 
fuperfizie  da  lui  ricoperta . 

XX.  Diverfamente  procede  la  cofa  nel  bagno  univer- 
fale  , in  cui  ritrovandofi  tutto  il  corpo  , eccetuatone  il 
capo,  in  un  fluido  ottocento  e più  volte  pelante  dell’aria 
( Sez.  II  Art.  XV  ) è egli  comprelfo  irregolarmente  da 
una  forza  che  obbliga  i fluidi  fcorrenti  ne’  Tuoi  canali  ad 
un  moto  progredivo  o retrogrado  , fecondo  che  dalle 
parziali  forze  di  vita  viene  oppofto  a quello  fecondo  mo- 
vimento : la  minor  compreffione  al  capo  impedifce  la 
libera  difcefa  del  fangue  dal  cervello  ; ed  il  pefo  accre- 
fciuto  al  petto  minora  la  potenza  di  dilatarfi  ai  polmo- 
ni , e ciò  induce  nelle  funzioni  animali  tutti  quei  feno- 
meni di  sfinimento,  e di  alienazione  di  fenfi  , che  si  dì 
frequente  accadono  a chi  d’ improvifo  precipita  nell5 acqua 
o ufa  per  la  prima  volta  del  bagno  univerfale  • Per  la 
qual  cofa  fara  prudente,  ed  utile  configlio  Medico  il  non 
efporre  in  un  fubito  F infermo  al  bagno  univerfale  ; dac- 
ché febbene  nefluna  funafta  confeguenza  a temer  fi  avefie 
da  un  deliquio  d'animo  per  quella  caufa  incontrato,  tut- 
tavia non  è da  trafcurarfi -,  che  introducendo  nell’ ammala- 
to il  terrore  al  bagno , non  il  vederlo,  ma  il  folo  udir- 
ne il  nome  ballerebbe  per  trarlo  nelle  anguille  , e n^lle 
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palpitazioni  , ed  a privarlo  cosi  d’  un  rimedio  giovavo* 
liffimo  quando  praticato  fia  con  cautela  . 

XXL  La  diverfa  temperatura  del  nortro  rimedio  con» 
tribuifce  in  ammendue  gli  ufi  foprainclicati  a generare  de* 
gli  offervabili  cambiamenti  diametralmente  opporti  , e 
che  fono  comuni  alle  proprietà  deli’  acqua  in  generale  5 
confiderata  fotto  a tre  differenti  temperature  di  calda  , 
tepida  ^ e fredda  , e comuni  inoltre  alle  parti  efterne  ed 
interne  del  corpo  , reftando  ciafcuna  bene  o male  affetta 
nella  rteffa  maniera  , le  non  che  nella  fpeziale  fua  fun- 
zione, e nei  fuoi  rapporti  piu  o meno  intereflanti  col  tutto. 

XXII.  Le  noftre  acque  , calde  in  alcuni  luoghi  di  lo- 
ro Tergente  fino  al  grado  80.  del  Termometro  di  Reau» 
maur  ( Se z.  II  Art.  VII  ) non  fi  adoprano  per  ordina» 
rio  fe  non  fiano  ridotte  calde  almeno  tra  il  20.  ed  il 
30.  grado  5 o fi  adoperino  in  bagno,  od  in  fangatura. 

XXI IL  L5  acqua  calda  , o a dir  meglio  il  calore  deli’ 
acqua , fe  eccede  la  tolleranza  dell’  individuo  a cui  fia 
per  qualunque  mezzo  applicato  , rarefa  torto  gli  umori , 
irrita  i folidi,  e gli  eccita  ad  uno  fpafmo  violento  ; anzi 
fe  il  calore  afeende  nell’  acqua  a grado  di  renderla  boi* 
lente,  0 poco  meno,  ella  agifee  per  modo,  che  più  gli  ef- 
fetti di  un  fuoco  libero  fi  ortervano,  che  quelli  deli’ acqua® 
Da  quella  ragione  dipende  che  fi  può  trar  partito  dalle  ac- 
que nortre  volendole  applicare  calde  a certo  grado  nelle 
bagnature  parziali,  e nelle  fangature  in  certi  cafi,  nei  quali 
dopo  aver  difpofti , ed  attenuati  gli  umori  per  mezzo 
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dell5  acqua  e de’  Tuoi  principi  , importa  Mi  dare  al  folido 
uno  ftimolo  che  lo  ravvivi  , ed  al  fluido  un  fondente 
più  efficace  ( * ) . 

XXIV.  Sempre  pe ricolmo  farebbe  P ufo  interno  delle 
noftre  Termali  troppo  calde  , e pericolofo  ugualmente 
il  bagno  univerfale  , nel  quale  oltre  gli  effetti  operati 
dal  peto  ( Art.  XX  ) avvi  dall’  una  parte  lo  fpafmo  , e 
la  contrazione  dei  vafi,  dall’altra  la  fubita  rarefazione  dei 
fluidi , per  cui  è ben  facile  di  travedere  la  minaccia  d’ una 
imminente  apopleffia  5 funeftiffima  confeguenza  dei  ba« 
gno  troppo  caldo  , di  che  uff  offervazione  ce  ne  offre 
di  recente  M.  Fourcroy  di  una  fanciulla,  che  fu  imraer* 
fa  in  un  bagno  ribaldato  a feffanta  gradi  (a)* 

XXV,  Quanto  più  1’  acqua  paffa  dallo  flato  di  calore 
a quel  di  tepore  5 tanto  più  effa  vefte  5 ed  efercita  fuc- 
ceffivamente  le  proprietà  del  calore  , e dell’  acqua  infie- 
me.  Quindi  la  noftra  Termale  ridotta  al  grado  o poco 
più  della  temperatura  noftra,  in  qualunque  modo  effa  ba- 
gni il  noftro  corpo  , rarefa  blandamente  il  folido  , ed  il 
fluido  5 talché  non  refla  impedita  F interpofizione  , e 
miftìone  delle  fue  parti  con  quelle  del  corpo  che  bagna, 
e rifcalda  5 d’  onde  fuccede  la  diluzione  degli  umori  , e 
F allentamento  delle  fibre  , effetti  utiliffimi  nella  cura 
delle  malattie  enunziate  , allorché  vi  fia  accoppiata  una 
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rigidezza  di  fibra,  ed  una  forte  concrezione  degli  umori y 
alla  quale  fi  oppongono  eziandio  ì principi  de*  quali  è 
compofta  la  nodra  Minerale  , purché  non  fe  ne  faccia 
abufo  , avendo  collantemente  preferiti  le  Mediche  gene- 
rali avvertente  , che  ìmpoffibile  farebbe  di  ridurre  a pre- 
cetto in  tanta  varietà  di  cafi  * Nè  più  importa  di  fapere 
a propofito  , fe  non  che  T abufo  del  bagno  tepido  univer- 
Tale  , e della  bevanda  tepida  danno  origine  fpecialmente 
a quei  malaugurofi  fenomeni  che  indicano  la  diminuzio- 
ne delle  forze  digerenti  , e di  nutrizione  , ed  una  difpo- 
fizione  d'umori  a degenerare* 

XXVL  L'acqua  fredda  fi  accoda  alla  natura  del  ghiac- 
cio, fia  che  quella  fodanza  fia  il  prodotto  della  fola  fot- 
trazione  di  calore,  o dell’ addizione  di  un  princìpio  tutt’ 
ora  ignoto  ai  Fifici  , e che  io  non  tento  di  ricercare  , 
gli  effetti  fuoi  full’  economia  animale  fono  i mdedefimì , 
e non  differifcono  fe  non  per  gradi  in  relazione  alla  fua 
freddezza  « 

XXVII.  La  nodra  Apon  efe  calda  in  origine  fi  può 
far  paffare  ad  una  varia  temperatura  di  freddo  , nel  qua- 
le fiato  ella  pofledera  in  grado  più  baffo  o più  eminen- 
te la  facolta  di  ftimolare  i folidi  , e di  trarli  in  contra- 
zione , per  cui  farli  come  tutte  le  altre  acque  un  valido 
tonico  o corroborante  3 rianimando  le  forze  di  quelle 
parti  fulle  quali  porterà  l’ impresone  di  freddo. 

XXVIII.  E per  non  lafciare  di  dir  parola  ( non  giù 
perchè  abbifognino  le  nofire  acque  di  mendicati  confron- 
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ti  ) noi  non  cì  meravigliamo  che  effe  ridotte  fredde  y 
e bevute  o iniettate  .per  criftere  non  folo  ripurghìno  in 
qualche  circoffanza  lo  ftomaco  5 e gli  inteffini  da  quella 
morbofa  accrezione  5 che  irritando  le  loro  tonache  un 
maggiore  affluffo  5 ed  effufione  di  fucco  gaftriccr  richia. 
ma  5 e produce  le  si  molefte  e pericolofe  diflenterie  con 
rilaffamento , e debolezza  di  tutto  il  tubo  inteftinale  ; 
ma  reftituifcano  quello  a robuftezza  e ne  fedino  ogni 
fluflb  : e ci  avvediamo  per  ciò  che  non  appartiene  alla 
fola  ? e tanto  decantata  acqua  del  Tettuccio  la  forza  am 
tidiflenterica , mentrechè  nelle  occalioni  fopraccennate  quella 
è per  la  maggior  parte  dovuta  a quel  che  non  conofciamo 
cioè  al  freddo  corroborante  , ed  antiputrido  , ficcome  fi. 
dee  la  diluzione  dell’ umor  acre  all’ acqua  come  tale  5 eia 
evacuazione  alle  follanze  purganti  che  efsa  contiene-'. 

XXIX.  Conobbe  la  forza  antidiffenterica  dell5  acqua  fred- 
da anche  Ippocrate  (De?  Rat*  ViHus  in  Mori*  Acut . Sefh 
IV.  ) ? ed  Afclepiade  ; la  conobbe  Celfo  , Areteo  3 Egi« 
neta  y ed  i più  celebri  moderni  5 tra  i quali  non  è da 
tacerfi  il  Cocchi  .(  a ) . 

XXX.  Le  bibite  5 e bagnature  adunque  delie  Termali  raf- 
freddate dì  Abano  faranno  da  tralcurarfi  in  tutte  quelle 
circoltanze  nelle  quali  fi  manifefìino  indizj  d’infiammazio- 
ne ? o di  dura  y ed  invecchiata  effrazione  , che  fuol  effe- 
re  accompagnata  da  un  folido  foverchiamente  irrigidito  « 

T 2 XXXI. 
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XXXI.  Non  è da  obbliarfi  in  feguito  di  tutto  ciò  che 
fi  è detto  , refame  di  quegli  effetti  , di  cui  può  eflerne 
caufa  il  vario  moto  impreffo  dai  medicamenti  diretti  col 
loro  urto  fopra  qualche  parte  edema  od  interna  del  cor- 
po animale  . 

XXXII.  In  tre  maniere  principalmente  fi  può  dirigere 
T azione  di  moto  delle  noflre  acque  minerali  , anzi  di 
ogn  altra  acqua  , della  quale  fi  abbia  piu  a tener  conto 
dell’azione  meccanica  o Fifica  , che  della  Medica  ; dalie- 
quali  tre  maniere  di  u farle  , io  diftingiio  tre  fotta  di 
moto . Il  Primo  e piu  efficace  di  percuffione,  che  fi  ottie* 
ne  facendo  cader  1’  acqua  dall’  alto  da  una  o*  piu  getti- 
goccia  a goccia  5 ovvero  a filo,  ed  è appunto  ciò  che  ap- 
pellali da  Medici  doccia  , o ftillicidio  , del  quale  è tan- 
to maggiore  1’  urto  quanto  più  crefce  1’  altezza  da  cui  il 
fluido  difcende  . Il  fecondo  e meno  attivo  è quello  di 
projezione  , che  fi  produce  introducendo  dell’  acqua 
nella  parte  (ùperiore  di  un  tubo  aperto  dai  due  capi  ed 
alto  alcuni  piedi,  alf apertura  inferiore  del  quale  fi  adat- 
ta un  tubo  minore  o rigido  o fleifibile  di  maggiore  o 
minore  diametro  fecondo  le  occorrenze  , aperto  nella 
forum  ita  da  uno  o più  fiorellini  a piacere  , da  cui  zam- 
pillando f acqua  che  cade  dall’  alto  , fi  cerca  di  applicare 
il  fuo  urto  a quelle  parti  , che  la  natura*  nafcofe  in  cer- 
te cavita,  dove  non  può  cadere  fimprefiione  della  doc- 
ciatura : e la  medefima  operazione  fi  fa  mediante  uno 
fchizzatojo  armato  del  fuo  ftan tuffo . La  quantità  di  mo- 

to, 
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to  y e di  urto  dipende  nel  primo  cafo  dall5  altezza  della, 
caduta  dell’acqua,  nel  fecondo  dalla  forza  con  cui  lo. 
peratore  preme  lo  ftantuffo  . Il  terzo  moto  finalmente 
forfè  poco  avvertito  tra  i Medici,  è quello  che  io  chia- 
mo di  agitazione,  e proprio  del  bagno  d’immerfione  uni- 
verfale  o parziale,  il  quale  fi  ottiene  .facendo  che  l'acqua 
entri  nella  vafca  o bagno  con  getti  di  varia  direzione  5 
e l’acqua  introdotta  abbia  altresì  un  pronto  efito  cosi  che 
mantenendo  di  continuo  li  getti  , ed  i varj  moti  da  elfi 
prodotti,  l’acqua  non  fi  accrefca  d altezza  oltre  il  bifogno  • 
XXXIIL  Per  tutti  e tre  quelli  ufi  dei  quali  fiamo  per 
efporre  in  qualche  modo  gli  effetti , ritrovafi  un  eccel- 
lente efemplare  tra  i Bagni  di  Cafa  Orologio  , efem- 
plare  di  cui  feci  imprimere  la  figura  (a)  acciocché  non 
ne  redi  trafcurata  la  pratica  preffo  quei  Medici , che 
aveffero  ragione  di  confiderarli  utili  nei  loro  infermi, 

o 

XXXIV.  La  percoffa  della  doccia  o ftiilicidio  , parzia- 
le rimedio,  agita  le  parti  lolide , e le  obbliga  a con- 
traerfi  , e quindi  a promuovere  il  corfo  dei  fluidi  fe  ri- 
tardati nei  vali  ; che  fe  verfati  fiano  nelle  cellulari , è 
facile  comprendere  fenza  veruna  fuppofizione  che  nella 
contrazione  della  parte  oftmtta  l’ umore  fata  cacciato 
nelle  cellette  vicine  non  alterate  , dove  ritrovando  gli 
inalanti  liberi , ed  attivi  fara  trafportato  nella  corrente 
comune  del  circolo  . Nè  folamente  fi  può  o fi  dee  far 

che 


(a)  Vedi  in  fine  dell’ Opera.  Bagno  di  vario  ufo  Medico. 
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che  contribuifca  F azione  di  urto  per  rifolvere  le  dure 
oftruzioni  di  qualche  parte  , qualora  altrettanto  fi  fa  di 
poter  confeguire  dalla  varia  temperatura  del  nofiro  liqui- 
da medicamento  ( Art.  <XXI  ) , e ciò  con  una  forza  fu- 
periore  a quella  del  femplice  bagno  o fangatura  , perchè 
Fazione  del  freddo  o del  caldo  fi  rende  molto  più  fen- 
Ubile  colla  fucceffiva  , e ripetuta  applicazione  del  corpo 
ribaldato  o raffreddato  di  quello  che  colla  applicazione 
continuata  di  effo. 

XXXV.  E perciocché  le  azioni  del  rimedio  fopraddette 
in  alcuni  cafi  non  faranno  (ufficienti  a produrre  F effetto 
che  fi  cerca,  bifognera  in  quarti  far  precedere  la  prepara* 
zione  ? dirò  così,  della  parte  inferma  per  mezzo  dell’am- 
miniftrazione  della  fangatura  , onde  F acqua  e i fuoi 
principj  rammollifcano  il  folido  irrigidito  di  troppo  , e 
tolgano  la  concrezione  del  fluido  iì^prigionato  , effetti , 
ficcome  abbiamo  ripetuto,  propri  alla  natura  delle  nofire 
Termali  , e che  nè  da  effe  , riè  da  altri  più  potenti  ri* 
medj  fi  predano,  allorché  le  parti  inferme  abbiano  per- 
duto quel  genere  di  vita  comune  a tutte  le  altre  parti  , 
e fiano  paffate  ad  uno  fiato  , che  io  chiamo  di  d ^orga- 
nizzazione . Nei  cafo  poi  che  F oftruzione  foffe  rilevata 
molto  , ed  efiefa  fopra  la  naturale  fuperficie  della  pelle  , 
non  farà  per  avventura  prefidio  da  non  curare  quello  di 
foftenere  la  parte  che  fi  va  difoftruendo  per  mezzo  di 
bene  adattate  falciature. 

XXXVI.  Il  getto  d1  infezione  , di  gran  lunga  meno 

ef- 
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efficace  della  docciatura,  fupplifce  in  qualche  modo  'all* 
ìmpoffibilt'a  dell’  amminiftrazione  di  effa  fopra  il  luogo 
oftrutto  e ferve  oltre  di  cip  come  femplice  bagnatura 

<r  ■ 

o lavatura  di  quelle  membra  cui  Y edema  applicazione 
del  bagno  non  può  fard  drada,  nel  qual  cafo  niente  im- 
porta che  la  corrente  del  fluido  fia  fpinta  da  molta 
forza . 

XXXVII.  Per  ultimo  il  poco  noto  bagno  di  agitazio-, 
ne , fia  che  fi  faccia  colf  immerfione  di  qualche  membro 
o di  tutta  la  perdona  > appreffo  gli  indicati  effetti  deri- 
vanti dal  pedo  ( Art.  XX  ) > e dalla  duccefliva  applica- 
zione di  temperatura  ( Art.  XXI  ) imprime  degli  urti , 
e degli  sfregamenti  dopra  la  duperfice  del  corpo  , a diffe- 
renza della  femplice  immerfione.,  dei  quali  forza  è che 
ne  ridentano  le  impreflioni  , e gli  {limoli  le  fibre  ani- 
mali 5 e diano  per  cosi  dire  obbligate  a rianimarli  ed  a 
refiftere  con  tanto  più  di  vigore  quanto  più  dia  maggio- 
re di  grado  ? e di  edenfione  lo  dimoio  , e quanto  più 
la  natura  di  quefto  dia  conveniente  a quella  della  ma- 
lattia (*). 

XXXVIII.  Non  dono  rari  gli  edempj  di  infermità  ca- 
gionate da  univerdale  o parziale  atonia  5 e da  ridondanza 
di  linfatiche  accrezioni  ? nelle  quali  fi  ridcontra  il  poldo 
dell  ammalato  in  ogni  dadio  del  male  con  una  deficien- 
za di  forza  fiflaltica  e di  puldazìone  meno  celere  e fre- 
quen- 
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qùente  del  naturale  , in  vece  che  dir  fi  poffa  febbrile  , 
e nelle  quali  appunto  ficcome  lo  fviluppo  di  una  febbre 
farebbe  il  più  valido  Ipecifico  per  produrre  una  falurar 
cri  fi  5 cosi  fi  potrebbe  profittare  del  noftro  bagno  di  agi- 
tazione caldo  o freddo  5 fecondo  che  indicherà  lo  fiato 
morbofo  in  relazione  ai  principi  da  noi  proporti  ( Art.  I ) 
facendo  precedere  quelrtufo  delle  Termali  , che  fi  giudi- 
caffè  più  opportuno  alla  preparazione  del  corpo  infermo. 

XXXIX.  Il  calore  , ed  il  vapore  delle  noftre  Termali 
danno  origine  a due  altri  rimedj  , che  fono  la  ftufa  , ed 
il  bagno  vaporofo  con  poca  avvedutezza  confufo  da  mol- 
ti colla  prima  5 forfè  a cagione  che  una  fola  fuole  e può 
«gffere  la  cortruzione  dell5  edilizio  inferviente  all'  uno  , ed 
all'altra;  ma  che  di  fatti  fono  due  diverfi  rimedj,  quan- 
tunque fi  adoperi  fempre  il  bagno  vaporofo  col  mal  in- 
tefo  nome  di  ftufa  . 

XL.  Il  bagno  di  vapore  non  confifte  in  altro  artifizio , 
che  in  quello  di  raccogliere  i vapori  che  efalano  dalle 

Termali  o in  un  ben  chiufo  danzino  volendo  efborre  il 

« 

corpo  tutto  a quefta  calda  e tenue  bagnatura  , ovvero 
dentro  a certi  tubi  appropofito  , volendo  dirigerli  ad  ir- 
rorare qualche  cavita  . Che  fe  fi  chiudano  efattamente  le 
aperture  per  le  quali  s’ introduce  il  vapore  nella  ftanza  , 
non  potendofi  ugualmente  togliere  al  calore  la  potenza 
d’infinuarfi , reto  il  luogo  lieto  rifcaldato  , ed  è ciò  cui 
veramente  conviene  il  nome  di  ftufa  o folo  calore. 

XLI.  Il  bagno  vaporofo  formato  dalle  noftre  acque  co- 
lti- 
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flituifce  un  rimedio  pei  calore , ed  umidita  fumile  a quello 
dell’ acqua  calda  potabile  in  genere,  e quanto  alla  fua  na- 
tura diffamile  in  parte  dalle  acque  dalle  quali  s’ inalza  ; 
imperciocché  non  è già  vero,  come  penfarono  alcuni , che 
i vapori  loro  portino  feco  volatilizzate  dal  calore  le  fo- 
rtanze  tutte  che  tengono  in  diffoluzione  : penfiero  che 
trafportò  taluno  a immaginare  che  lo  ftcffo  Ferro  , che 
vi  fupponeva  in  effe  difciolto  , afcendeffe  unito  ai  vapo- 
ri , e quel  che  è maravigliofo  , fi  criftallizzaffe  fotto  la 
fua  forma  metallica  intorno  la  volta  de’ canali,  per  dove 
fcorrono  quelle  acque  calde,  e tal’ altro  a credere  le  cri- 
ftallizzazioni  faline  , le  quali  preffo  i fonti  di  Abano  , 
fpecialments  ne’  giorni  fereni  di  buon  mattino  fi  of- 
fervano,  come  un  prodotto  dei  vapori  del  giorno,  ricadu- 
ti nella  notte  , quando  di  fatto  i vapori  dei  quali  par- 
liamo altro  non  fono  che  un’acqua  abbaftanza  pura  , ra- 
refatta dal  calore,  e mi  fi  a con  certa  proporzione  al  Gaz 
epatico  , che  forma  una  parte  del  comporto  di  tutte  le 
Termali  Euganee  . 

XLII.  Facil  pertanto  è il  riconofcere  nel  noftro  ba- 
gno vaporofo  un  nuovo  medicamento  tenuiffimo  , blan- 
do, e penetrante  ( Art.  V ) molto  più  delle  lìefle  acque, 
e che  non  recherà  in  particolare  ne’  mali  cutanei  quella 
moleftia  di  cui  elleno  fono  capaci  pei  Tali  che  feco  ri» 
tengono,  ed  oltracciò  lontano  dal  cagionare  alcuno  degli 
effetti  di  foverchio  pefo  o calore  (Art.  XX.  XXI)  niente 
concorrendo  1’  azione  di  quello , e potendoli  quello  mo- 
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derare  a feconda  del  bìfogno  , ficcome  proporremo  in 
feguìto  . 

XLIII,  Non  altrimenti  la  linfa  o folo  calore  può  ef- 
fere  ordinato  a varia  temperatura  ; ed  a portata  delle 
circolìanze  far'a  proficuamente  ufato  nelle  idropi  umide 
ed  in  altre  fpezie  di  tumori  edematofi  , e quando  occor- 
ra di  accrefcere  la  perfpi razione  , o di  determinare  la 
prefa  interna  dell’acqua  ad  ufcire  per  quella  vìa. 

XLIV.  Ma  è cofa  di  malììma  importanza  che  la  colini- 
zione  della  lìufa  o bagno  di  vapore  non  fia  quale  ce  la 
offriva , e ce  la  offre  tutt’  ora  in  qualche  luogo  un’avan- 
zo di  antica  ignoranza  ; per  lax  qual  cofa  dopo  di  aver 
indicata  la  liruttura  di  tali  macchine , diremo  i modi  , 
quanto  noti  altrettanto  trafàndati , per  emendarle  . 

XLV.  La  cosi  detta  lìufa  è compolla  come  di  due 
recipienti  di  egual  quadratura  uno  all’  altro  fovrapollo  ; 
nel  recipiente  inferiore  è contenuta  1’  acqua  termale  qua- 
le forge  dal  fuolo  ; o la  condotta  ad  arte  dalle  vicine 
forgenti  ; il  recipiente  fuperiore  è di  tal  capacita  che  una 
perfona  lìar  vi  può  in  piedi  e muoverfi  agiatamente  ; in 
una  o T altra  delle  pareti  di  quello  indilìintamente  vi 
fono  due  aperture  la  porta  per  l’ ingreffo  , ed  una  ben 
picciola  finelìra,  entrambi  chiufe  con  diligenza;  nel  pavi- 
mento inferiore  è aperto  un  gran  forame , o molti  piccioli 
per  lafciare  libera  Fintrata  ai  vapori,  i quali  fori  poiché 
non  fi  chiudono  mai  allorché  vi  fia  dentro  l’infermo,  cosi 
mai  non  fi  adopera  la  lìufa  , ma  il  bagno  di  vapore  . 

XLVL 
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XLVL  In  una  tale  fabbrica  ci  fi  prefenta  un  luogo 
umido  caldo , a cui  effendo  tolta  quali  del  tutto  la  comu- 
nicazione colf  aria  efterna  5 diventa  precifamente  una 
macchina  diretta  ad  i IH  taire  il  barbaro  fperi  mento  , di 
vedere  cioè  quanto  poffa  vivere  un  uomo  in  un  dato 
volume  d5  aria  umida  ribaldata  5 ed  in  parte  viziata  da 
un  Ga%  epatico  ? prima  di  cader  morto  di  fincope  o di 
apopleffia . 

XLVIL  A togliere  Affatto  rilevante  difetto  da  luoghi 
Amili  il  di  cui  ufo  è raro , e temuto,  perchè  riconofcìuto 
caufa  di  funefti  effetti  , e renderli  proficui  al  doppio  fèr- 
vìgio  poc*  anzi  detto  y poche  farebbero  le  correzioni  da 
farfi  ? ma  d’  intrinfeco  valore  e fono  * Primo  facendo 
che  la  loro  apertura  cY  ingreflo  Aa  collocata  dentro  la 
fìanza  vicina  , accio  ufcendo  finfermo  di  la  per  andare 
a letto  non  abbia  nè  poco  nè  molto  a rifentìre  le  im- 
prefAoni  dell9  aria  libera  così  come  egli  è rifcaidato  * Ser 
condo  provedendoli  di  due  fineftre  una  oppofta  alf  altra  , 
e perchè  F ammalato  riceva  il  conforto  della  luce  > e 
non  Gaggia  nella  triftezza  di  vederfi  pollo  non  in  uns 
anguAa  flanza  y ma  in  un  fepolcro^  e per  dare > volendo, 
ai  luoghi  medefimi  una  ventilazione.  Terzo  formando 
una  o piu  picciole  aperture  nel  muro  comunicante  colla 
vicina  flanza  da  chiuderfi  5 ed  aprirfi  a piacere  , ed  alle 
quali  affaccìandofi  F inferma  y poffa  attrarre  F aria  che 
gii  bifogna  per  vivere  y mercè  della  quale  tollererà  non 
fole  volentieri  il  vapore  o la  ftufa  ; ma  fenza  mole  Aia 

V 2 e pe- 
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e pericolo  rimanere  vi  potrà  non  i pochi  minuti  3 che 
fi  dice  > ma  F ore  intere  . Quarto  alla  per  fine  facendo 
che  da  molti  fori  ben  turati  fia  pertugiato  il  pavimen- 
to 5 onde  regolare  la  quantità  del  vapore  alla  tolleran- 
za 3 e bifogno  di  chi  F adopera . 

XLIX.  La  quantità  poi  del  calore  si  del  bagno  che 
della  ftufa  può  elfere  determinata  per  mezzo  di  un  ferri- 
pliciffimo  artifizio  5 facendo  cioè  che  la  Termale  con- 
tenuta nel  recipiente  inferiore  riftagni,  e riftagnando  raf- 
freddi y fe  fi  voglia  il  calore  poco  e poca  F evaporazione  y 
e procurando  ad  efla  un  piu  o meno  pronto  corfo  , fe- 
condo che  fi  voglia  il  calore  o F evaporazione  più  , o 
men  grande.  Nè  fa  d’uopo  avvertire  che  quantunque  il 
maggior  calore  accrefca  F evaporazione  y nulladimeno  nei 
noftro  bagno  di  vapore  fi  può  averla  minore  con  un  ca- 
lore accrefciuto  , otturando  molti  di  que  fori  che  le  per- 
mettono f ufcita  » 
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Nota  L 


Il  luogo  a cui  bifogna  f applicazione  del  rimedio  fem- 
i>ra  indicato  dalla  cognizione  della  fede  della  malattia  5 
effendo  dalla  fperienza  dimoftrato  , che  fuppofta  la  conve- 
nienza del  medicamento  alla  natura  del  male  3 quello 
più  efficacemente  agifca  5 fe  più  vicino  alla  fede  di  que- 
llo fi  adatti.  Di  qua  ? fe  non  erro  moltiffimo  5 panni 
che  nella  cura  delle  membra  paralitiche  3 per  lo  pili  avan- 
zo di  precedenti  apopleffie  3 fi  trafcuri  foverchiamente  di 
porgere  rimedio  ai  luoghi  che  ne  coftituifcono  la  pria- 
cipal  fede  , cioè  la  fpina  ed  il  capo  fui  quali  raro  3 o 
non  mai  fi  prefcrivono  i nofiri  fanghi  . Ma  vedo  già 
contro  di  tal  propofizione  fcatenarfi  la  confuetudine  3 e 
la  prevenzione  3 armate  di  tiranna  autorità  5 nè  per  ciò 
mi  curo  di  combatterle  5 e mi  bada  foltanto  di  ricorda- 
re a Medici  Y offervazione  memorata  da  Galeno  ( De 
Locis  affé  SI,  Lib.  I.  ) nella  quale  racconta  la  cura  di 
quello  che  perduto  aveva  il  fenfo  di  tre  dita  di  una 
mano  5 e che  non  guari  colf  ufo  de’  rimedj  indicati  3 che 
gli  furono  prefcritti  dal  Medico  fopra  la  parte  priva  di 
fenfo  5 fe  prima  di  fuo  configlio  non  fi  levarono  da 
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quella  per  applicarli  fopra  la  fpina  * dove  Teppe  * che  1' 
ammalato  aveva  dato  di  una  percofla  y cadendo  dal  coc- 
chio poco  tempo  innanzi  * che  gli  fopravvenifle  la  malat- 
tia delle  dita  «. 

Nota  1 1. 

I fanghi  A pone  fi  * e quelli  di  tutte  le  noflre  Ter- 
me  5 Ti  predano  tanto  validamente  nel  diffolvere  e difo- 
ftruire  i parziali  intafamenti  di  qualche  membro  non 
per  la  poca  Termale  che  contengono  , ma  per  alcuni 
di  que'principj  che  dentro  a loro  fi  formano*  e che  Tono 
il  prodotto  della  Tcompofizione  degli  animali  * e vegeta- 
bili termali  (Sez.  Ili  Arte  XXXVII  ).  Chi  non  li  appaga 
della  confuetudine*  anche  dove  non  è dannoTa^  Ti  fenrirà 
fpinto  da  curio fita  a ricercare  come  Toflero  diftinti  i fan- 
ghi delle  Terme  Euganec  in  difleccanti*  ammollienti  * cor- 
roboranti ec.  * e forfè  anche  Tara  indotto  a voler  fapere 
fopra  di  quai  fondamenti  fi  appoggiaffero  quelle  differenti 
virtù  dei  fanghi..  Ma  non  farà  cotanto  diffìcile  la  rifpofla 
a quelle  ricerche  * avendo  rifleffo  all5  origine  di  fiffatte 
diflinzioni , che  cominciarono  fin  d5  allora  che  FanaliTi  chi- 
mica  era  tutta  raccomandata  ai  fenfi.  Il  guflo*  foderato* 
la  vifla  ec.  prendevano*  in  efame  un  corpo  .,  e fi  {Indiavano 
di  ravvicinarlo  per  le  Tue  qualità  fen  libili  ad  un  altro  no- 
to. Con  quello  groffolano  rapporto  di  analogia  fi  apriva 
il  codice  di  Galeno*  dove  tratta  delle  foflanze*  che  fi  ri- 
putavano fomiglianti  y e dalle  virtù  vere  o attribuite  di 

que- 
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quelle , fe  ne  deduceva  la  virtù  di  quelle.  E che  la  cofa  non 
fi  a altramente,  fi  confronti  il  bitumi  nofo  , l’alluminofo , 
il  fulfureo,  il  fa  lato  ec.,  dato  da’  vecchj  e da’ recenti  Au- 
tori delle  Terme  di  Abano  a quelle  acque  e fanghi,  coi 
foftantivi  di  Galeno  ( De  Sìmplic.  Medie arnent.  facult.  ) 
e fe  ne  avrà  lo  fcliiarimento  ad  ogni  dubbio.  La  tempera- 
tura non  avvertita  nei  noftri  fanghi  rende  ammollienti  i 
tepidi,  perchè  trafportati  da  lontano,  e corroboranti  i vi- 
cini, perchè  molto  caldi  ( Art.  XXIV  XXV  ) e qui  la 
fperienza  , o a dir  meglio  F empirifmo  falla  , perchè 
manca  di  raziocinio  , e la  vera  fperienza  di m offra  un 
vero  errore  di  dottrine  e di  confuetudine . 

Nota  III. 

I medefimi  effetti , ma  con  maggiore  attività,  pro- 
duce il  qui  poco  noto  e poco  ufato  bagno  a corrente  d 
acqua,  ricevendo  la  Termale  dentro  ad  un  gorello  o pic- 
ciolo canale  , pel  quale  ella  feorra  lungo  tratto  e -fino 
all’infreddamento.  In  quello  tratto  di  corrente  di  acqua  fi 
poffono  avere  le  varie  temperature,  e i vari  urti  da  ap- 
plicarfi  a qualche  parte  , o a tutto  il  corpo  , fe  dentro  a 
cotefti  folli  fi  coffruifsero  di  utiliffima  introduzione  an- 
che tra  noi  delle  gradinate  difefe  dal  fole , ove  le  peritane 
inferme  poteffero  fenza  incomodo  immergere  nell’  acqua 
fteffa  la  parte  ammalata.  Quella  fpecie  di  Bagno  dicefi  per 
gorello , ed  è ufata  molto  ai  Bagni  di  Vignoni  in  Tofcana  , 

. . . Qua- 


....  Quare  quum  quis  ad  urbem  [ibi  ignotam 
pervenerit , tunc  ejus  fettum  confederare  oportet , quo ~ 
modo  & ad  ventos , & ad  feolis  ortum  jaceat . Non 
enim  aquales  vires  babent , qua  ad  Septentrionem , 
& qua  ad  Au fòrum  ; ncque  qua  ad  exorientem  feo- 
km  , & qua  ad  occidentem  fetta  efò . Hac  autem 
quam  optime  animadvertenda  feunt  , & quales  femt 
circa  eam  aqua  , num  paìuflribus  utatur  , ac  moU 
li  bus  ; an  duris  , & ex  [ubi imi  , aut  feaxofo  loco 
fecaturientibus  ; & an  fealfis  & concoidi*  difficili  bus . 
'Terra  edam  infepicienda  , nudane  Jit , ó*  aquis  ca- 
reat  ; an  denfea  & irrigua  ; &1  ari  cavo  in  loco  (ita 
Jit  3 & feu  focata;  an  vero  feublimis s & frigida. 
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Mezzi  di  migliorate  l aria  , l'acqua  , ed  il 

luogo  di  Abano. 


1 Da  gran  tempo  che  gli  uomini  co- 
nolcono  a prova  la  maffima  influen- 
za fifica  dei  diverli  climi  e delle  di- 
verfe  plaghe  nei  coflumi  e nella  fa- 
llite . 

IL  Un  lumi  nolo  Saggio  di  quelle  cognizioni  ce  ne 
lafciò  Ippocrate  fteffo  nei  fuoi  Libri  De  aere , aquis  , & 
locis , nei  quali  gli  effetti  e le  qualità  piu  eminenti  dei 
Climi , che  corrifpondono  alle  quattro  plaghe  cardinali 
di  Levante  , o Ponente  , ec.  efpone  con  qualche  brevi- 
tà e chiarezza. 

III.  Quelle  antiche  dottrine  , adottate  dall’  univerfale 
degli  uomini , e riferite  con  efempi  ilfruttivi  da  antichi 
e recenti  Medici  e Storici , furono  con  una  ferie  di  dili- 
genti fperienze  riconfermate  dal  noftro  P.  P.  di  Aftrono- 
mia , foggetto  abballanza  noto  all’  Europa  letterata  , il 

X Sig. 
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Sig.  Ab.  Giufeppe  Toaldo  ( a ) , il  quale  fagglamente  le 
propone  ai  Filici  da  feguire  con  un  più  ertelo  oggetto 
di  quello  , che  per  lo  innanzi  fiali  fatto  , inveftìgando 
cioè  la  natura  e le  chimiche  proprietà  delle  plaghe  ftef- 
fe  5 onde  trarne  quelle  notizie  , la  cui  applicazione  forte 
utile  alla  falute  ed  alla  Società  in  generale  , e fegnata- 
mente  all5  Agricoltura  ; volendo  egli  altresì  che  fi  abbia 
ri  fi  erto  alla  particolare  e diverfa  influenza  delle  località 
dei  Paefi  3 benché  fiumi  in  un  dolce  clima  e nel  mi- 
gliore degli  afpetti . 

IV.  Intanto  è oflervabile  che  le  vecchie  dottrine  e le 
recenti  oflervazioni  fi  accordano  perfettamente  nello  fta- 
bilire  la  maggiore  falubrita  a quelle  contrade  che  fono 
di  qualità  temperate,  ficco  me  fopra  tutte  le  altre  è quel» 
la  di  Levante,  e dietro  a quefta  quella  di  Mezzodì;  e 
la  maggiore  infalubrita  a quelle  che  più  eccedono  in 
certa  temperatura  3 come  la  Tramontana  nel  freddo  ed 
umido  , ed  il  Ponente  nel  caldo  mirto  all5  umido  , qua- 
lità che  rendono  quefF ultima  plaga  la  più  infalubre. 

V.  Alla  falubrita  ed  infalubrita  relativa  alle  varie  pla- 
ghe è d5  aggiugnerfi  anche  quella  del  dominio  dei  venti , 
i quali  portono  almeno  alla  falute  recare  nocumento  o 
vantaggio.  Il  perchè  è da  fapere  che  i venti  di  Levante, 

e di 


( a ) Saggi  Scientifici  e Letterari  dell’  Accademia  di  Padova  Tom. 
Il  pag  1 2 1 » 
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e di  Tramontana  fono  freddi  ed  afciutti  y caldi  ed  umidi 
quei  di  Mezzodi  e di  Ponente;  anzi  i venti  di  Ponente 
fono  per  lo  più  gli  apportatori  dei  terribili  Uracani , delle 
nebbie  5 e delle  tempefte.  I venti  Auftraii  poi  fono  flati 
fempre  riconofciuti  per  infalubri  e danno!!  5 e falubri  ed 
utili  per  lo  contrario  i Settentrionali . E molto  prima  che 
di  ciò  ne  faceflero  teflimonianza  Plinio  e Yarrone  5 Ip- 
pocrate  ne  aveva  parlato  nei  libri  citati  y e più  efpreffa- 
mente  in  quello  ? che  intitolò  De  Morbo  Sacro  y dicen- 
do : Saluberimus  omnium  ventorum  Aquila  esciftir  y Au - 
ftsr  autem  contraria  buie  opera  tur.  I venti  in  foni  ma 
freddi  ed  afciutti  fono  i più  confacenti  a mantenere  in 
vigore  il  corpo  animale  e le  fue  funzioni  principali  : lo 
che  è pure  autenticato  da  una  lunga  ferie  di  mediche  of- 
fervazioni  3 dalle  quali  abbiamo  che  i luoghi  efpofti  ai 
venti  di  Settentrione  furono  mai  fempre  liberi  dal  mali- 
gno influflo  dei  contagj  3 e delle  peftilenze  * 

VI.  Quindi  è che  un  numero  qualunque  di  abitazioni 
o un  Paefe  fiutato  al  punto  medio  di  latitudine  , nella 
fua  località  nè  troppo  baffo  5 nè  troppo  elevato  3 efpo- 
fio  tutto  alfafpetto  del  Levante  3 cuftodito  e difefo  da 
quello  del  Ponente  5 dominato  dal  Mezzodì  , ma  protet- 
to infieme  dai  venti  Auflrali  y finalmente  ventilato  ba- 
ftantemente  dai  Boreali  3 e non  ingombro  da  verun  lato 
di  bofeaglie,  o di  numero  di  folte  piante,  farebbe  quefto 
un  luogo  di  abitazione  il  più  caro  il  più  preziofo  pel  be- 
ne della  falute  5 ed  un  invidiabile  foggi  orno  « Ma  quefto 
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luogo  efifte  tra  noi  , e vi  contiene  le  famofe  Terme  y 
ed  i Bagni  di  Abano  . 

VII.  Quelle  non  mendicate  qualità  e prerogative  della 
località  de’  noflri  Bagni  meritano  le  confiderazioni  degli 
uomini  di  buon  fenfo , a cui  fguardi  non  pofìono  isfuggire 
i vantaggj  da  me  adombrati  : e certo  non  fi  può  non  am- 
mirare con  foddisfazione  un  veramente  provido  configlio 
di  Natura  nel  fintare  un  validifiimo  fuo  rimedio  in  quelle 
contrade  felici  5 e in  mezzo  ad  un  numero  di  favorevoli 
circoftanze,  acciocché  tutte  concorrano  a renderlo  più  ener- 
gico e più  proficuo.  E ben  fi  può  dire  che  di  tutto  que- 
llo ne  fo fiero  confepevoii  i Romani  fteflì  , che  le  no- 
lire  Terme  alle  volurtuofe  Baje  antepofero  nella  cura 
della  loro  fatute  ; bene  che  negli  uomini  fi  foleva  ripu- 
tare tanto  piùpreziofo,  quanto  più  abbondavano  di  ono- 
ri e di  ricchezze  y per  le  quali  neflbna  Nazione  proba- 
bilmente fu  più  chiara  e diftinta  delta  Romana  , perchè 
Padrona  a un  tempo  e dominatrice  della  mafiìma  parte 
del  Mondo  . Ella  adunque  3 come  diceva  y antepofe  le 
noftre  Terme  , niente  ficoraggiafa  dalla  diflanza  del  luo- 
go 5 che  vollero  ornato  de5  piu  fuperbi  edifizj  e di  ogni 
forta  di  comodo  per  bene  de*  concorrenti  ( Sez.  I). 

Vili.  La  fucceflione  delle  avventure  ora  funefie  ora 
favorevoli  del  noftro  Abano  , ed  il  maflimo  credito, 
nel  quale  fi  mantennero  fenza  interruzione  le  fue  acque 
e i fuoi  fanghi  a fronte  che  oppreffo  dalle  rovine  e dagli 
incendj  quafi  abbandonato  giacefie  , e poco  meu  che  ne- 
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gletto  ^ formano  fenza  contrade  il  m afilmo  degli  elo- 
gj  di  cotedo  luogo  , e de’  Tuoi  rimedj  ; e m offrano  che 
eflì  meritamente  godettero  e godono  una  profperita  eli 
fortuna  , che  vantar  non  ponno  le  defle  Terme  di  Pifa 
( a ) 5 nè  quelle  che  per  altre  cagioni  furono  tra  le  più 
celebri  di  Europa;  e alla  per  fine  eccitano  le  applicazio- 
ni comuni  a promuovere  un  facile  accedo  , ed  un  agia- 
to trattenimento  a quell’  afilo  di  falute  3 che  tale  può 
dirfi  il  nodro  Abano  5 e a fuggerire  ancora  tutti  quei 
mezzi  che  facefiero  al  maggior  uopo  di  fanita  , fopra  di 
che  abbiamo  per  ciò  divifato  di  verfare  nella  preferite 
Sezione  5 che  dei  mezzi  di  migliorare  F aria  5 F acqua  , 
ed  il  luogo  di  Abano  abbiamo  a ragione  intitolata. 

IX.  Non  vi  ha  regione  della  terra  la  meglio  colloca- 
ta e più  Tana  , nella  quale  non  fi  trovi  più  o meno  di 
materie  capaci  a produrre  dei  fluidi  gazeofi  inetti  alla 
refpirazione  , e che  midi  colf  aria  atmosferica  y tanto  dì 
queda  ne  minorano  la  bontà  e la  falubrità3  quanto  mag- 
gior n’  è la  copia . 

X.  Ogni  dagno  di  acqua  5 ogni  pozzanghera  5 ogni 
mucchio  di  materie  infracidite  y in  una  parola  ogni  luo- 
go dove  fucceda  il  guado  e la  corruzione  de’ corpi  orga- 
nici y fono  le  grandi  o picciole  miniere  perenni , da  cui 
fi  fvolgono  quedi  fluidi  mentiti  Torto  Fafpetto  dì  aria  5 
che  cofpirano  contro  il  libero  efercizio  della  refpirazio- 
ne 


(a)  Cocchi  Bagni  di  Più  Cap.  VI.  pag.  414. 
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ne  e trafpirazione  , e più  allora  che  1’  eftefe  di  quelle 
umide  conferve  di  putridume  inalzano  nell’ ambiente  una 
maggior  quantità  di  Gaz  congiunto  a molti  vapori  ed 
efalazionì . 

XL  Di  qua  ne  fùccede  che  non  fi  conofca  aria  atmo- 
sferica dei  tutto  pura  ; ma  ficcome  la  purezza  e la  falu- 
brita  dell’  aria  che  refpiriamo  > fono  nello  fteffo  rappor- 
to fra  di  loro  , cosi  quanto  dall’ una  parte  fi  rimuovano 
le  materie  ed  i mezzi  che  la  viziano,  e dalPaitra  fi  in. 
troduca  cofa  che  vaglia  a renderla  pura  , altrettanto  fi 
allontana  di  pericolo  e di  male,  e fi  procura  di  ficurez- 
za  e di  bene  alla  vita  > ed  alla  falute  animale  . 

XIL  E’  oggi mai  noto  ai  Filici  che  la  vegetazione 
delle  piante  fu  il  mezzo  deflinato  dalla  Natura  a depu- 
rare F aria  da  quefti  fluidi  mefitici  , e a fomminiftrarci 
in  cambio  un’aria  pura  per  F intermezzo  della  luce,,  con- 
dizione fenza  la  quale  tutto  al  contrario  fuccede  , come 
lo  dimoflrarono  i primi  {perimenti  del  meritiflimo  Sig. 
Prieftley  in  quella  materia,  dopoché  il  Dott.  Ingenhoufz 
ebbe  {coperta  la  neceflìta  di  tal  condizione,  che  fu  in  fé- 

a j 

guito  dai  Signor  Senebier  illuftrata  e riconfermata  con 
moltiplici  ed  ingegnofe  fperienze  * 

XIII.  Per  lo  che  è manifeflo  che  a due  fèmpliciffime 
operazioni  riducefi  la  maniera  di  migliorare  P aria  già 
buona  di  Abano  , una  cioè  togliendo  dalla  fuperficie  del 
fuolo  fino  a qualche  notabil  diflanza  dalle  fabbriche  de- 
sinate ai  Bagni  qualche  ri  (lagno  di  acqua  minerale  e non 
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minerale  , e qualunque  ammucchiamento  di  materie  feti- 
de o corrotte:  l’altra  confitte  nella  piantagione  di  mol- 
ti  arbori  , che  fono  , come  vedemmo  di  fopra  , altret- 
tanti attiviflìmi  depuratore  dell’  atmosfera  . 

XIV.  Ma  per  trarne  da  queft’  ultimo  mezzo  tutto  il 
tene  poflibile  e conciliare  l’oggetto  della  falute  colf  uti- 
le di  economia  , noi  vorremmo  che  la  fcelta  degli  ar- 
bori flette  nell’  arbitrio  dell’  Agricoltore  , o di  chi  cono- 
fce  quali  fpecie  di  piante  amino  meglio  quella  natura  di 
terreno  , purché  fi  abbandoni  affatto  la  coltura  di  quelle 
che  trafpirano  un’odor  forte  e graveolente  , come  fareb- 
be il  fambuco  , la  noce  , ed  altri  ; e purché  tali  fo fiero 
e per  tal  modo  collocate  che  formatterò  dei  comodi  ed 
ombrofi  viali,  i quali  porgeffèro  principalmente  alle  per- 
dane inferme  un  dilettevole  patteggio  , ed  un  tratteni- 
mento di  recreazione  y fe  non  anche  qualche  ginnaftico 
efercizio  a cavallo  o il  comodo  di  qualche  giuoco» 

XV.  Le  malattie  tarde  , quelle  appunto  , a cui  in  (in- 
goiar modo  prettano  valido  rimedio  le  Terme  di  Aba- 
no 5 portano  feco  quali  di  Deceffita  un  fentìmento  di 
trittezza  , ed  un  abbattimento  di  fpirito  , che  agendo 
con  forza  fui  corpo  dì  alcuni  individui  fi  oppone  per 
cosi  dire  all’ azione  del  rimedio  , e ne  ofcura  parte  del 
di  lui  credito  , e fa  si  che  venga  attribuito  alcuna  volta 
all5  effetto  di  altre  cagioni  naturali  , quello  che  dipende 
da  un  languore  di  animo  oppreflo  e melancolico  . 

XVL  L’ efercizio  moderato  del  corpo  in  un’aria  libera 
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e pura  , animato  dalla  compagnia  di  altre  perfone  infer- 
me 3 fatto  fpontaneamente  e non  per  obbedienza  ai  pre- 
cetti Medici  ( * ) , e nelle  ore  del  giorno  che  il  bollore 
della  ftagione  obbligherebbe  ad  un  angufto  e nojofo  riti- 
ro in  cafa  , non  fi  può  dire  di  quanta  utilità  ei  fofle 
per  tranquillare  e confortare  la  mente  , per  rianimare 
il  folido  illanguidito  , per  promuovere  la  circolazione 
degli  umori , e per  difoftruire  le  parti  inferme  ; molto 
più  fe  con  qualche  avvedutezza  fi  procurale  colla  fcelta 
dell’  efercizio  di  determinare  al  moto  quella  parte  che 
abbifogna  di  fgombrare  da  fe  qualche  foffermo  di  umori , 
e di  renderli  più  vigorofa  e robufta  . 

XVII.  Folfe  oggetto  di  far  rifplendere  la  grandezza  e 
la  nobiltà  del  fuo  animo  , o foffe  , come  par  verifimile, 
fapiente  e benefica  intenzione  di  giovare  alla  falute  uma- 
na quella  del  Re  Teodorico  7 narra  lo  Storico  Scar* 
deone  ed  altri  con  lui,  ch’egli  faceffe  coftruire  in  Abano 
un  portico  lungo  mille  piedi , adorno  di  orti  , di  bolchet- 
ti  , di  ftatue  , e di  altri  vaghi  lavori  , ed  è certo  , che 
con  quelli  mezzi  di  delizia  , fe  veri  fono  , egli  contri- 
buì non  poco  a rendere  più  celebri  e più  efficaci  i no- 
ftri  Bagni  . 

XVIII.  Noi  ora  con  ciò  che  abbiamo  propofto  non 
vogliamo  perfuadere  alcuno  alla  coftruzione  di  cofifFatte 
fuperbe  fabbriche  con  inutile  profufiotf  di  danaro  ; ma 

pro- 
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proponiamo  de’  fempliciffimi  viali  dettati  da  ruftica  Sem- 
plicità 3 e adorili  delle  foglie  e dei  fiori  e della  frutta  , 
innocenti  abbellimenti  della  Natura  , e prefidj  , eh’  Ella 
ha  consacrati  alla  confervazione  , alimento  , e profperita 
degli  uomini . 

XIX.  L’  acqua  , che  noi  qui  abbiamo  a confiderare  co- 
me bevanda  necefiaria  ad  eftinguere  la  fete  , fi  dee  Sce- 
gliere per  quanto  fi  può  pura  , cioè  libera  da  materia 
qualunque  Salina  , terreftre  , o di  altra  natura  , Sia  che 
in  elfa  ritrovili  meccanicamente  SoSpeSa  , o chimicamente 
combinata,  E poiché  non  vi  ha  luogo  così  felice  in  cui 
T acqua  non  s’ impoffeflì  di  qualche  foftanza  ftraniera  , 
cosi  tra  le  acque  potabili  la  migliore  Sara  quella  che  me- 
no di  eterogeneo  contiene,  e niente  di  nocevole,  ancor- 
ché in  minima  quantità, 

XX.  Il  biSogno  di  avere  dell’acqua  potabile  è univer- 
sale in  tutti  i luoghi  abitati  da  uomini  , e crefce  poi 
in  ragione  del  numero  di  quelli , dei  loro  collume,  e dei 
loro  fiato  di  Salute  . 

XXI.  Abano  , che  porge  un  Salubre  domicilio  per  il 
Sito  , per  1’  aria  , e per  le  Sue  Terme  , manca  della  tan- 
to necefiaria  bevanda  dell’acqua  dolce  , e d’uopo  ha  per 
averla  tale  di  procurarne  il  traSporto  alla  diftanza  di 
qualche  miglio.  Le  Scaturigini  , e le  cifterne  dell’ acque 
fredde  e bevibili  del  fuo  diftretto  fono  tutte  impregnate 
di  qualche  copia  di  calce  vetriolata  e di  fai  marino,  co- 
pia , io  dico  , rispetto  all’  uSo  , che  le  rende  in  propor- 
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zione  falfuginofe  y naufeanti  e gravofe  allo  ftomaco  , e 
di  difficile  efcrezione  I Tuoi  abitanti  y lavoratori  della 
campagna  5 preferendo  collantemente  il  vino  all’  acqua 
nella  confueta  loro  bevanda  , ferirono  meno  il  bifogno 
di  avere  quello  fluido  bevibile  3 dacché  per  la  cuocitu- 
ra  delle  vivande  trovano  anzi  nell’  ufo  di  queir  acque 
fubfalfe  una  minorazione  di  fpefa  pel  confumo  del 
fale . 

XXII.  Ma  noi  ora  intenti  a rendere  Abano  lo  fcaccia- 
morbi  y non  faftofo  ? e viziato  ? ma  comodo  ? e piacevo- 
le 5 quale  fu  ai  tempi  Romani  5 nei  quali  è ben  credibi- 
le che  non  mancaffe  cola  l’acqua  da  bere>  -abbiamo  fena- 
to al  vivo  il  bifogno  di  procurare  agli  infermi  di  qua- 
lunque ordine  y che  vengono  a quelli  Bagni  5 la  neceffa- 
ria  e falutevole  bevanda  deli5  acqua  pura  ? ond’  è che  ci 
fiamo  adoperiti  in  modo  y che  tra  il  numero  des  provve- 
dimenti che  fiamo  per  proporre  5 uno  o più  potranno 
eflere  effettuati  con  maggiore  facilita  ed  interelfe  . 

XXIIL  Di  fatti  mentre  mi  flava  occupando  colf  ap- 
plicazione 5 e cogli  fperi menti  nell’  idea  di  profittare  del 
maffiino  calore  delle  noflre  acque  Àponefi  ? ed  invefli- 
gando  la  maniera  più  facile  e meno  difpendiofa  di  pro- 
curare una  naturale  diftillazione  di  quelle  acque  ftelfe  y 
e nell’  altra  idea  di  configliare  la  coftruzione  di  una  ci- 
fterna  5 o la  condotta  deli’  acqua  del  Bacchiglione  , mi 
venne  indicata  dalla  gentilezza  del  Sig.  Co:  Antonio 
Pimbiolo  ? foggetto  noto  pei  fuoi  talenti  y una  fontana 

di 
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di  acqua  buona  a bere  fituata  io  Torreglia  tre  miglia 
circa  lungi  d’  Abano  « 

XXIV.  Io  mi  recai  torto  a quel  luogo  ad  efaminare 
quella  fonte  y porta  in  fito  elevato  fopra  la  corta  di  un 
Monte  chiamato  Rina  y e vi  trovai  una  polla  d?  acqua  , 
ricevuta  come  in  una  folla  fcavata  nel  terreno  in  poco 
più  di  un  piede  di  profondità  > e del  diametro  di  circa 
tre  piedi  y dal  cui  fondo  n’  ufciva  in  forma  di  getto  y 
che  feco  trafportava  una  materia  argillofa  ed  arenofa  pe- 
fan te,  e che  torto  ricadeva  fenza  turbare  molto  la  limpi- 
dezza dell’acqua  , che  fperimentai  di  una  temperatura  calda 
all’  8.°  grado  del  Termometro  di  Reaumur  y allorché 
quella  deir  atmosfera  fùperava  il  2o.mo  Aflaggiai  di  queft* 
acqua  , e la  trovai  di  buon  fapore  , e molto  atta  per 
ufo  di  bevanda.  L’  acqua  di  querta  forgente  lenza  traccia 
di  veruno  artifizio  difcende  per  la  corta  del  Monte  fi ot- 
terrà y e ne  fpiccia  fuori  alle  radici  limpidiffima  e for- 
mante un  getto  di  preffo  a mezzo  pollice.  Vi  ha  me- 
moria che  1’  acqua  fteffa  5 ora  detta  delle  Z arameli  e y fi 
chiamafle  acqua  della  Regina  > e forfè  era  il  Monte  d 
onde  fcaturifce  cos'i  nominato  y e la  voce  Reine  Regina 
fi  fara  mutata  in  Rina . Alcuno  di  quel  luogo  la  dice 
ancora  acqua  di  S.  Pietro  Montagnone  5 e foftiene  che 
una  volta  folfe  condotta  queft5  acqua  ai  Bagni  di  S.  Pie- 
tro Montagnone  ? e di  Monte  Grotto.  Qu  ella  opinio- 
ne , febbene  non  abbia  ficuri  fondamenti  per  abbracciar- 
li j ella  ha  per  altro  molta  probabilità  , effendofi  pref- 
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fo  a quel  luogo  fcoperti  di  tempo  in  tempo  dei  lunghi 
tratti  di  un  fotterraneo  acquidotto  di  Gr ani t elio  , voi-, 
garmente  detto  Mafegna  y fatto  a foggia  di  tubo  dimoi, 
ti  pezzi  y ognuno  dei  quali  con  una  delle  eflremità  fcar- 
na  fi  introduceva  in  un’  apertura  corrifpondente  dell’  al- 
tro y e tutti  cosi  connelfi  fi  combaciavano  in  modo  di 
formarne  un  cilindro  uguale  e continuato  . Anzi  ultima- 
mente alla  diflanza  di  tre  quarti  di  miglio  da  quella  fonte  > 
nella  direzione  appunto  di  S.  Pietro  Montagnone  nello 
fcavare  un  foffo  è flato  ritrovato  un  pezzo  di  fomiglian- 
te  acquedotto  di  14.  pertiche  incirca.  Ma  di  quelli  refi- 
dui  di  Magnificenza  Romana  fe  ne  ritrovarono  di  affatto 


fimili  anche  in  molti  luoghi  di  Abano  5 e dichiarano 
perciò  che  molto  erano  ufati  e probabilmente  per  lo 
trafporto  di  ogni  fona  di  acque  * 

XXV.  Comunque  fia5  P acqua  delle  Z ammette  di  buo- 
niffima  qualità  in  paragone  delle  acque  che  fi  beono  in 
Abano  5 attenendoci  all’  eflerne  qualità  , domandava  da 
me  un  intrinfèco  efame  ; ed  a quefto  fine  perciò  me  ne 
procurai  lo  trafporto  di  una  fufficiente  quantità. 

XXVI.  Quefta  prima  fcoperta  co  medie  foddisfar  pot  ef- 


fe alle  mie  ricerche  y nondimeno  ella  fu  anzi  cagione 
che  mi  nafceffe  la  Infinga  5 e colla  Infinga  il  defiderio 
di  rinvenire  in  quelli  Colli  Euganei  altre  fanti  di  acqua 
dolce  non  meno  buona  che  quella  delle  Z aramelle , 0 
della  Regina  y e più  proffima  ad  Abano  , e per  buona 
ventura  non  ne  reftarono  delufe  le  mie  fperanze. 


XXVII. 
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XXVII.  Due  fontane  di  acqua  dolce  5 e ottima  a bere 
mi  furono  dopo  molte  richieffe  additate  in  Monte  Roffb 
da  un  uomo  di  que’  contorni.  Badò  che  n?  avelli  un  cen- 
no per  non  riffarmi  un  momento  dal  cola  andare  a ve- 
derle ^ ed  afficurarmi  intanto  della  loro  efiffenza  . Una 
di  queffe  fontane  è collocata  quali  alle  radici  di  Monte 
Roflo  fu  l’ultima  falda  del  Monte  che  riguarda  il  Levante 
nel  luogo  che  dicefi  la  Priora , perchè  ivi  fi  tagliano  i fa  hi 
per  laffricare  alcune  pubbliche  Brade  5 e per  altre  fabbri- 
che. L’altra  nello  Beffo  afpetto  è fituata  alla  meta  del  Mon- 
te verfo  i Bagni  5 e in  una  elevatezza  dal  terreno  circon- 
vicino di  ben  dieci  pertiche  Padovane  . Il  Termometro 
ed  il  mio  palato  non  feppero  ritrovare  1’  acqua  di  queffe 
fonti  perenni  differente  da  quella  delle  Z arameli  e \ Ma 
i foli  fenfi  5 che  in  molte  occafioni  fono  affai  cattivi 
giudici  5 non  mi  fervirono  allora  per  dare  ali’ una  5 o alT 
altra  di  quelle  acque  la  preferenza  ? e ne  rifervai  il  giu- 
dizio alla  fperienza. 

XXVIII.  SottopoBe  adunque  ad  un  Chimico  e fa  me  le 
acque  di  Monte  Roffo  5 e quella  di  Monte  Rina?  e Paltra 
del  Bacchigliene  di  già  feltrata  5 onde  averne  dal  con- 
fronto dei  rifultati  una  piu  ficura  decifione  y fi  dichiarò 
per  più  pura  quella  di  Monte  Roffb  ( * ) . 

XXIX  L5  acqua  di  queffo  luogo  ha  innoltre  un’  altro 
vantaggio  fopra  le  altre  5 ed  è quello  della  vicinanza  ad 

Aba~ 
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Abano  , da  cui  è appena  dittante  un  miglio  , e può  per 
confeguenza  avere  un  più  facile  trafporto  per  fino  ai  Bagni 
mediante  un  acquidoso  , pel  quale  eziandio  avreflìmo  i 
materiali  opportuni ,(  Art.  XXIV)  fe  i poco  letterati  mu- 
ratori , e certi  nemici  di  ogni  anticaglia  non  ce  li  aveffero 
malamente  fepolti  nella  reftaurazione  di  qualche  muraglia. 

XXX.  Che  più  refia  a render  celebre  meritamente  qual- 
fivoglia  paefe  di  un  clima  temperato  e fertile  , di  un’aria 
libera  e pura,  e di  forgenti  d’acqua  trafparente  e buona, 
e di  una  veduta  deliziofa  ? E che  più  perchè  fi  diffonda 
la  brama  di  avvicinarli  ad  un  eccellente  medicamento  , 
collocato  in  luogo  ove  tutto  fia  difpofto  ed  apparecchia- 
to in  guifa  di  cooperare  alla  fanita  del  corpo  , ed  alla 
tranquillità  dello  fpirito  ? Non  altro  per  certo  che  1’  in- 
dicato facile  accettò*  che  per  due  neceflariflimi  ed  utiliffi- 
mi  mezzi  ottener  fi  potrebbe  , e farebbero  quelli , un  ca- 
nale che  da  Padova  conducefle  ai  Bagni,  ed  una  firada  pa- 
reggiata e robufia  , che  preftaffe  lo  fteflb  fervigio. 

XXXI.  Malagevole  e difpendioio  oltremodo  fembrera 
il  progetto  di  condurre  1’  acqua  del  fiume  Bacchigliene 
in  Abano  colla  efcavazione  di  un  canale,  ma  forfè  altri- 
menti fi  giudicherà  bilanciando  le  utilità  tutte  che  ne 
recherebbe  la  efecuzione  anche  difpendiofa  alla  pubblica  e 
privata  economìa  ( a ) . 

XXXII. 


( a ) Sgombrerà  eziandio  molto  il  piano  fatto  efeguire  alcuni  anni 
di  quella  difìcoltà  , qualora  fi  confulti  fono  dal  fopracitato  Nob.  Sig.  Co: 
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XXXII.  E a dir  vero  un  canale  che  da  Padova  con- 
duce®; ai  Bagni  di  Abano  non  prederebbe  quel  folo  fer- 
vigio  , per  cui  piacque  alla  Repubblica  Padovana  nel 
1236.  ordinarne  lo  fcavamento  , e fu  quod  naves  & ho - 
m'tnes  poflìnt  tve  ad  Balnett  ( Sez.  I Art.  XLI  ) ma  fa- 
rebbe utiliflimo  a portare  dalla  Citta  e da  altri  luoghi 
con  pochiffima  fpefa  e difagio  il  concime  dei  campi , i 
quali  refi  più  fertili  porgerebbero  a’  proprietar;  un  gene- 
rofo  compenfo  colla  quantità  del  prodotto  , ed  il  canale 
fteflo  un  altro  ancora,  facilitandone  il  trafporto  alla  Cit- 
ta od  altrove  . La  facilita  poi  di  pattare  da  Padova  in 
Abano  fenza  la  fcoffa  della  carrozza , alla  quale  non 
tutti  gli  infermi  bifognofi  di  quei  rimedj  poflbno  affog- 
gettarfi  , ne  agevolerebbe  la  gita  ed  il  concorfo  , e quin- 
di produrrebbe  il  bifogno  di  coftruire  nuove  abitazioni  ; 
coftruzione  che  verrebbe  facilitata  e renduta  di  minor 
collo  per  mezzo  di  quello  canale  , effendo  di  molto 
gravofa  la  fpefa  delle  carrettate  , cui  hanno  dovuto  foc- 
' combere  qua’  primi  benemeriti  e zelanti  privati  che  con 
efito  felice , perchè  corrifpondente  all’  inalterabile  fama 
de’ noltri  Bagni,  tentarono  di  ridonare  al  luogo  di  Aba- 
no una  parte  di  quella  celebriti  che  lo  decorava  , men» 

tre 


Antonio  Pimbiolo  , già  Scrittore 
Storico  delle  Terme  di  Abano,  e 
P.  P.  di  Medicina  Teorica  in  que- 
lla Università  , piano  che  meritò 
il  gradimento  pregevoli  Timo  delT 


Eccellentifllmo  Magiflrato  de1  Ri- 
formatori a cui  fu  allora  presen- 
tato , e che  ne  palesò  ip  Autore 
amico  della  fua  Patria , e zelante 
del  fuo  miniftero. 
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tre  languiva  nell’  obblivione  , a ciò  animati  dalle  Pater» 
ne  cure  e provvidenze  Sovrane  ( Nota  III  ). 
p XXXIII.  S’ingannerebbe  a partito  chi  penfafle  che  noi 
aveffimo  enumerati,  od  enumerar  poteffimo  tutti  i benefizj 
di  un  canale  di  acqua,  e di  acqua  dolce  e mobile.  Qui  per 
altro  fi  vuol  ricordarne  alcuni  altri  dei  più  intereffanti  , 
come  farebbe  i.°  la  confervazione  delle  pubbliche  ftrade  , 
che  calcate  e ricalcate  da  enormi  pefi  fi  fprofondano  e li 
guaflano  prettamente  2.0  lo  fcoio  delle  acque  ftagnanti , 
nocive  ai  terreni  ed  all’  aria  3.0  il  necelfario  provvedi- 
mento d’ acqua  a tanti  dimettici  ufi  , e rurali  4.0  la 
perfezione  di  tante  manifatture  che  mal  riefcono  colf 
acque  falmaftre  ; ed  oltre  a ciò  che  riguarda  f economia 
civile  , fi  fa  che  un’  acqua  , e un’  acqua  che  fi  muove  , 
è eziandio  uno  dei  naturali  frementi  di  depurazione 
delF  aria  dal  Gaz  acido  aereo,  perciò  utiliflìma  ali5  eco- 
mia  animale  , alla  quale  offre  pure  i vantaggi  notabili 
del  moto  della  barca. 

XXXIV.  Finalmente  una  comoda  ed  abbattanza  folida 
firada  che  conducefle  alle  noflre  Terme,  farebbe  l’ultima 
ed  importante  cofa  che  contribuirebbe  alla  perfezione  degli 
utili  oggetti  da  noi  contemplati.  Le  fovrane  follecitudini 
del  Veneto  Senato,  dietro  fefpofizioni  ed  i fa  ag[  rifletti 
del  Magiftrato  Eccellentiflìmo  de’  Riformatori  dello  Stu- 
dio di  Padova , deftinato  dal  medefimo  Augufto  Senato 
a prefiedere  colla  fua  vigilanza  e prudenza  a noftri  Ba- 
gni’, da  alcuni  anni  decretarono  lo  riftauro  di  tale  ftrada, 

atte- 
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affegnando  generofe  fornirne  di  denaro.  Ma  o alcune  par- 
ticolari alluvioni  , o riflagni  di  acque  , o la  infingardag- 
gine degli  uomini  di  campagna  o qualunque  altra  caufa 
fecero  sì  che  la  firada  fteda  abbifogna  adeffo  di  edere 
in  modo  robuflo  pareggiata  e riattata  , onde  approdo  a 
tutti  gli  altri  vantaggi  di  focieta  , porga  la  quanto  defi- 
derata  gita  degli  infermi  in  Abano  , altrettanto  agevole 
e ficura  , anche  in  quella  flagione  , che  di  concerto  col- 
la confuetudine  , tende  a tener  lontani  gli  ammalati  al- 
meno da  un  minor  male  , o a privarli  indifcretamente 
del  conforto  di  un  tentativo  (*). 

XXXV.  Le  Terme  di  Abano  , luogo  di  privato  e mol- 
tepl  ice  poffedi mento  , tutti  i vantaggi  da  me  proporti  fi. 
confidano  di  ottenere,  mediante  quell’  eccelfa  protezione, 
che  lor  promife  e dimortrò  generofa  1’  Augurto  Principe 
Noftro  , e le  attenzioni,  e lo  zelo  del  gravidi mo  Magi- 
ftrato  de’  Riformatori  dello  Studio  : tutto  fperano  da  quella 
eftimazione  che  godettero  Tempre  , e che  apprezzata  gia- 
llamente dairEcceilentiffimo  Senato  meritò  ad  effe  i cefi 
pieni  titoli  di  utili  alla  falute  , ed  al  commercio  , e di 
decoro  , e di  gloria  allo  Stato  , con  che  fi  manife- 

o 

fio  una  decifa  determinazione  di  lui  di  voler  ridonare  a 
loro  P antica  celebrità:  (**)  tutto  finalmente  fi  prometto- 
no parte  dalle  paterne  infinuazioni  , parte  dall’autorità, 
parte  infieme  dalla  Munificenza  del  loro  Principe  Sere» 

Z nif- 


(*)  Nota  III.  (**)  Nota  IV. 
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niffimo  , e dalla  fua  Eroica  Sovrana  Immutabile  Vo- 
lontà , la  quale  in  qualunque  intraprefa,  ed  in  quella  fé» 
giratamente , fece  tante  volte  rifplendere  quel  SDUI  A NON 
GR  AVAMUK  EXPENDERE  5 ut  tanta  videamur  Ru~ 
ris  Munera  cuftodìre  di  Teodorico.  Con  quella  differen- 
za però  che  laddove  Y efpreffione  di  quel  Re  mirava  fen- 
za  forfè  ad  uno  fmodato  amore  di  gloria  ? effetto  di  orien- 
tata Sovranità  ; quella  al  contrario  del  Sereniffimo  Prin- 
cipe Noftro  è ripetuta  inceffantemente  dall"  Opere  le  più 
iuminofe  , moffe  da  fapiente  e maturo  configlio  5 e da 
benefica  Clemenza  5 o quel  eli  è 1 ifteffo  y da  un  vero 
amore-  in  verfo  di  tutti  gli  uomini  5 e da  particolare 
predilezione  de"  fuoi  amatiffimi  fudditi  (*). 


(*)  Nota  V. 
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ANNOTAZIONI 

ALLA  QUINTA  SEZIONE . 

Nota  L 

Il  moto  fu  giudicato  utiliiTimo  nella  cura  di  alcune 
malattie  tanto  dagli  antichi  , che  da'  recenti  Medici  5 e 
fe  ne  fono  eftefi  dei  gran  volumi  pieni  di  fermo  , di 
erudizione  , e di  ragionamento  5 e fe  ne  fono  dettate 
delle  buone  regole  per  la  (celta  * Il  moto  lo  veggi  amo 
preformo  anche  da  Ippocrace  tanto  a confervar  la  falute 
( De  D'uzta  Lib.  1 ) 5 quanto  a curare  certe  croniche 
e tarde  malattie  (De  interri.  affeSlionib.  ).  Lo  veggiamo 
commendato  molto  e introdotto  con  tanta  laude  in 
Roma  dal  fagace  Medico  Afclepiade  nei  numero  dei  ri- 
medj,  che  fono  il  fondamento  del  fuo  turo  5 celeriter  & 
jucunde  ( a ) . E per  ultimo  i Medici  d?  ogni  era  5 ficco- 
me  dicemmo  3 ci  parlano  del  moto  , come  di  un  gran 
tonico  e diffolvente . Per  la  qual  cola  non  fi  voglia 
inferire  , che  lodando  io  un’  occafione  di  moto  prefiata 
a quegli  infermi  che  ne  abbifognano  3 e fenza  che  lor 
fia  comandata  da  un  canone  medico  5 abbia  la  rea  interi- 

Z 2 zio- 
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zione  eli  efcludere  il  moto  dal  numero  dei  rimedj  , e 
che  tanto  è dire,  dai  rifleffi  e dalle  preferizioni  dei  Me» 
dici  che  ponno  e fanno  additarne  il  più  appropofito  , e 
più  proficuo  , ed  in  quantità  neceffaria  . 


Nota  1 1. 

Il  metodo  tenuto  nell’  efame  chimico  delle  quattro 
acque  cioè  del  Bacchigliene  feltrata  , della  Fontana  del- 
le Z arameli  e in  Torreglia  * e delle  altre  due  in  Monte 
Roflo  5 che  diftinguerò  in  alta  e balla  , tale  effendo  la 
loro  località,  fu  il  medefimo  in  tutte,  e quattro  e con- 
temporaneo , e le  fteife  altresì  le  mifure  dell  acqua  ado- 
perata. Pertanto  6 libbre  di  acqua  delle  Zaramelle  eva- 
porata lentamente  a fecchezza  in  Bagno  direna,  lardaro- 
no un  bianco  depofito  falino  terreo  del  pefo  di  3 6 grani. 
Sciolto  quello  in  un5  oncia  di  acqua  ftillata  , feltrato  e 
dilfeccato  di  nuovo  ribafsò  alla  bilancia  di  5 grani  . La 
foluzione  ottenuta  fu  allungata  nell’  acqua  ftillata  e divifa 
in  due  parti . U alcali  minerale  cauftico  ne  precipitò  da 
una  di  quefte  un  tenuifiìmo  e bianco  precipitato  , e 
1’  altra  parte  mefehiata  alla  foluzione  di  nitro  mercu- 
riale , fatta  a freddo,  la  precipitò  in  bianco.  Il  refiduo 
immerfo  in  mezz’  oncia  di  aceto  fallato  vi  produlfe  al- 
cune bollicelle  , e dopo  un  giorno  di  digeftione  pafifato 
fui  feltro  , lavato  e fatto  fecco  reftò  del  pefo  di  23 
grani  , e di  tal  figura  che  raflomigliava  una  confufa  ed 
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aggregata  criftallizzazione  di  calce  vetriolata  ; come  in 
qualche  modo  fi  appalesò  colla  foluzione  nell5  acqua  boi* 
lente,  e precipitando  in  giallo  la  foluzione  di  nitro  mer- 
curiale . 

Gli  effetti  furono  fimili  nell 1 e fame  delf  acque  ed 

i rifui  tati  t fegu  enti  , 


Acque  fottopofte 
all5  eia  me . 

Calce  Ve- 
triolata . 

Calce  ae- 
rata . 

Sai  marino 
di  piu  bafi . 

Acqua  feltrata  del  Bacchiglione 

gr*  3°  . 

gr.  6 

8r-  3 

Della  fontana  di  Torreslia  » 

O 

gr- 

gr.  8 

gr-  5 

Baffa  di  Monte  Rodo  - - - 

gr.  1 7 

Br-  ? 

gr.  6 

Alta  di  Monte  Rodo  » - - 

8r*  14 

gr.  io 

gr-  ó 

Tutte  quelle  acque  precipitano  più  o meno  l’acqua  di 
calce,  e più  di  tutte  quelle  di  Monte  Rollo  , e meno 
delle  altre  quella  del  Bacchigliene  . V alcali  vegetabile 
effervefeente  ha  prodotto  in  tutte  un  precipitato  con  una 
proporzione  inverfa  della  precedente»  L’ acqua  di  calce  fio» 
gillicata  , e la  tintura  fpiritola  di  noce  di  galla  non  le 
alterarono  punto  . Il  nitro  mercuriale  reftò  in  tutte  prc» 
cipitato  in  giallo  , ma  fu  più  abbondante  nell’  acque  del 
Bacchigliene,  e delle  Zaramelle,  che  in  quelle  di  Mon- 
te Rollo  . Con  una  proporzione  inverfa  fi  precipitò  in 
bianco  la  foluzione  nitrofa  di  argento  » 

Il  prodotto  di  quelli  efamì  non  è da  calcolarli  in 
rigore  di  analifi  , ma  fidamente  per  una  dimoftrazione 

deb 
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della  maggior  purezza  di  un'acqua  in  paragone  di  un* 
altra»  Nella  preferenza  che  viene  data  da  quello  efame 
all’  acque  di  Monte  Roflb  , è da  riflettere  , come  abbia* 
mo  per  la  fperienza  fatta  colf  acqua  di  calce  , che  que- 
lle acque  più  delle  altre  abbondano  di  Gaz  acido  aereo  , 
foftanza  appunto  cui  dobbiamo  quel  vivo  , e particolare 
fapore  delle  acque  , che  le  rende  più  grate  a bere  , e di 
più  facile  efcrezione  . Ma  un  efame  più  decifivo  per  me 
in  quella  materia  , e che  lo  fara  parimente  a chiunque 
vorrà  ripeterlo  , fi  fu  quello  di  aver  bevuto  di  feguito 
alcune  tazze  di  queff*  acque  , e di  averle  fperimentate 
aggradevoli  al  palato  , non  molefte  allo  ftomaco  5 e fa- 
cili a trapalici  re  » 

Nota  III. 

Migliorate  le  condizioni  dei  Bagni  di  Abano  a 
feconda  delle  noflre  propofizioni  , altri  fignificanti  mi- 
glioramenti ne  arriverebbero  al  Luogo  fteffo  dalla  coflru- 
zione  di  molte  e grandi  fabbriche  pubbliche  o private  , 
che  neceflarie  farebbero  a preftar  comodo  alloggiamento  ? 
e follievo  ad  ogni  genere  di  perfone,  e da  altri  provve- 
dimenti di  minore  ma  pur  utile  importanza  al  comodo 
ed  alla  pulizia,  che  farebbero  indicati  dalla  fola  frequen* 
za  , e fopra  de'  quali  ho  creduto  meglio  non  farne  pa- 
rola» Per  altro  a rendere  più  frequentato  e più  celebre 
il  noflro  Abano  contribuirebbe  fommamcnte  il  renderlo 


coni- 


183 

commercievole  e popolato  , ed  il  poter  dì  tarlo  Ila  nell* 
induftria  nazionale*  Chi  lapefle  per  efempio  trar  partito 
dalla  perennità,  quantità  e calore  delle  noltre  Minerali, 
come  Teppe  far  un  giorno  la  fame  , fuggerendo  la  co- 
rruzione di  un  Mulino,  girato  da  quell*  acque  , non 
profitterebbe  per  avventura  , fe  quell"  acqua  , che  dopo 
aver  molfa  la  ruota  del  Mulino  ( Top»  N.  2,  ) cade  in 
un  foffo  , in  vece  trasportata  veniffe  a dar  moto  a quel- 
la di  un  filatojo  , e da  un’  altra  parte  folle  prefa  di 

quell  acqua  , dove  è fervente  , e per  adattati  tubi  con- 

dotta dentro  a quelle  caldaje  , nelle  quali  fi  fila  la  Ipo- 
glia dei  Bachi  da  feta  ? li  rifparmio  delle  legna  e delle 
braccia,  la  facilita  di  trafportare  per  un  canale  a Padova 
e attrezzi  e lavori  , non  farebbe  di  molto  lucro  al  Pa- 
drone ed  al  lavoratore  ? La  campagna  di  Abano  e de* 
Colli  Euganei  non  darebbe  ogni  opportunità  per  la  col- 
tura ed  il  mantenimento  di  quelli  , e di  tanti  altri  ani- 
mali ? Il  calore  fteffo  delle  acque  noftre  , che  rende  nei 
più  crudo  Inverno  fiorite  molte  piante  filila  fuperficie 

del  Montimi  ( Top.  N.  i.  ) , che  appafcifcono  indi  ai 
vetfir  di  Primavera,  non  darebbe  un  gran  vantaggio  nel- 
la coltura  di  certe  erbe  e fiorì  ? Sono  quelli  foltanto 

cenni  , poiché  di  più  non  comporta  la  natura  dell1  Ope- 
ra , nè  l’argomento  che  fi  tratta*  Eglino  nondimeno 
potrebbero  elfer  buoni  per  chiunque  , che  fapendo  volef- 
fe  profittare  dei  calore  e di  un"  acqua  calda  e corrente 
in  qualche  arte,  e meftiere»  E fta  a me  intanto  V av« 
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vertire  , che  la  noftra  Termale  5 la  quale  farebbe  eccel- 
lente per  molti  lavori , per  altrettanti  potrebbe  elfer 
dannofa. 

Nota  IV. 

Io  mi  contenterò  di  rapportare  qui  per  teflimonian- 
za  irrefragabile  di  ciò  che  affermo  , e per  amore  di  ben 
dovuta  brevità  in  quelle  materie  5 alcuni  pezzi  di  que* 
monumenti  preziofi  che  il  Sereniffimo  Senato  , e Y Ec- 
cellentiffimo  Magistrato  de*  Riformatori  hanno  evulgato 
intorno  le  noflre  Tenne  e Ragni  di  Abano  ; collocan- 
doli folo  per  ordine  di  tempo  . Noti  è da  tacerli  poi  5 
che  non  cominciano  da  quell’  epoche  le  pubbliche  premu- 
re verfo  le  Terme  di  Abano  , le  quali  meritarono  in 
ogni  tempo  i favori  del  Principato  ( Sez,  I ) . 

Terminazione  del  Magistrato  Eccellentissimo 
de5  Riformatori  dello  Studio  di  Padova  . 

17^5.  22  Maggio • 

Cornf cinta  in  piu  tempi  da  Prece/fori  nojlri  P impor- 
tanza del  li  Ragni  e Penne  Padovane  y furono  fempre 
intenti  a promovere  il  decoro  & inficine  la  comune  uti- 
lità 5 &J  incaricarono  con  varie  commi  ([ioni  or  V uno  ? or 
i altro  de  Profe/fori  dello  Studio  dì  Padova  3 deftinando 
lì  ptu  Jludiofi  e li  pili  dotti  per  f ug  gerir  e li  modi  y co? 
quali  agevolmente  applicare  li  convenienti  efami  5 atti 


a reo- 


a render  più  eftefa  la  conofcenza  & ufo  medico  delle 
dette  acque  , e ridonarle  anche  co’  pubblici  Scritti  mag- 
giore 1’  eftimazione. 

Tra  gli  ultimi  de  Profeffori  fisffi  uno  fiato  effondo 
U fu  Ba  rtolommeo  Lavagnoli ? che  manco  dì  vita  5 riflet- 
te e confiderà  il  Magiflrato  Noftro  quanto  pojfa  renderfe 
utile  la  continuazione  di  un  tale  efercizio  ? onde  non 
refti  fepolto  nella  oblivione  il  merito  di  dette  acque  , 
ma  vieppiù  eomparifea  e riforga  a commi  beneficio 
dell’  umana  vita  ? 8c  a maggior  vantaggio  del  com- 
mercio . •; 

Sopra  quefìi  veri  oggetti  3 che  a ragione  interejfano 
le  principali  nofire  mire  e penf amenti  y e che  dipendono 
dalla  virtù  5 dottrina  y e fluito  del  f oggetto  che  fojfe 
deftinnto  y molto  adattata  ed  utile  fi  conofce  per  f impor- 
tante ifpeztone  la  Perfona  del  Profeffor  Antonio  Pi  ru- 
bi o lo  3 efercente  la  Cattedra  in  Terzo  Luogo  di  Teori- 
ca Ordinaria  dì  Medicina  • 

1767.  23.  Luglio . In  P ragadi  * 

Argomento  molto  nobile  5 che  intere  (far  deve  a ra- 
gione li  configli  e le  piu  utili  determinazioni  del  Sena- 
to 3 prefentato  viene  adii  Pubblici  rìfieffì  e confi  derazioni 
dalla  elaborata  ed  affai  erudita  Scrittura  ora  intefa  del 
Magiflrato  de ’ Riformatori  dello  Studio  dì  Padova  3 in 
cui  dettagliando  evidentemente  li  veri  motivi  della  da« 
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cadenza  5 e del  quafi  totale  abbandono  deli'  ufo  dell*  Ac- 
que Termali  nel  Territorio  Padovano  5 fi  ferma  a ra- 
gionare / opra  l efp  eri  meritata  virtù  y forza y e credito  del- 
le acque  fiejfe , fparfo  a notizia  anche  de'  Forefiieri  y 
proponendo  con  maturità  dì  configlio  y con  adattate  pro- 
vvidenze 5 con  utili  fiahilimenti  y e con  ajfai  tenue  fpefa 
della  Pubblica  Gaffa  un  facile  Piano  per  reprìfiìnare 
nell 5 ottimo  fuo  fiato  un  telerò  5 che  tende  al  beneficio 
ed  alla  prefervazione  dell’  umana  falute  y a formare  colla 
frequenza  e col  concorfo  de’  Forefiieri  moderimi  un  atti- 
vo vantaggiofo  Commercio  ? ed  a confluire  altresì  foni* 
mo  Decoro  allo  Stato  : oggetti  che  meritamente * animar 
devono  le  follecitudìni  del  Principato  * 

Vera  compiacenza  prova  queflo  Configlio  5 che  lì  be- 
nemeriti fiudj  e zelo  del  Magi  firato  f addetto  abbia  col- 
tivata una  materia  tanto  importante  y che  da  gran  tem- 
po Jepolta  giaceva  nell ’ oblivione  y e che  illufirata  da 
molti  lumi  5 e fami  y fondamenti  irrefragabili  y e da  fatti 
col  mezzo  de'  piu  accreditati  Profeffori  fta  pofia  in  chia- 
ra luce  5 fioche  punto  non  dubitando/!  deìf  ineftimabii  vir- 
tù delle  dette  Acque  5 della  preziofa  qualità  de*  Fanghi 
dalla  fola  natura  donati  , e del  formilo  vantammo  che  ri- 
coveranno  gli  Infermi  dal  loro  adattato  ufo  , pojfa  il 
Senato  fecondare  e Jìabilire  ferrea  eftanza  li  piu  pronti 
fuggenti  efpedientì  , che  vagliano  a ridonare  la  Celebri- 
tà , e far  riforgere  per  tanti  effenziali  beni  1’  ufo  de’  Ba- 
gni Euganei . 
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A due  foli  punti  reftrìngendofi  il  [entimema  dì  quei 
• zelanti  Cittadini  , che  precedono  alla  Magìjìv atura  , cioè 
quanto  fpetta  al  Pubblico  , e quanto  attiene  ai  doveri  dei 
Privati  ? conciliando  in  tal  modo  li  riguardi  della  Pub • 
llica  Economia  con  quelli  della  fpeciofa  materia  5 conofce 
realmente  quejìo  Configlio  per  il  primo  quanto  importi 
per  rimettere  in  credito  ed  eftimazione  le  dette  Acque 
di  fecondare  F utile  fuggerimento  , donando  alle  Terme 
Ile  fife  la  Pubblica  particolar  Protezione  ; e perchè  quefta 
fi  manifefii  uni  ver/ al mente  , fi  ferivo  al  Rapprefentante 
dì  Padova  , che  chiamati  a fe  li  Deputati  dì  quefta  fe- 
deli j]ì  ma  Città  renda  nota  a me  defimi  quefta  Pubblica  de- 
terminazione j inerentemente  al  loro  defiderio  efpofto  nel 
Memoriale  , col  mezzo  del  proprio  Nuncio  prefentatocì  * 

P affando  poi  alt  altro  , come  con  piacere  fi  f ente 
che  in  quelle  difperfe  Terme  vi  Piano  Fabbriche  di  pri- 
vata ragione,  ma  bifognofe  di  riftauro  , e da  ridurli  ad 
ufo  de’  Bagni  , s9  incarica  lo  Hello  Rapprefentante  di  Pa- 
dova ad  eccitare  li  pofleflòri  o loro  agenti  per  riparare 
a proprie  fpefe  li  danni  , & ad  accorrere  ai  bifogni  , fa- 
cendo loro  conofcere  che  Tara  molto  bene  compenfato  il 
difpendio  dall’utile  che  di  tempo  in  tempo  ne  ritrarranno 
E come  poi  rilevafi  che  F altro  de ’ motivi  , per  cui 
s allontanano  gli  Efteri  di  portarfi  a quelle  Terme,  tut- 
toché le  virtù  medicinali  di  quelle  liano  migliori  di 
quelle  dello  Stato  loro  , deriva  unicamente  dagli  Argini 
danneggiati  per  le  non  efeguite  efeavazioni , e dalle  Stra- 
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de  mal  concie  ed  impraticabili,  e venendo  denotate  dalf 
Architetto  Savio  quali  ejje  [inno  y e che  quefie  Jpettam 
a Comuni  obbligati  , a re] gettivi  interefiati  , e Padroni 
de  fondi  y fi  commette  al  mede  fimo  Proveditor  di  Padova , 
il  quale  fentefi  delle  medefime  Strade  ed  Argini  informa- 
to , di  cofiringerli  al  necefiario  vi  fi  auro  ed  acconciamento . 

Ma  perche  inoltre  fi  compre?: de  , che  la  quafi  total 
decadenza  di  quefie  Tenne  non  h Joltanto  proceduta  dai 
difetti  enunciati  , ma  principalmente  dalla  mala  ammi- 
nilirazione  di  quelli  utiliffimi  rimedi  , lafciati  in  ba- 
lia di  quei  inefperti  Cuftodi  con  fommo  pregiudicio  del- 
la falute  5 e tal  volta  della  vita  degl’  Infermi,  così  pro- 
veder dovendofi  a quefio  effenzì  ali  (fimo  bifogno  con  depu- 
tare Perfona  Medica  , che  afiifia  e [occorra  gli  ammalati 
tutti  che  colà  fi  trasferirono  , de  fiina  il  Senato  , unifor- 
mandofii  alla  f 'delta  fatta  dal  Magi  firato  fuddetto  , la 
Perfona  del  Dottor  Giufeppe  Mingoni  , col  titolo  di 
Profeffor  Affiliente  alle  Terme  , dell ’ abilità  ed  efperien - 
za  del  quale  ne  fa  ampia  tefiimonianza  per  le  afierzìoni 
de ’ riputati  Prof  e fiori  , de  Medici  y ed  infermi  forefiieri  y 
per  le  Cure  da  e fio  intraprefe  ed  utilmente  rìufcite  3 ed 

anche  per  li  Scritti  con  le  Stampe  pubblicati . * 

Perfuajo  poi  il  Senato  , che  molto  confluir  polla  al 
credito  ed  efti inazione  delle  Acque  e Fanghi  predetti  il 
far  paffare  a cognizione  de’  Paeli  Oltrein  ontani  col  mez- 
zo di  un  valente  Scrittore  la  loro  attività , formandofi 
da  quefio  e pubblicandofi  la  Storia  di  que  Fanghi  y del- 
le 
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le  OJJervazioni  5 e cure  mediche  5 che  delle  annuali  ejpe • 
rietine  che  fi  andaffero  facendo  3 appoggia  quefifi  ufficio  ai 
Prof  e jf or  di  Medicina  Antonio  Pimbiolo  coi  titolo  di 
Scrittore  Storico . 

A comodo  ed  a compiacimento  ‘ delle  Perfone  3 che 
tanto  E fiere  quanto  Suddite  fi  portano  alla  cura  de'  Ba- 
gni ? neceffario  conofcendofi  par  una  regola  certa  il  filfa- 
re  Tariffa  per  le  Spefe  ordinarie  che  vi  occorrono  3 con 
la  limitazione  de' prezzi  5 5’  approva  quella  che  in  mi! ti- 
re dì  equità  viene  accompagnata  dall 5 efperìenza  del  fur * 
riferito  Magifirato  5 acciocché  pubblicata  con  la  J lampa  y 
ed  affi fifa  ne  luoghi  opportuni  ottenga  /’  inalterabile  fua 
ofifervanza  3 e farà  cura  del  Magi Jl rato  di  praticare  le 
debite  offervazìoni  ed  efami  5 perche  venga  col  fatto  neh 
le  prefcritte  maniere  efeguita . 

Dietro  alla  qualità  della  materia  3 che  ben  merita- 
va tutti  li  più  attenti  Studj  del  Magifirato  predetto  5 e 
che  in  fingolar  modo  reftano  aggraditi  3 conofcerà  e fifa 
qual  conto  ne  abbia  fatto  quefto  Configlio  del  li  di  luì 
providi  ed  utili  fuggerìmenti  colle  incamminate  e fi  ahi - 
lite  difpofizioni  ? e confidando]}  che  la  di  lui  attenzione 
prenderà  Special  cura  5 e collimerà  intieramente  a conse- 
guire quei  ottimi  effetti 5 che  nella  fua  benemerita  Scrit- 
tura furono  proporti  a beneficio  e vantaggio  della  fallite 
degli  infermi  5 a Decoro  del  Principato  5 e ad  utilità  del 
Commercio  ; e farà  fuo  impegno  di  riferire  annualmente 
T andamento  eie  rifui  tanze  di  quefto  affare  ...... 

Ter. 
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Terminazione  del  Magistrato  Eccellentissimo 
de5  Riformatori  dello  Studio  di  Padova. 

1768*  14,  Maggio , 

Stabilita  dall 9 Eccellenti filmo  Senato  con  Decreto 
23.  Luglio  1767.  la  m affi  ma  di  reftìtuire  le  Terme  Pa- 
dovane all’ antica  loro  Celebrità y e frequenza  a beneficio 
de  Sudditi  5 e degli  Efteri  per  Decoro  del  Principato  5 e 
per  un  attivo  Commercio  5 e comandato  offendo  perciò  al 
zelo  del  Magi  firato  Nofiro  5 perchè  con  maturità  di  Con - 
figlio  eftenda  in  Terminazione  le  infpezioni  5 ed  obbli- 
ghi tanto  del  Profeffore  affiliente  , quanto  dello  Scritto- 
re Iftorico  5 pr  e fiat  e da  iìgi  le  piu  convenienti  medita- 
zioni troviamo  opportuno  di  prescrivere  quanto  Jìegue  . » . 

1779.  27.  Marzo . In  Pregadi  . 

Il  benemerito  Magifitrato  de  Riformatori  dello  Stu - 
dio  di  Padova  intento  per  impuljo  di  proprio  zelo  a re - 
ftituir  a grado  di  publico  Decoro  5 e di  privata  utilità 
le  pregevoli  Terme  di  Abano  in  mezzo  de'  fruttuofi 
Studj  y che  prefia  lodevolmente  a quefia  interessante 
materia  ? e de  quali  fie  ne  attendevano  gli  effetti  5 affoga 
getta  a rifleffi  di  quefto  Con  figlio  colla  ora  intefia  elabo- 
rata Scrittura  due  oggetti  di  Previdenza  conducenti  alle 
vifie  medefiime y come  quei  che  fono  diretti  a combinare  li 
dovuti  officj  di  Religione  coi  buon  governo  di  quegli 
ammalati  , ed  a facilitare  Y acceffo  a quella  fituazione 
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con  un  folido  collante  riattamento  delle  Stradde  y che  vi 
conducono  . 

Quindi  venendo  accolti  con  Jenfi  di  laude  li  matu~ 
vi  fuggerim enti  e [ibi  ti  y quefto  Con  figlio  con  piena  per  fu  a- 
fon  fi  ahi  li fc  e & f. 

O T A V, 


Colla  data  del  Decreto  23  Luglio  1767  fia  corretto 
1’  anacronifmo  di  un  anno  corfo  nella  ( Sez.  I Art.  L 
e che  riguarda  P elezione  del  Dott.  Giuleppe  Mingoni 
in  Profeffore  Affiliente  alle  Tenne  di  Abano  . La  caufa 
di  quefto  errore  è proceduta  dalla  trafcuratezza  dei  copi» 
fta  j che  mi  ha  la  prima  volta  trafcritto  quelli  documen- 
ti . Noi  invitiamo  poi  il  zelo  e la  gentilezza  de5  Citta- 
dini Letterati  , e de’  polfeditori  di  notizie  utili  ed  inte- 
reffanti  il  noftro  argomento  a volercele  comunicare  con 
liberalità  di  animo  y accertandoli  dei  noftro  maffimo  im- 
pegno nel  ben  ufarne  ? e nel  rendere  a tutti  il  fuo  . E 
in  quefto  atto  di  gentilezza  y di  generofita  , e di  amor 
di  Patria  , che  in  molti  {periamo  , preghiamo  ciafchedu- 
no  di  voler  effere  efatto  e diligente  donatore  y e quali 
ci  ftudieremo  noi  di  effere  efpolitori  y onde  non  ci  Ila 
indifpenfabile  lo  introdurre  una  Quarta  Parte  di  quefto 
Libro  pegli  errori  5 e per  le  correzioni  y alla  quale  mol- 
te occafioni  5 oltre  alla  precedente  , ce  ne  avrebbe  preda- 
to quella  Prima  Parte  y fe  ci  foffimo  affidati  bonariamen- 
te alle  prime  notizie  5 ed  al  credito  che  meritar  poteva- 
no certi  poco  cortefi  e poco  diligenti  relatori  . 
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PREFAZIONE. 


* Accoglienza  che  il  Pubblico  dono  alla 
Prima  Parte  di  quefla  mia  Opera  è la 
principale  cagione  che  mi  determina  a 
dare  in  luce  la  Seconda  ; e che  mi  ajfi*» 
cura  deir  e Cito  . Sarebbe  almeno  da  un 

r 

anno  e mezzo  che  io  f avrei  pubblicata  y fe  ( come  aveva 
promejfo  nel  Prodromo  alla  mede  (ima  y che  ho  avuto  V ono- 
re di  indirizzare  al V egregio  e dotto  Patrizio  fi  Zaccaria 
Val lareffo  y fiotto  la  data  dei  20*  Febbrajo  1790*  M.  V % 
allora  attuale  Riformatore  dello  Studio  di  Padova  ) fe  y 
dico  y varj  ojì  acoli  ? che  devo  tacere  y non  mi  ave ff ero  r 
qua  fi  direi  y forzato  a tenerla  inedita  * 

La  diftribuzione  del  Volume  che  ora  prefento  5 abbrac- 
cia cinque  Sezioni . Deferì  ve  la  Prima  la  Storia  del  Luo- 
go y e delle  Fonti  dì  Monte  Ottone , che  fono  una  parte 
delle  Terme  di  Abano  y fpecialmente  dopo  il  loro  rifar - 
girne  nto 

Indica  la  Seconda  Sezione  le  qualità  fi/iche  , ed  il 
fito  delle  due  fonti  della  Vergine  } e del  Bagni  j la  na- 

* ij  tu- 


( JV  ) 

tura  del  Monte , e le  produzioni  vegetabili  delle  fue 
adj  acen  ✓2  Q e 

Nella  Terza  Sezione  do  V anali  fi  chimica  delle  due 
termali  fud dette  sì  per  mezzo  de  reagenti  y che  per  eva- 
porazione • Mi  adopro  a dime  tirare  gli  errori  che  fi  fono 
introdotti  nell'  analifi  delle  minerali  operando  co  reagen- 
ti 5 dacché  non  fi  conofcono  bene  le  loro  leggi  di  affini- 
tà 5 e molto  meno  le  loro  vari  azioni  relativamente  alle 
circo  fi  anze  ed  alla  loro  dofe  cliverfa . Tengo  a J coprir  e 
alcuni  errori  miei  nell'  analifi  delle  minerali  di  Abano y 
tenendo  dietro  agli  adottati  principj  di  chimica  affinità  » 
Provo  che  non  è pofiìbile  determinare  in  qualfivoglìa  ac- 
qua n aturai  e il  gaz  acido  carbonico  lìbero  y e che  ri  e f ce 
ingannevole  il  metodo  comune  dì  giudicare  della  quanti- 
tà dell ' acido  carbonico  dal  peto  di  un  carbonato  terrofa  > 
Ej pongo  il  metodo  con  cui  credo  che  fi  po/fa  mo firare  la 
quantità  della  bafe  e del  dijjolvente  nei  carbonati  ferro- 
fi  quando  fi  poffia  traf curare  fi  acqua  dì  cri  fiat  lizzandone  • 
'Rifinita  ancora  dalla  mìa  an aliti  che  il  carbonato  dì  cal- 
ce non  h perfettamente  folubile  in  un  altro  acido  qualun- 
que fie  non  abbonda  del  fiuo  dijjolvente  ; poiché  altrimen- 
ti è piu  tarda  la  fcompofizione  ^ e fi  affida  5 per  quanto 
credo  ? una  porzione  della  tua  bafe  , la  quale  refla  infio - 
tubile  • La  tardità  che  ha  il  carbonato  di  calce  , povero 
dì  dijjolvente  nel  fi  effiere  decompofio  dagli  acidi  5 ha  fat- 
to certamente  giudicare  con  frequenza  che  vi  fia  nelle 
minerali  analizzate  dell'  allume , e la  infoi abilità  della 


ter ■ 


terra  calcarea  affilata  , già  co  firme  ave  il  carbonato  li 
calce  y ha  fatto  dare  il  nome  dì  terra  jelcìofa  alla  /loffia 
calce  y onde  è che  anche  le  più  recenti  anali  fi  delle  ac* 
que  poffioho  cadere  in  Jof petto  ffi  im perfezione  » Non  pro- 
pongo la  mia  per  un  modello  imitabile y ma  come  quella  5 
che  quantunque  imperfetta  y traccia  la  via  dì  evitare  al- 
cune fai  fi  t a 5 e dà  argomento  a nuovi  ed  intereffianti  / pe- 
rimenti tatto  in  quello  y che  in  altri  chimici  oggetti . In 
quefia  Sezione  non  prendo  in  partieoi  a 'e  e/ame  il  gaz 
odorofo  delle  minerali  Apone fi  y il  quale  è in  genere  una 
mejcolanza  dei  gaz  offiigeno  y acido  carbonico  y e forfè  an- 
cora di  azoto  y con  una  porzione  di  idrogeno  carbonizzato  y 
ficcarne  penfo  y da  cui  ricevono  il  loro  odore  , malamente 
dal  volgo  nominato  fulfnreo  . Quantunque  due  o tre  goc- 
ci e di  nitrato  cf  argento  y ver  fate  in  una  libbra  circa  di 
ciaf  cuna  delle  termali  Padovane  molto  calde  ed  appena 
cavate  dalle  f or  genti  y producano  un  precipitato  nero  y e 

Js 

fin  pur  anche  precipitata  in  bianco  fi  acqua  di  calce  dal 
gaz  che  elee  dalle  fonti  fi  e fi  e y nondimeno  io  fono  incli- 
nato per  altre  ragioni  a giudicare  della  prefenza  del  fi 
idrogeno  mentovato  3 e non  del  fui fun  zzato  e manco  del 
Carbonico  fulfurizzato  » V e/ame  della  fa  danza  gazo  fa 
delle  minerali  Apone  fi  y ho  da  lungc*vempQ  promeffio  di  darlo 
nella  Terza  ed  ultima  Parte  del  prefente  mio  Trattato  c 
La  Quarta  Sezione  confiderà  le  virtù  medicinali 
deir  acqua  della  V ergine  di  Monte  Ottone  tanto  per 
conto  de  prinapj  che  le  compongono  % quanto  peglì  effetti 


( VI  ) 

fuot  nel  corpo  animale  * Efamina  eziandio  le  Dottrine  y 
e gli  ufi  di  quegli  Scrittori  che  di  offa  trattarono  . Ri- 
flette alle  mefcolanze  di  cui  è capace  per  renderla  giove * 
vale  a molte  malattìe  tanto  colf  applicazione  interna  a 
cut  fu  fino  ad  ora  folamente  declinata  y quanto  colf  efi or- 
na in  molti  finii  cafi  « 

La  (fuìnta  ed  ultima  Sezione  alia  fine  , dopo  alcuni 
cenni  delle  facoltà  mediche  dei  fanghi  dì  Monte  Orione  y 
ragiona  diflef amente  f opra  le  virtù  di  tutte  le  fonti  che 
furcho  annoverate  tra  le  Aponeft  y ficcarne  fono  5 oltre  Aba- 
no e Monte  Orione  5 S*  Pietro  Moni cignone  , Montegrotto  y 
S\  Etena  y S.  Bartolommeo  ; ma  fegnat amente  tratta  offa 
del  f azione  medica  dei  fanghi  termali  degli  fi- e fi  luoghi  ; 
analizzando  le  Opere  de  vecchj  e de  recenti  Scrittori  , 
e facendo,  conofcere  le  loro  dottrine  ed  i loro  errori  in 
quefto  argomento  ; non  che  tentando  dì  ridurre  a dime* 
frazione  i fai  fi  princìpi  fu  quali  altri  dei  fanghi  noflri 
termali  furono  detti  emollienti  5 altri  corroboranti  5 e la 
cagione  vera  per  cui  pojjono  preflare  quefla  diver fitta  dì 
effetto  ; la  quale  chiaramente  confi  file  nella  loro  tem- 
peratura « 

Nella  Prefazione  alla  Prima  Parte  io  dì  fi  di  rifer- 
ir are  la  trattazione  ài  quello  f oggetto  alla  Per  za  ; ma 
poiché  dalf  un  canto  per  quefla  ho  abbondevoli  materia - 
li  y dalf  altro  è ormai  foverchio  ogni  ritardo  nel  diluci- 
dare una  materia  y in  cui  ancora  fimo  al  prefente  molti 
Medici  per  ì autorità  dì  Uomini  dà  altronde  meritevoli 

di 


( VII  ) 

dì  credenza  y alcuni  per  injcìenza  fifica  e chimica  5 e fi- 
nalmente pochi  per  impofilura  o per  in  ter  effe  continu  ano 
a fofilenert  * o a fingere  cotale  dì  (Unzione  dì  virtù  : e 
ciò  non  fenza  offe] a del  bum  /enfio  5 prima  che  della  Scìen * 
Za  "dedica  y c bene  fipeffo  con  inutile  dì [pendio  o difiagio 
degli  infermi  * così  ho  creduto  dì  poter  rendere  al  Pub* 
Mi  co  un  utile  fervi  gì  o anticipandone  la  promeffa » lo  ame- 
rei che  lì  Medici  /enfiati  rifletteffero  ferì  amente  a cote - 
fila  Quinta  Sezione  5 dove  in  propofito  de' fanghi  Apone - 
fi  hanno  Juccint amente  raccolto  tutto  quello  che  non  pò* 
irebbero  acquìfilare  fe  non  per  una  lunga  e no] afa  lettura  j 
imperciocché  mi  perfuado  5 che  di  per  fe  fleffi  faranno  por - 
tati  alla  conchiufione  che  ne  ho  io  ricavato . 

Secondo x ciò  che  ho  annunziato  nel  Prodromo  a que - 
filo  Libro  j effo  doveva  effere  fornito  di  una  Sefla  Sezio- 
ne ; in  cui  brevemente  foffero  indicati  li  mezzi  di  mi- 
gliorare il  Domicìlio  di  Monte  Orione  ; ma  dopo  tutto 
quello  che  in  tale  propofito  ho  fi crino  dì  Abano  nella 
Quinta  Sezione  della  Prima  Patte  y confiderò  che  io  non 
farei  piu  che  un  inutile  ripetizione . Qui  avvertirò  unica- 
mente 5 che  tra  le  /argenti  di  acque  bevibili  nel , circon- 
dario dì  Monte  Orione  5 da  me  in  qualche  maniera  eia* 
minate  y la  piu  abbondante  e la  piu  pura  trovai  effe* 
re  quella  funata  a Tramontana  alle  radici  dello  file  fio 
Monte  * 
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Lex  fide  bi  fioria  vetus  hac  , ne  dicere  fai  furto 
Audeat  , & veruna  dicere  ne  metuat . 
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SEZIONE  PRIMA' 


Storia  particolare  dei  Bagni  dì  Monte  Ortonei 


Oche  cofe  e poco  peravventura  interef. 
fanti  r antica  celebrità  dei  noftri  Ba- 
gni di  Abano  cì  prefenta  la  Storia  dì 
Monte  Orione,  di  cui  prendiamo  adef- 
fo  a ragionare  . 

II.  Alla  didanza  di  predo  un  miglio  a Ponente  del 
baffo  colle  di  Abano  denominato  il  Montiron  forge  il 
Monte  Ottone  , da  cui  prende  lo  fteffo  nome  qualche 
tratto  del  luo  circondario  . 

III.  Molte  furono  le  fpeculazkmi  degli  eruditi  per  in- 
vefligare  i’  origine  della  denominazione  data  a quello 
Monte  ; e noi  per  non  recar  difgufto  a coloro  che  ama- 
no edere  iftrutti  di  fimili  notìzie  , febbene  Se  confideria- 
mo  di  fola  curiofit'a , ci  facciamo  nulla  di  meno  un  do- 
vere di  riferirle  e di  aggiugnervi  infieme  il  nofìro  pa- 
rere . 

IV.  Tra’  Medici  Scrittori  de’  Secoli  paffati  il  primo  a 
defcrivere  i Bagni  di  Monte  Orione  fi  fu  Bartolommeo 

A Mon- 


2 SEZIONE 

Montagnana , e fu  altresì  il  primo  a dire  che  il  nome 
di  Ortone  Ortonus , per  quello  che  a’ Tuoi  tempi  infeuda- 
va la  tradizione  , egli  era  venuto  da  un  uomo  valorofo 
nella  letteratura  , e nella  guerra  così  nominato . La  ftef- 
fa  orìgine  ridice  il  Savonarola  , e per  la  medefima  po- 
polare tefiimooiarza  dichiara  , che  quel  bravo  Ortone 
Ovthnnus  era  Fatavo , olila  a dire  Padovano.  Poco  lungi 
da  quelli  Scrittori  , cioè  verfo  la  meta  dei  Secolo  XV  , 
fcrivendo  la  fua  Cronaca  di  Padova  FOngarello  gentiluo- 
mo Padovano  , ove  parla  del  Bagno  del  luogo  fuddetto , 
lo  dice  chiamato  Bagno  di  Attorte  , perchè  era  molto 
pretto  ; e pretende  che  da  ciò  de  rivalle  ai  Monte  il  no- 
me di  Artone  , quali  Monte  flretto.  Inoltre  in  uno  ftro- 
mento  delia  fteffa  età  offervafi  nominato  quel  Monte 
medefirao  e Ortone  , e rotondo  ancora  ( a ) ; alcuno  di- 
ce per  la  fua  figura  sferica  , che  neffuno  potrà  concepi- 
re , fe  non  facendo  un’  aerazione  dalla  fua  mafia  e figu- 
ra irregolariflìma . Ma  ecco  pertanto  un  Monte  , che  in 
un  fole  giorno  da  altri  è intitolato  firetto , da  altri  ro- 
tondo . 

V.  Pensò  il  Tommafino  ed  altri  con  lui  ( b ) che  il 
nome  di  Monte  Ortone  foffe  nome  moderno , e che  an- 

tl- 


( a ) Tommafino  Filippo»  Hi-  ( b ) Notizie  Storiche  delie  ap» 
Boria  della  B*  V«  di  Monte  Or-  parizioni  ec*  PrefTo  il  Zana  1761. 
tone  page  3* 
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ticamente  fi  diceffe  Monte  rotondo  . Ma  noi  abbiamo  da 
certo  documento  che  fino  dal  Secolo  XI L Monte  Orto- 
ne  era  detto  in  qualche  fcrittura  Montartone  ( a ) «,  come 
lo  dice  nel  1440.  il  predetto  Cronifta  Ongarello , nono- 
fìante  che  alla  di  lui  età  da  alcuni  Ottone , e da  alcuni 
altri  Rotondo  folle  appellato  , e più  fpeflo  Montartone . 
E vi  fu  ancora  chi  a quel  tempo  lo  difle  Monte  tor- 
tone  ( * ) . 

VI.  Vago  taluno  a ciò  che  ne  racconta  il  mentovato 
Tommafino  di  dare  a quello  Monte  qualche  dignità  , 
volle  immaginare  che  Ortone  veniffe  dal  nome  guado 
di  Gerione  , fupponendo  fenza  buone  ragioni  0 antiche 
teflimonianze  che  in  quel  Monte  didelfe  il  Tempio  di 
quel  favolofo  Eroe  > il  di  cui  Oracolo  era  certamente 
anche  nelle  nodre  contrade  per  quanto  ce  ne  afficurano 
le  Storie  ; e il  qual  Tempio  vuoili  dal  Padre  Salomoni 
( b ) che  fofle  piantato  l'a , ove  ora  forge  la  Gliela  di 
S.  Pietro  Montagnone  , cosi  fpiegando  certa  lapida  ivi 
diffotterata  , e che  da  noi  fi  efporra  a fuo  luogo . 

VII.  Con  maggior  fondamento  per  altro  fi  farebbe 
detto  , che  Monte  Ortone  abbia  prefo  il  nome  da  Orto- 
ne cane  dì  Gerione  , lù  confinato  da  Ercole  , quando 
fchiavo  menollo  predo  gli  Euganei , dopo  1’  uccifione  di 
quel  Principe , e la  conquida  de’  di  lui  Buoi , dei  quali 

A z il 


(a)  Fart,  I,  pag.  50,  (*)  Nota  I»  (b)  Infcription.  Agr»  Patavin. 


4 SEZIONE 

il  cane  Ortone  n’  era  ii  Cuftode.  Ciò  farebbe  flato  al- 
meno conforme  alle  fantafliche  idee  dei  Mitologj  « 

Vili.  Meglio  non  pertanto  a ogn  altro  mi  fembra 
che  volefle  fentirla  fa  tal  propofito  un  noftro  Medico 
fcrittore  delle  Terme  Apooefi  5 Lodovico  Palino  Pado- 
vano ? il  quale  creandoli  la  chimerica  invenzione  di  uno 
(terminato  gigante  di  nome  Ortone  5 lo  fa  muover  guer- 
ra agli  Dei  9 reflar  uccifo  da  Giove  5 e venir  fepolto 
fotto  a quel  Monte  ; e quindi  prende  argomento  a (ten- 
dere alcuni  bei  verfi  latini  y coi  quali  rapprefenta  la  ori» 
gine  delle  noftre  acque  Termali  5 e dei  nome  dato  al 
Monte  di  cui  fi  .parla  ( a ) . 

IX*  Ma  ufcendo  una  volta  da  cosi  Iterile  ed  ofcuro 
argomento  5 ci  faremo  a ricercare  piu  di  propofito  > fe 
le  Porgenti  ed  i Bagni  di  Monte  Ortone  foffero  antica» 
mente  comprefe  tra  le  illufìri  Terme  di  Abano , e fimi!» 
mente  fe  ad  alcun  ufo  medico  ferviflero  innanzi  al  14285 
epoca  memorabile  a quel  luogo  ? e della  quale  fi  terra 
in  feguito  difcorfo. 

X.  E quanto  alia  prima  ricerca  vi  ha  la  relazione  del 
Celebre  noftro  Antonio  Valliinieri  , che  fu  a fuoi  gior- 
ni teft imonio  della  (coperta  di  alcuni  bagni  antichi  y di 
relìquie  di  vecchj  marmi  ? e di  nobili  fabbriche  in  quel- 
la bajfa  pianura  y che  fi  allarga  ver/o  f Oriente  di  Mon- 
te 


( b ) De  Balnels  apud|Juntas  pag. 
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te  Orione  ( a ) , la  quale  bada  fola  a dimoi! rare  con 
evidenza  che  anco  a quella  parte  fi  dilatavano  le  vetuftif- 
fime  e nobili  Terme  Aponefi.  Oltre  a ciò  lappiamo  che 
nell’ anno  1765?.  fcavando  ivi  il  terreno  per  la  corruzio- 
ne di  un  fotterraneo  canaletto  , che  da  efito  alle  Terma- 
li della  Vergine  in  , un  vicino  foffato  5 furono  trovate 
veftigia  di  antiche  fabbriche  , e fi  diflotterò  un  pezzo  di 
acquedotto  fcavato  nel  macigno.  Al  contrario  non  è poi 
tanto  certo  che  dopo  le  difiruzioni  portate  dai  Barbari 
fopra  quri  luoghi  ? e le  ingiurie  dei  tempi  5 foffe.ro  le 
fonti  di  cola  richiamate  all’ufo  di  Medicina  molto  avan- 
ti al  1428  3 come  avvenne  decifameote  di  quelle  di  tan- 
ti altri  luoghi  de" Colli  Euganei.  Con  tuttociò  fi  fcorge^ 
eh’  effo  fu  al  certo  anteriore  a quella  età  3 febben  raro  ? 
leggendofi  nei  Tre  pìccoli  Trattati  fopra  le  Terme  Pa- 
dovane di  Bartolommeo  Montagnana  5 i quali  per  di  lui 
conferitone  fono  il  compendio  di  ciò  che  aveva  fcritto 
anteriormente  in  due  voluminosi  Trattati  falla  materia 
de’  Bagni  , e che  non  giunfero  fino  a noi  5 leggendofi 
dico  5 che  i Bagni  di  Monte  Ortone  , erano  in  minor 
riputazione  degli  altri  , benché  molto  efficaci  * Di  tale 
fcapito  di  efli  Bagni  egli  ne  rende  ragione  , dove  fa- 
vella in  particolare  di  Monte  Ortone  5 dichiarando  che 
propter  loci  filvefirem  habìtationem  raro*  quarit-Ur  ejus  vi - 

fi 


(a)  Opere  Fifico-Medico  T,  II.  pag,  493, 
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fitatto  ( a ) ♦ Quelle  parole  dal  Montagnana  provano  1* 
ufo  di  quei  Bagni  prima  del  1428  , e poiché  fono  cava- 
te da  un  Opera  di  piu  vecchia  data  lo  provano  maggior- 
mente antico  ; come  anteriore  ed  antico  lo  comprova 
eziandio  la  gita  a quei  fonti  di  quel  certo  Pietro  di  cui 
fra  poco  ragioneremo . 

XI.  Ma  difendendo  a tempi  forfè  meno  ofcuri  , ci 
vien  la  Storia  narrando  che  nel  1428 , recandofi  a Monte 
Ortone  un  cotal  Pietro  da  altri  Falcho  ( b ),  Fulco  da  al- 
tri (c)y  e Falfo  in  fine  da  alcuni  altri  cognominato  (*) , 
da  chi  de’  Scrittori  Nobile  (cf),  da  chi  Ruflico  detto  (<?  ), 
(*  *)  infermo , non  è ben  certo  di  qual  malattia,  prodigio. 

fa- 


( a ) De  Balneis  pag.  37, 

( b ) Tommafino  Lib,  citat. 

( e ) Portenari  Lib.  2,  Gap,  XL 
( * ) Nota  IL 
( d ) Portenarì  Li b»  citat.. 

( e ) Vandelli  De  Therm.  p.  66». 
( * * ) Sebbene  fi  a certo  trovarli 
lo  fiefib  nome  e cognome  in  uo« 
mini  di  affai  difparata  condizione , 
pure  è ragionevole  il  giudicare  che 
quel  qualunque  Pietro  Falfo  che 
fu  ai  Bagni  di  Monte  Ortone  fof- 
fe  di  povera  fchiatta  , confiderando 
la  felvatichezza  in  cui  fi  trovava 
allora  quella  fitti azione  : e per  ven- 
tura egli  potrebbe  ellere  (lato  quei 
medellmo  Pietro  Falfo  che  fu  te- 


{limonio  di  certo  (Irò mento  di  ven« 
dita  , legnato  verfo  la  fine  del  Ss- 
colo XIV y e del  quale  ne  daremo 
qui  un  cenna 

Ex  libe  V.  Inflrumentorum  Sa- 
Jimbene  de  Zenariis  qe  Thomei 
trafcritto  dal  ChìarilTimo  noflro  Ac- 
cademico Sig.  Ab,  Gennari . 

2394,.  21.  Marcii  Pad in^Do- 
mo  habitat  toni  $ Magnifici  Dni  in 
ejus  Curtivo  pofieriorì  podtoìì  poJh~ 
rioris-prefentib.  Petto  Falfo  q»  Dni 
Antonit  Trapole  de  Contrata  5\ 
Leonardi  .. 

Falfo  il  figlio  5 Trapela  il  Pa- 
dre fono  a dirvero  foprannomi  ple- 
bei 5 e plebeo  polliamo  argomen- 
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famente  rifanò  immergendoli  in  quella  fonte  tepida  f che 
fcaturifce  alle  radici  del  Monte  fuddetto  in  verfo  Levan- 
te , fui  fondo  della  quale  per  lo  dello  prodigio  rinven- 
ne un  quadro  dipinto  coll’  immagine  di  Maria . Così  la 
Storia , a cui  va  dietro  il  fatto  , che  da  quel  punto  1’ 
acqua  di  quella  fcaturigine  cominciò  a divenir  celebre  per 
tutta  l’Italia  fotta  il  nome  di  ACQUA  DELLA  VER- 
GINE , fi  divulgò  1’  efficacia  de’  Bagni  di  Monte  Orto- 
ne  , e fi  diede  principio  alla  fondazione  di  qualche  fab- 
brica in  quel  luogo  prima  difabitato  . 

XII.  Egli  è certamente  fuori  di  controverfia  , che  il 
prodigio  narrato  da  Falco  ( * ) in  quel  momento  in  cui 
il  flagello  della  pelle  aveva  molto  afflitta  Padova  , tro- 
vò credenza  non  folamente  nel  baffo  popolo , ma  prefica 
ancora  i principali  Soggetti  della  Gitt'a  , e prefica  il  Pub- 
blico Podeftk  e Capìtanio  di  quel  tempo  Marco  Giudi- 
niani  e del  Vicario  di  Monfignor  Vefcovo , i quali  vol- 
lero portarli  a Monte  Ortone  alla  vifita  di  quella  Im- 
magine , e ad  udire  un’altra  volta  dalla  bocca  di  Falco 
il  portentofo  racconto  . Intanto  perchè  accorrevano  in 
quel  luogo  numerofe  perfone’,  altre  a bagnarli , ed  altre 

al- 

tare  che  foffe  ancora  auel  Falfo  fo  alcuno  Scrittore*  Contuttociè  ii 
che  fu  lo  fcopritore  dell5  immagi-  titolo  di  Dos  dato  a Trapela  po- 
ne , dacché  di  colui  dopo  le  prime  trebbe  far  fofpettare  eh5  ei  foffe  di 
narrazioni  di  cotal  avvenimento  condizione  civile* 
niuna  memoria  fi  trova  fatta  pref-  ( * ) Nota  IL 
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a bere  di  quell’  acqua , ed  ognuna  lafciava  qualche  dono 
alla  ritrovata  Immagine  , dal  Podeftà , e dalla  Comuni- 
tà Padovana  ne  fu  eletto  a raccoglitore  e cuftode  Lodo- 
vico  Buzzacarino  , che  per  timore  della  pelle  fi  era  riti* 
rato  in  S.  Daniele  in  Monte  , e fu  incaricato  di  prece- 
dere alla  coftruzione  di  un  Oratorio , ove  riporre  il  qua- 
dro all’  adorazione  de’  fedeli  , che  ogni  giorno  più  in 
folla  vi  il  recavano. 

XIII.  Ma  perchè  il  terreno  appiè  di  quel  Monte , 
dove  era  la  forgente  dell’  acqua  , comecché  incolto  e fil- 
vellre  folle  , apparteneva  però  alla  menfa  epilcopale  di 
Padova  , cosi  per  le  fupplicazioni  della  Comunit'a  Pado- 
vana e dei  Buzzacarino  quafi  due  campi  ne  furono  cedu- 
ti , onde  poter  fabbricare  il  divifato  Oratorio  , da  D. 
Domenico  Campolongo  Vicario  di  Monfignor  Vefcovo 
a quel  tempo  Pietro  Donato  Legato  a Perugia.  Ciò  fece 
il  Campolongo,  perfuafo  che  per  opera  tanto  pia  a con- 
dilcendere  avelie  anche  Monfignore  , e non  ne  rimafe 
ingannato  ; imperciocché  riconfermò  egli  la  donazione 
folennemente  nel  1447  •>  e diede  la  Crefima  nella  Chie- 
fa  di  Monte  Ottone  , mentre  fi  trovava  ai  Bagni  di 
Abano  con  idea  di  ricuperar  la  faiute  . 

XIV.  Compiuto  l’Oratorio  nell’autunno  di  quell’anno 
142S  , furono  fcelti  ad  ufficiarvi  due  vecchj  efemplariffi- 
mi  Religiofi  dell’Ordine  de’ Padri  Eremitani  di  S.  Ago- 
fi  ino  , Fr,  Alvife  Savonarola  Padovano  , e Fr.  Angelo 
da  Camerino  , angeli  tutti  e due  per  innocenza  e per 

fan- 
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fantitk  di  cofìumi  ; anzi  fi  crede  ben  fatto  il  rammenta- 
re che  i religiofi  di  quell’ordine , fino  a quell’  età  fi  era- 
no fempre  confi ervati  in  buon  concetto  apprejfo  il  popolo  , 
e Nobiltà  Padovana  (a)  in  grazia  del  loro  aflìduo  efer- 

t 

cizio  nelle  Opere  di  Pietà  e di  Religione  • 

• XV.  Aumentandoli  rapidamente  dall5  una  parte  P affla» 
enza  de’  divoti  a Monte  Ottone  , e dall5  altra  rendendoli 
infopportabile  il  pefo  di  tante  fatiche  a quelli  due  vecchj 
Padri  , la  Citta  di  Padova  coi  confenfo  de%  Pubblici  Ret- 
tori 5 e dei  Cordiglio  deliberò  di  ergere  cola  un  fontuo» 
fo  tempio  ed  un  convento  y e ad  iftanza  de’  due  Religio- 
fi  fu  dato  loro  in  ajuto  un  certo  Fr.  Si  mone  da  Came- 
rino dello  fteffo  Ordine  , uomo  di  frefca  età  ; pieno  di 
fanto  zelo  e provveduto  di  appoftolica  eloquenza. 

XVI.  E quantunque  foifero  i Cittadini  Padovani  efau- 
fti  per  le  fofferte  calamità  , ad  ogni  modo  li  ftudiarono 
di  effere  liberali  nel  contribuire  parte  delle  loro  foftan- 
ze  5 onde  la  (labilità  fabbrica  della  Chiefa  e del  Moni- 
fiero  fofle  a compimento  recata.  Ed  in  fatti  la  dovizie» 
fa  famiglia  de'  Conti  Capodilifla  volle  da  fe  fola  colimi- 
re  la  Cappella  maggiore  di  affa  Chiefa  5 dietro  alla  quale 
è pollo  T Oratorio  predetto  y dove  fi  confervano  alcuni 
dei  doni  y e dei  voti  di  prezzo  fatti  alla  mentovata  Im- 
màgine. E poiché  ad  innalzare  ambedue  quelle  fabbriche 

B non 


( a ) Tommafmo  Lib,  cit.  pag,  26 % 
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non  ballava  il  terreno  ottenuto  in  dono  dai  Vefcovato  y 
il  Comune  di  Padova  ne  acquiftò  di  nuovo  y dandogli 
in  cambio  una  cafa  pofta  nella  contrada  del  Portello  fuo* 
ri  delle  mura  dì  Padova  ( a ) « 

XV  IL  Le  predicazioni  intanto  e la  giudìziofà  lapien- 
za  di  Fr.  Simone  contribuì  non  fidamente  a fare  che  le 
divote  offerte  fi  aumentaffero  5 ma  fi  infinuò  per  modo 
nel  cuore  di  molti  uomini  5 che  altri  fi  perfuafero  a 
darli  gratuitamente  al  lavoro  di  quelle  fabbriche  y ed  al- 
tri a veflir  quindi  il  di  lui  abito  religiofo. 

XVIIL  Nel  1434  ridotta  quafi  a perfezione  la  Chie- 
fa  5 e cominciato  il  Monaftero , Fr.  Simone  feguendo  le 
infinuazioni  de’  Deputati  Padovani  andò  egli  in  Roma  ad 
Eugenio  IV.  Gabriele  Condulmiero  Veneziano  > dal  qua- 
le ottenne  P inflituzione  di  una  fua  nuova  Congregazio- 
ne ? unita  alF  Ordine  Eremitano  5 fotto  il  nome  della 
B.  V.  di  Monte  Orione  ; ed  ebbe  in  dono  dallo  fteflfo 
Pontefice  un  calice  colla  fua  patena  d’oro  per  co nt rafie- 
gno  d’  affezione  verfo  Maria  « In  quefto  viaggio  predi- 
cando Fr;  Simone  divulgò  i fatti  maravigliofi  che  tutto 
di  fi  narravano  della  B.  V,  di  Monte  Ortone  , laonde 
vieppiù  fe  ne  accrebbe  il  concorfo  5 la  divozione  3 e P 
elemofme  » 

XIX,  Un  anno  dopo  P infikuto  di  quella  nuova  Con- 

gre- 
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( a ) Tommafino  Lib.  cit»  pag.  21, 
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gregazione  , cioè  nel  1435-  fu  terminata  la  Chiefa  e nel 
giorno  28  d’ Agofto  fu  confagrata . Rs  incerto  fe  nell’ 
anno  medefimo  folle  ancora  ridotta  a termine  la  fabbri- 
ca del  Convento  ; imperciocché  da  un  incendio  accaduto 
nel  Monaftero  V anno  1441  quelle  ed  altre  notizie  an- 
darono confumate  o fmarrite  . Ma  è per  altro  ficuro  da 
un  atto  pubblico  della  Comunità  di  Padova  che  al  1442 
erano  già  effe  fabbriche  perfezionate  5 e quali  li  vedono 
al  preferite  5 elegantiffimi  modelli  di  Semplicità  e di  infi- 
gne  robuftezza . Si  comanda  in  queir  atto  , che  fieno  de- 
sinati quattro  Cittadini  ad  aver  cura  delle  elemofine  f 
che  venivano  fatte  y acciocché  detratto  il  vitto  e veftito 
dì  effi  Padri  5 il  refio  fi  falvaffe  per  la  fabbrica  ed  orna» 
menti  della  Chiefa  5 dubitando  che  colf  andar  del  tempo 
quella  famiglia  di  Religio/i  potejfe  ufurparfi  la  giurì]  di- 
zione di  di/penfare  a fuo  modo  quel  denaro  ( a ) . Que- 
fio  documento  ci  ammaeftra  5 che  anche  a quei  giorni  3 
ed  al  cofpetto  di  una  efemplaritk  fenza  efempio  non  an- 
davano efenti  que?  poveri  Rcligiofi  dal  fofpetto  di  cattivi 
amminiitratori  e difpenfieri  delle  loro  rendite  « Non  fu  5 
come  fi  può  credere  ? Fr.  Simone  indolente  a quell5 atto* 
Tentò  egli  di  annullarlo  , e lo  annullò  per  un  momen- 
to y ma  poi  gli  convenne  Ridarlo  correre  • 

XX.  Sappiamo  inoltre  che  Fr.  Simone  continuò  ad  ce- 
fi 2 cu- 


C a ) Tommafìno  Hiftoria  della  Ba  V*  dì  Monte  Ortone  pàg»  36. 
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cuparfi  dello  innalzamento  di  nuove  fabbriche  , e fingo- 
larmente  di  una  cafa  ivi  vicina  per  dare  alloggio  a’  lo- 
reftieri . Della  qual  cafa,  che  io  reputo  eflere  1’  Ofteria 
poco  lungi  dalla  Chiefii , impoffeflati  effendofi  gli  Appal- 
tatori di  gabelle  , coloro  che  mal  fi  dicono  Finanzieri  , 
davano  elfi  ricetto  anche  a sfacciate  femmine,  che  turba- 
vano la  pace  , e lo  femplice  fpirito  de’Religiofi  ; per  lo 
'che  Fr.  Simone  implorò  e confegui  una  Ducale  , colla 
quale  tolfe  la  cafa  a que’  trilli  commercianti  , e proibì 
loro  di  poter  far  alloggio  ed  Olleria  per  mezzo  miglio 
d’ intorno  ( a ) . 

' XXL  Non  fi  ha  poi  alcun  certo  documento  intorno 
albera  in  cui  furono  piantate  le  umili  ed  abbiette  fab- 
briche dei  Bagni  ? pofte  nel  cortile  del  Convento  in  quel 
tratto  di  terreno  che  chiamavafi  una  volta  le  fonteghet- 
te  ( * ) . Le  quali  fabbriche  trovarono  un  Medico  ferie- 
tore  de"  noftri  giorni  5 che  osò  dirle  affai  pulite  e corno * 
de  . Dai  loro  caratteri  di  cofiruzione  fi  può  francamente 
aflerire  5 che  non  appartengono  nè  a Fr.  Simone  5 nè  ad 
altri  di  tempo  a lui  vicino.  Anzi  fe  foffe  lecito  di  pro- 
porre qualche  conghiettura  noi  le  diremmo  del  Secolo 
XVII 5 fondando  la  noftra  opinione  fopra  alcune  parole.^ 
che  fi  incontrano  negli  Scrittori  di  effi  Bagni. 

XXII.  Il  Savonarola  in  effètto  ripigliando  le  cofe  del 

Moro 


( a ) Tommafino  Lib.  cit.  pag.  141,  ( * ) Nota  III. 
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Montagnana  ( Art.  X.  ) , ficco  me  fcrive  egli  dopa  il 
1428  , cosi  accenna  la  fabbrica  della  Chiefa  e del  Con- 
vento di  Monte  Ortone,  ed  il  numero  copiofo  de’ Clau- 
{frali  che  ivi  erano  , redde?ites  , come  lcrive  , locum  do - 
mejìkum  & montem  : ma  un  folo  cenno. non  fh  de’ luo- 
ghi forvienti  ai  Bagni . Preifo  la  meta  del  Secolo  XVI. 
Lodovico  Pafino  fece  menzione  deila  moltitudine  de5  di- 
voti che  accorrevano  a Monte  Ortone  5 e rendevano  pià 
celebri  le  vicine  Terme  : parlò  egli  Umilmente  della 
Chiefa  5 del  Convento  , e delT  infangature  che  vi  fi  fa- 
cevano nel  cortile  5 ma  tacque  affatto,  che  fabbriche  per 
bagnarfi  cola  vi  foffero.  Poco  dopo  quello  Scrittore  Ga- 
briele Faìoppio  chiaramente  fi  efpreffe  dicendo  che  a 
Monte  Ortone  preffo  la  forgente  delle  acque  ferventi  vi 
era  un  bagno  lavorato  adatte,  la  foffa  dei  fanghi  e due 
ffufe  ( a ) . Il  dire  5 che  vi  era  un  bagno  lavorato  ad 
arte  , e che  fclìum  da  effo  lui  fi  chiama  , efclude  P idea 
di  cafe  ad  ufo  de5  Bagni  , tanto  piu  eh’  egli  attefta  che 
allora  non  ad  altro  fervi  vano  quelle  minerali  che  a la- 
varli dalle  infangature  : e fi  fa  d5  altronde  che  non  era 
a quei  giorni  rara  la  coftumanza  di  fare  il  bagno  a ciel 
fereno  ; pratica  riferbata  adeffo  per  le  fole  beftie  , e pe- 
gli  uomini  miferabili  . Il  bagno  e le  ffufe  che  Faìoppio 
defcrive  o altro  di  fomigliante  efiftevano  pure  un  fecole 

ad» 


( a ) De  Aquis  Thermalibus  Gap»  XVIIL 
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addietro  5 dacché  un  autentica  fcittura  del  1456  che  con- 
trafsegna  i confini  del  terreno  poffeduto  da  Padri  Eremi- 
tani di  Monte  Ortone  ne  comprende  il  Bagnolum  San - 
Ha  Maria  y ed  il  Balneum  a Jlufa  ( * ). 

XXIIL  Comunque  penfar  fi  poffa  della  fondazione  del- 
le fabbricuccie  che  chiudono  que*  bagni  , fi  vuoi  far  men- 
zione che  vicino  ad  effe  eravi  altresì  una  piccioìa  cafa 
che  ferviva  di  alloggio  ai  bagnanti  , probabilmente  eoe» 
tanca  ai  Bagni , e che  con  quelli  fi  offerva  data  in  affit- 
to al  1696  a certo  Marco  Bertoldi  ( **  ).  Quella  cafa 
nel  giorno  24.  Giugno  1770  fu  incendiata  da  un  fulmi- 
ne caduto  in  un  fenile  che  le  flava  alle  {palle  , ed  ora 
non  rimangono  di  effa  che  pochi  rovinofi  avanzi . 

XXIV.  Ma  ritornando  la  ove  abbiamo  lafciato  Fr» 
Simon  e intento  all’  erezione  di  nuove  abitazioni  ( Art. 
XX.  ) rammentare  bifogna  T infìgne  di  lui  attività  nel 
coltivare  e rendere  fruttifero  ed  ameno  un  gran  lato  di 
quel  Monte  e del  fottopoflo  terreno  per  lo  innanzi  fpi- 
nofo  ed  orrido  • Superato  egli  aveva  iaboriofamente  la 
durezza  e ilerilitk  del  fito  5 e a prezzo  di  violenti  fudo- 
ri  dilatato  aveva  il  termine  delle  fue  poffeffioni  , e co- 
minciava a goderne  il  frutto  in  comune  co’fuoi  fratelli, 
quando  Cipriano  Abbate  del  vicino  Moniflero  di  Praglia 
gli  fece  intendere  y che  la  terra  da  lui  renduta  a coltura 

era 


( * ) Nota  IV.  in  fine. 


( * * ) Nota  UT. 
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era  di  ragione  di  quel  Moniftero  , e promifeglì  dì  eoa- 
vincerlo  coll’  ofìenfione  degli  Iftromenti  e Catartici  del 
fuo  Convento,  Tanto  baftò  perchè  Fr.  Si  mone  dìfeen- 
deffe  a patteggiare  col  predetto  Abbate  , ed  a ftìpulare 
un  Iftromento  di  livello  fopra  quella  pofleflione  • Quin- 
di non  venendo  al  buon  Fr,  Simone  m offrati  gli  indizj 
di  padronanza  dai  Monaci  dì  Fraglia  , ricusò  di  contri- 
buir loro  T annuo  livello  : e ciò  diede  occafione  ad  un 
acerbo  ed  oftinato  litigio  forenfè  ? che  durò  dal  1440 
fino  al  145Ò  j in  cui  fu  comporto  con  reciproche  ceffio- 
ni  5 confermate  da  Papa  Califto  III  ( * ) . 

XXV.  Nè  qui  fi  devono  pafTare  io  filenzio^  ficcome  a 
giufta  ragione  degni  di  eterna  memoria  , almeno  alcuni 
de3  piti  fegnalatì  benefizi  e favori  5 che  la  Sereniffima 
Noftra  Repubblica  comparti  alia  (ingoiare  virtù  di  Fr* 
Simone  da  Camerino  , da  poi  che  foftenne  il  gioriofo 
incarico  di  conciliare  la  pace  fra  di  Erta  ed  il  Duca  Frati- 
cefco  Sforza  di  Milano  Tanno  1454  , de' quali  meritano 
fegnatamente  effere  menzionati  : i.°  il  largo  dono  dell' 
Ifola  di  S.  Criftoforo  di  Murano  5 e le  fonarne  ragguar- 
devoli di  danaro  ch’ebbe  per  innalzare  la  Ghie  fa  ed  il 
Convento  5 che  in  quell*  Ifola  efìftono  , concedendogli 
la  Repubblica  , che  a perpetua  ricordanza  del  fervigìo 
predatole , fi  dicefle  quel  luogo  S.  Criftoforo  della  Pace-: 


( * ) Nota  IV, 
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2.0  r efenzione  de'  Dazj  ai  Moaafteri  di  Monte  Ottone  ^ 
e di  Campo  Tanto  dì  Cittadella  : 3.°  La  mediazione  in- 
terpolila dai  Veneto  Senato  per  definire  e conciliare  l’ in- 
dicata lite  co'  Monaci  di  Fraglia  ( * ) * - 

XXVI.  Quindi  è manifefta  cofa  , che  la  particolare 
chiarezza  dei  Bagni  di  Monte  Ottone  , dopo  le  vetufle 
loro  difavventure  noi  la  dobbiamo  in  primo  luogo  al 
mentovato  Fr.  Simone  da  Camerino  5 della  cui  e virtù  e 
fanta  vita  , noi  non  ne  abbiamo  dato  che  un  breve  cen- 
no 5 ed  a quella  religiofa  efempìarità  eh’  egli  diffufe  col- 
r efempio  nell' animo  de’ Tuoi  compagni.  Alia  età  di  lui 
folitarìa  era  diffatti  la  vita  degli  Eremitani  di  Monte 
Gitone  ; paffavano  effi  la  maggior  parte  dell 1 arino  dalla 
cella  al  coro  5 e da  queflo  alla  Chìeja  j rivedevano  talo- 
ra ì fuoi  vignali  ed  oliveti  5 godendo  delle  fatiche  delle 
loro  mani  « I piu  provetti  fi  occupavano  nell 1 ammaeftra - 
mento  decloro  difeepolì  5 confortando  t deboli  y ed  eccitan- 
do i pigri  all 5 ojfervanza  delle  divine  regole  . E là  5 e 
nelle  ville  vicine  ammaefir avano  i Popoli  nella  Religio 
ne  Crifiiana  ; predicavano  e fpiegavano  loro  il  fanto  E- 
vangelio  ( a ) . In  lemma  Fr.  Simone  e i molti  Tuoi 
difcepoli  furono  Tempre  felici  di  fenno  e di  cuore  , e la 
fama  di  quelli  rari  pregj  invitava  perfone  di  lontani  Pae- 
fi  a -riverire  e venerare  il  Santuario  di  Monte  Ortone  , 

; ed 


( * ) Nota  Vo  ( a ) Tortini  alino  Lib.  cit.  pag,  153. 
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ed  a bere  la  ! in  quel  tempo  nuova  e prodigiofa  acqua 
della  Vergine*  Ma  Fr.  Simone  è morto  (*),e  i molti 
fuoi  difcepoli  fono  dì  preiènte  ridotti  dai  60  (a)  ai  io, 
XXVII.  Cotale  minorazione  dì  clauftrali  a Monte 
Ortone  non  reca  però  veruno  fcapito  al  lento  andar  de* 
divoti  5 che  z tempi  nodri  cola  fi  portano  , e contribuì® 
fce  poi  moltiffimo  ad  accrefcere  il  numero  dei  concor * 
renti  a quei  Bagni  5 trovando  eglino  nel  Convento  più 
ampio  alloggiamento.  Altrimenti  per  altro  in  confeguen- 
za  dì  ciò  farebbe  accaduto  ne’  Secoli  addietro  : conciofia- 
chè  la  folla  degli  ammalati  che  a quel  Monte  andavano 
o vi  erano  portati  , non  allettava  falute  nello  fperimen- 
tare  con  medica  difciplina  quelli  termali  medicamenti  , 
ma  più  predo  nell5  invocare  1 ceiedi  ajuti  dì  Maria . 
Tanto  è vero  che  per  fino  al  1668  non  altre  abitazioni 
fi  ritrovavano  a Monte  Ortone  per  chi  adoperava  ì Ba- 
gni ^ i fanghi  ? e l'acqua  della  Vergine  medicamente  , 
che  la  giù  incendiata  Gafuccia  5 ( Top.  N.°  15  ) F Ode- 
ria  ( Top.  N.o  18  ) e poche  danze  nella  forederia  fupe- 
riore  del  Convento  pei  foli  uomini . Una  ficura  prova 
dell’  incominciato  aumento  degli  ammalati  a Monte  Orto, 
ne  con  uno  fcopo  più  medico  che  divoto  dopo  f epoca 
fuddetta  ci  viene  prefentata  da  una  ifcrizione  in  quell* 

C am 


( * ) Nota  VI.  un  breve  di  Niccolò  V,  Vedi  Toni 

( a ) Appare  quello  numero  da  mafino  Oper.  cit.  pag,  ij3. 
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anno  dipinta  fopra  il  quadro  di  un  ritratto  del  P.  Ber- 
gamo Pafe  , che  fi  conferva  nella  Forefteria  terrena  del 
nominato  Monaftero.  Si  rileva  da  quella  ifcrizione,  che 
quel  degno  Padre  fece  a proprie  fpefe  ridurre  in  iftanze 
a comodo  ed  utilità  degli  infermi  quel  luogo  , il.  quale , 
come  altronde  fi  fa  , era  ad  ufo  di  legnaja  , e di  canti- 
na. La  qual  Forefteria  , dacché  fventuratamente  fu  abruc- 
ciata  la  picciola  cafa  alle  Fonteghette  ( Art.  XXIII  ) che 
ferviva  per  dar  ricetto  fpecialmente  alle  donne  , venne 
dalle  caritatevoli  cure  di  quei  Religiofi  deftinata  a rico- 
vero di  ammendue  i fefli:  e tuttora  anche  una  gran  parte 
del  fuperiore  convento  da  albergo  agli  uomini  folamente . 

XXVIII.  Tal  fu  la  forte  in  Medicina  dei  Bagni,  e dei 
fanghi  di  Monte  Ortone  per  si  lungo  tempo  , e non  fu 
punto  diffidile  quella  deli5  Acqua  della  Vergine  , comec- 
ché di  maggiore  durata  , come  ci  faremo  addio  ad  eri 
porre  fuccintamente  . Dove  tra  i varj  argomenti  che  al- 
legar fi  potrebbero  a dimoftrare  che  per  qualche  fecolo  , 
e quafi  fino  a noi  , I ufo  delle  Acque  della  Vergine  fu 
ibitanto  popolare  , e promoffo  da  uno  fpirito  di  ardente 
divozione  che  a tutti  i mali  le  fuggeriva  , noi  alcuni 
pochi  folamente  ne  eleggeremo. 

XXIX.  E da  principio  veggiamo  che  Michele  Savo- 
narola 5 il  quale  trattò  dei  Bagni  di  Monte  Ortone  , 
probabilmente  intorno  al  1440  , compie  il  fuo  ragiona- 
mento fopra  di  effi  con  poche  linee  , neffuna  delle  quali 
nomina  almeno  ! Acqua  della  Vergine  , che  pur  era  po- 
chi 
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chi  anni  addietro  fiata  {coperta  e tanto  divulgata  . Lo 
fteffo  o {ferviamo  nell"  Opera  dì  Lodovico  Palino  un  fe. 
colo  appre{fo  ( a ) , e {blamente  qualche  anno  dopo  due 
fuoi  contemporanei  e colleghe  nelf  Univerfita  noflra  , 
cioè  Francefco  Frizimelica  , e Alvife  Bellacati  , comin- 
ciarono ad  introdurla  nella  Medicina  5 fe  crediamo  alle 
anellazioni  delf  altro  coetaneo  e collega  loro  Gabriele 
Faloppio  5 il  quale  eziandio  in  molti  mali  la  prefcrive- 
va  « Al  cadere  dello  delio  Secolo  XVI  Alelfandro  Ma f- 
faria  aneli5  egli  tra"  noflri  Profeffori  nella  di  lui  PraHìca 
Medica  ( b ) ci  radicata  che  folo  all’  età  fua  era  ' fiata 
da5  Medici  recata  fra  i rimedi  F acqua  delia  Vergine  : e 
quafi  che  ignoraffe  l’Opera  de  Aquis  Thermaltbus  di  Fa* 
loppio  5 che  gli  fu  precettore  nell’  anatomia  , la  quale 
era  data  pubblicata  per  la  prima  volta  nel  1564  che  fu 
Fanno  fuffeguente  alla  morte  dell’ Autore  5 dice  con  tilt- 
tociò  che  deliberato  aveva  di  trattare  di  quelle  acque  5 
perchè  da  altri  non  fe  ne  era  pur  anco  parlato  * Ma  non 
è noto  ch’egli  recaffe  ad  effetto  codefla  fua  prò  meda  5 ed 
è poi  certo  eh5  egli  feri  (le  F indicato  libro  molti  anni 
innanzi  che  poliamo  venìffe  alla  luce  5 e forfè  f avrà 
fcritto  ancora  avanti  la  co m paria,  della,  menzionata  Ope* 
ra  del  Faloppio  • 

C 2 XXX. 


( a ) De  Balneis  apud  Jun-  ( b ) Lib.  Ili,  Gap,  XI L De 
tas  . Imbecillitate  Ventricidi. 
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XXX*  Oltre  a ciò  quantunque  nel  Secolo  XVII  qual» 
cuno  de5  noftri  Medici  continuaffe  a fperimentare  le  vir- 
tù di  cotefte  acque  5 ficcome  piu  difiefamente  offe  r ve  re- 
mo nella  Quarta  Sezione  di  quello  Libro  5 nulladimeno 
tentò  in  vano  la  Medicina  di  dar  precetti  alla  divozio- 
ne 5 onde  avvenne  che  per  fino  ai  giorni  del  Chiarim- 
mo nofiro  Vallifnieri  y Antonio  il  Padre  , vale  a dire 
bene  inoltrato  quello  Secolo  , fi  faceva  da  taluno  ricer- 
ca : fe  le  acque  della  Vergine  di  Monte  Orione  operino 
per  miracolo  5 come  voleva  quel  guardiano  delle  me  de  fi* 
me  fiancheggiato  da  altri  di  lunga  roba  o naturalmente . 
Alla  qual  domanda  rifponde  il  Vallifnieri  col  folito  fuo 
candore  di  Cri  fidano  Filofofo  ( a ) 

XXX  L Alla  per  fine  un  preffo  che  nuovo  e Tempio  dei 
lenti  paffi  con  cui  progredì  Tufo  Medico  delle  Termali 
della  Vergine  ci  porge  una  Scrittura  di  tre  Celebri  Pro- 
le fio  ri  di  Padova  Morgagni  5 Pujati  y e Bartolammeo 
Lavagnoli  , fegnata  dopo  la  meta  del  Secolo  corren- 
te 5 di  commiffìone  degli  Eccellentifiimi  Riformatori 
dello  Studio  5 Tempre  intenti  a promuovere  collo  fplen- 
dore  delle  Terme  Euganee  un  bene  allo  Stato  , ed  alla 
falute  degli  uomini  . Il  bifogno  , che  5 tra  gli  altri  5 in 
e flit  fcrittura  fi  efpone  5 d’iofiituire  cioè  delle  offervazio- 
ni  Mediche  , fpecialmente  fopra  la  virtù  delle  Acque  del- 
la Vergine  (*)  , dimoftra  certamente  5 fe  non  erro , che 


( a ) Opere  Fifico-Mediche  T.  II.  p.  459.  ( * ) Nota  VIP 
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a queìF  epoca  non  erano  ancora  ufate  con  frequenza  dai 
Medici  , come  avvenne  in  feguito  , e come  fi  può  dire 
fenza  efitanza  che  lo  fieno  oggidì,  e che  lo  faranno  mag- 
giormente nell  avvenire  . 

o 

XXXII,  Quindi  è chiaramente  provato  che  fe  le  Ac- 
que della  Vergine  erano  celebri  ed  ufitatiffime  dal  mo- 
mento della  loro  introduzione  , non  potevano  però  effe- 
re  tanto  utili  j quanto  lo  faranno  adeffo  nelle  mani  dei 
Medici  ; ed  è chiaro  in  (le  me  , che  le  i Bagni  di  Monte 
Orto  ne  non  furono  3 nè  fono  a tanta  riputazione  fatiti  a 
quanta  giunfero  gli  Abanefi  5 oltre  ai  menzionati  oftaco* 
lì  5 una  vigorofa  cagione  è polla  in  ciò  che  il  circonda- 
rio di  Monte  Ottone  non.  fu  giammai  abbellito  di  agia- 
te e decenti  abitazioni  5 e dì  comodi  e puliti  Bagni,  DÌ 
preferite  per  altro  quello  luogo  è tanto  frequentato  dagli 
ammalati  quanto  può  efferlo  y ed  oferei  dire  anche  più  . 

XXXIII.  Lo  flato  attuale  di  effo  luogo  per  ciò  che 
fpetta  agli  alloggi , ed  ai  Bagni  foprattutto  5 lo  manife- 
lla la  diligente  Topografica  polla  in  fine  di  quella  Secon- 
da Parte. 

XXXIV.  Nulla  alla  fine  ci  retta  ad  aggiugnere  , che 
fìa  degno  di  memoria  , oltre  a quello  che  abbiamo  toc- 
cato cosi  di  patteggio  nella  prefente  Sezione  . La  quale 
quantunque  breve,  chi  fa  che  foverchiamente  nojofa  noa 
riefca  forfè  ai  noftri  lettori  per  la  troppa  Iteri  lira  della 
Materia,  e per  la  femplicita  dello  Itile  da  me  adoperato . 
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ANNOTAZIONI 

ALLA  PRIMA  SEZIONE 

Nota  I,  ; 

fi?-'* '■  rr  |*|p  • ' I i 'Fi 

Dall’  Archìvio  di  Monte  Ottone  T.  I,  p.  5. 

„ L7  CImfli  nomine  amen  Anno  nativitatis  ejufdem 
Milleftmo  Quadring ente fimo  quadrageftmo  Indiatone 
tertin  Die  Dominico  primo  menfis  madii  in  mona/le - 
55  rio  Ste  Marie  Montis  torroni  , . « Con  quello  ftromen* 
to  Fr.  Simone  acquifta  un  Campo  circa  di  terra  da  Pie- 
tro Bianco  da  Abano  per  lire  cinque  e foldi  dodici  3 e 
dichiarali  in  effo  che  quel  campo  giaceva  in  ditto  terre® 
torio  Montis  t ottoni  • 

Colle  voci  latine  Mons  artonus  5 arttonus , arthonus  5 
Ortonus  ^ or t bonus  5 e Mont artonus  5 viene  variamente  in- 
dicato Monte  Ottone  in  moitiffimi  llromenti  autografi  , 
che  fi  confervano  nel  precitato  volume , fegnati  dopo  il 
1428  , e per  fino  dopo  il  145 6.  Più  fpeflo  per  altro  è 
detto  Mons  Artonus  non  meno  negli  llromenti  che  in 
altre  fcritture  anteriori  dei  Secoli  XIII , e XIV  da  me 
vedute  nell’Archivio  de’ Monaci  di  Fraglia  a S.  Urbano  . 
Unico  è T efempio  che  io  ritrovai  pel  nome  di  Mons 

ro~ 


u 

A.. 

votonàus  j e non  votundm  nello  ftromento  dal  J'om ma- 
fino citato  , ed  unico  1’  altro  di  Mons  tortonus  nel  pre- 
detto ftromento  dello  lidio  anno . Cercando  l’ origine 

del  nome  dato  a Monte  Ottone,  il  Pignoria  è di  pare- 

* 

re  che  lo  avelie  da  un  uomo  chiamato  Ottone  5 e ne 
adduce  in  prova  il  leguente  epitafìo  di  Teocrito  5 tradot- 
to dall"  Einfio 

n Prcecipit  hoc  Orthon  Siculus  ; ne  forre  viator 
jj  Ebrius  hybernce  tempore  noSiis  eas  * 

Namque  ego  Jìc  jaceo  : prò  pulvere  riempe  paterno 
Esterna  pergens . contumulatus  humo  . 

Che  fe  poi  fi  fapeffe  che  quello  Ottone  era  o poteva  ef- 
fe re  quello  fteffo  medico  di  cui  fece  menzione  Galeno 
nel  Gap.  I.  Lib*  L De  Compofitìone  medtcamentorum  fe- 
cundum  locos  laddove  annovera  tra  I medicamenti  deferir- 
ti ne5  Libri  di  Critone  a curare  f Alopecia  un  Aceto 
comporto  di  Orione  Siculo , non  ci  vorrebbe  di  più  a qual- 
che dotto  Antiquario  per  iftabilire  che  i Bagni  e le  acque 
medicinali  di  Monte  Ottone  ricevettero  il  nome  da  co- 
dello  antichiffimo  medico  greco*  Che  che  fia  di  tutto  que- 
llo 3 mi  baderebbe  di  rendere  un  grato  fervigio  a'  racco* 
glitori  dì  Amili  notizie  , e fegnatamente  dì  difmgannare 
coloro  che  confumano  gran  parte  di  tempo  indagando  la 
forgente  di  alcuni  nomi  , che  nulla  hanno  di  ragionevo- 
le , o di  fcientifico  « 


No- 
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Il  più  autentico  e più  prezioio  monumento  delia 
fcoperta  dell’  Imagine  di  Monte  Ortone  lo  abbiamo  in 
quei! a vecchia  memoria  manofcritta  in  carattere  antico , 
guada  dal  tempo  , e didefa  fopra  una  lunga  tavola  , che 
fi  conferva  nella  vecchia  Sacri  dia  di  que’  Padri . 

„ Effondo  già  la  Magnifica  Paduana  Cittk  poi  mol- 

,,  te  afprifiime  guerre  pervenuta  folto  il  Veneto  Domi- 

„ nio  : & di  poco  morti  gli  Carrarini  tutti  , che  di 
„ quella  s’  eranno  , poi  il  crudelifiimo  , & inmaniffimo 
„ Eccellino  di  Romano  , fatti  Signori  ; nel  tempo  che 

„ la  Romana  Chieda  fi  reggeva  dal  Veneto  Eugenio 

„ IV  , & di  Venegia  , & fuo  Dominio  era  Sereniffimo 
„ Prencipe  D.  F rance  (co  Folcali  , & di  Padua  tenea  1’ 
Epifcopato  il  Revmo  D.  Pietro  Donato  Veneto  ; ef- 
„ fendo  a tal  tempo  fua  Reverendidima  Signoria  in  Pe- 
,5  rugia  Pontifizio  Legato  , nell’  anni  dal  nafcer  del  Si- 
5,  gnor  nodro  jesù  Chrido  ottimo  maffr.no  1428  , 
,,  volfe  il  grande  Iddio  flagellar  la  Patavina  Citta 
„ con  una  grave  pedillentia  , non  per  ciò  fenza  mi* 
55  fericordia  : facendo,  come  poi  gli  crudeli!  , & tempe- 
,,  dod  tempi  fra  piccioline  nebule  il  legno  di  fatto  pat- 
„ to  con  lo  antiquo  Noè,  & tutta  1’  humana  generatio- 
„ ne  appare  re  . A quedo  tempo  uno  Pietro  Falfo  det- 
„ to  , qual  nelle  paffate  guerre  era  dato  non  poco  efer- 
„ citato  nelle  armi , trovavafli  da  Iddio  percoffo  de  una 

D „ gra- 
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3,  graviffima  infirmiti  , & tal  che  da  per  sè  ninna  cor- 
„ poral  fatica  far  poeta  . Quello  , non  potendo  da  Me- 
„ dici  con  medicine  efler  riflanato  , fi  difpofe  a voler 
„ far  efperienza  delli  patavini  Bagni , non  fenza  fperar, 
„ che  il  pietofiffimo  Chrillo  , non  a fuoi  diffetti  , ma 
„ alle  prezze  della  fua  dulciffima  Matre  riguardando,  il 
„ ritornerebbe  alla  prima  fanità  , Da  Iddio  condotto 
„ pervenne  'a  gli  incolti  inhabitati  , & paduloli  lochi 
„ chiamati  dal  nome  de  uno  antiquilfimo  & ricchiffìmo 
„ huomo  di  Monte  Orthone  , effendo  non  fenza  fatica 
„ portato  da  fuoi,  venne  appiedi  de  bofcofo  monte , nel- 
„ le  radici  del  quale  , & palludo  trovò  “-un  bagnio  non 
„ di  piò  calda  acqua  , che  ii  tepido  per  natura  latte  , 
j,  nel  quale  , percioche  differente  de  ogni  altro  lo  ve* 
„ dia  , gli  volfe  entrare  : allhora  da  f alto  Cielo  con 
,,  multitudine  de  Angeli  delcendete  quella  , qual  nel 
„ Virginal  ventre  fuo  portò  il  Redentore  del  perduto 
,,  huomo , con  faccia  da  ritornare  a sè  ogni  perduto  ani- 
,,  mo  , aprindo  le  divine  fue  labra  con  voce  da  render 
„ tranquillo , & mitigar  ogni  feroce  animo , diffe  a Pie- 
„ tro  ( già  tutto  {paventato  per  il  vedere  de  il  mai 
,,  non  più  veduto  iplendore  ) ; defcendi  nel  bagnio  , 
„ nel  qual  come  lavato  ferai  , non  altrimenti  che  il 
„ Naaman  Siro  nel  Giordane  lavato  , riceverai  la  per- 
„ fetta  fanit'a,  dipoi  giù  nel  fondite  bagnio  ricerca,  che 
,,  {opra  pietre  porto  troverai  uno  dipinto  quadretto , nel 
„ qual  figurata  è fimagine  mia  con  ii  Salvator  tuo  pic- 

„ ciol« 
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„ ciollino  Chrifto  nelle  braccia  , qual  pigliato  da  P 
?)  acqua  , & le  pietre  , a tutti  manifefterai  ia  ricevuta 
55  fanità,  & il  ritrovar  della  imagine  mia,  & che  io  di 
„ quello  loco  fono  3 & fero  fempre  protetrice  , & da  1" 
alto  Cielo  riguardando  ? porgerò  al  mifericordiffimo 
53  Iddio  prece  per  qualunque  a me  vera  & confequiran- 
^ no  ogni  addimandata  iufta  grana  , & liberatione  di 
„ qualunque  infirmiti  , 8c  lappi  che  in  quello  loco  hab- 
biterano  gli  Religiofi  Heremiti  de  il  gran  Dottore 
della  Cfaiefà  Augurino  * Et  fi  come  , quando  Iddio 
ottimo  m afflino  voi fe  con  Moyfe  liberare  il  populo 
fuo  dalla  Egiptiaca  ferviti!  , dette  a quello  il  fegno 
della  bacchetta  , qual  come  gittava  a terra  divenìa 
ferpente  , e quello  per  la  coda  pigliando  ritornava.fi. 
in  bacchetta  , acciò  gli  fiebrei  gli  credeffero  , che 
da  lui  era  mandato  & davanti  a Pharaone  faceffi  lì 
gran  legni  ; talmente  tu  , acciò  credino  quel  9 che  hai 
viduto  3 ricevuto  , & udito  , piglia  una  ramicella  del- 
la verde  oliva  5 nella  qual  fignificherai  la  pace  , qual 
impetrata  ho  al  Padoano  populo  , & il  pollo  fine  al- 
ia crudel  pelli  lenza  ; & una  ne  piglia  del  duro  ^ & 
antiquo  rovere  per  fegno  delia  forte , & eterna  culto- 
dia  , qual  havrò  a quello  loco  » Et  come  qualche  !e« 
ra 5 che  a te  non  vogli  credere,  con  il  rovere  ti  cin- 
gerai il  capo  & rantolio  diveniri  feco  , & come  con 
n quello  ti  cingerai  il  ventre  ritornerai!!  come  di  pri- 
n ma  verde  ; 8c  tal  come  che  con  f oliva  il  corpo  citi* 
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garai  , fubbito  il  fecchera  , & come  con  quella  cir- 
„ concierai  il  capo  , rantolìo  alla  fua  prima  forma  ri- 
„ tornerà  .•  & quello  detto  difparve  , lafciando  Pie- 
„ tro  , 8c  fuoi  de  una  grandiffima  meraviglia  pieni  , 
„ & de  una  molto  innovata  letitia  . Nel  bagno  lavato 
„ non  altrimenti  ricevete  la  fan  ita , che  fi  mai  non  ha* 
„ velfe  havuto  male  ; poi  poco  , ritrovato  il  quadretto 

w con  la  dipinta  Imagine  , quella  allegrezza  a Pietro  , 

/ 

3?  & a fuoi  portò  , che  far  fogliano  il  non  fperando  ri- 
55  trovato  theforo  , o vero  il  ritrovar  delia  cariffitna 
35  già  longo  tempo  perduta  5 & non  piu  fperando  ri  tro  - 
53  vata  cofa  * Non  guari  flette  che  il  Magnifico  Padoa- 
35  no  Ma'  Lodovico  Buzzacherino  , qual  per  la  crude! 
55  pelle  era  fuggito  a Santo  Daniele  in  monte  5 venne 
35  quivi  3 & li  fegni  veduti , infieme  con  molti  altri  No 
33  bili  Paravi  impetrorno  dal  Reverendiffimo  Dottor  D 
35  Dominico  Campolongo  Priore  di  Santa  Maria  de  A** 
33  vancio  3 & a quel  tempo  del  Reverendiffimo  Epifcopo 
33  D.  D*  Pietro  Donato  Magnifico  Veneto  , Vicario  , di 
55  fabricar  un  Oratorio.  Quello  ottenuto  3 il  fabricorno  , 
53  & in  quello  F Inmagine  della  Matre  de  Iddio  5 qual 
55  fi  vede,  pofero.  Chiunque  confiderà  a quanta  dimefti- 
35  chezza  5 a quanta  ubertà  , pervenuto  Piano  quelli  Io» 
35  chi  , 8c  da  quante  longi  parte,  & vicine  gli  concorri- 
3,  no  continuamente  gii  popoli  , & quante  miraculofe 
33  gratie  Piano  fatte  nò  altro  dir  puole  , ecceto  che  ve- 
,3  ramante  Iddio  babbi  quello  loco  eletto  dove  honora- 
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,,  ta  fia  la  Tua  dilettiflima  Matte  , 8c  Tempre  Verzene 
^ Maria  , veramente  riffugio  di  qualunque  quella  ne  bi- 
fogni  Tuoi  addomanda  . 

E offervabile  che  nella  fcrittura  fuddetta  fi  pone  per 
errore  un  Pontefice  per  F altro  5 e fi  legge  per  ciò  che 
all’anno  1428.  reggeva  la  Romana  Chiefa  Eugenio  IV, 
mentre  era  da  Martino  V governata.  Due  cofe  fi  potreb- 
bero dedurre  per  confeguenza  di  tal  errore  . La  prima 
che  quello  fcritto  fia  apocrifo  , ed  efìefo  molti  anni  do- 
po F avvenimento  che  riferifce  e per  ventura  da  perfona 
inefperta  di  Storia.  La  feconda  che  malfarla  fia  fiata  Tem- 
pre F innocenza  e la  buona  fede  di  quei  per  altro  dotti 
ed  eruditi  Padri  , i quali  lafciarono  intatto  quell5  errore , 
avvegnaché  da-  un  fecolo  e mezzo  in  qua  venifle  emen- 
dato dal  Tom  mafino  nella  più  volte  citata  di  lui  Ope* 
ra,  cioè  nell9 Hijìoria  della  B * V.  di  Monte  Ottone  p.  33. 

Nota  I I I. 

Dall’  Archivio  di  Monte  Ottone  T.  V.  p.  8 6. 

,5  Nel  nome  del  Nofiro  Signor  Gesù  - Xfio  Fanno 
di  nofira  falute  1696.  Addì  15.  Aprile.  Nel  Monade- 
33  rio  di  Santa  Maria  di  Monte  Ortone  . 

33  Con  la  prefente  fcrittura  che  valer  debba  come 
,3  fe  fatta  folfe  per  mano  di  pubblico  Nod.  della  Ma- 
,3  gnifica  Citta  di  Padova  cosi  contente  e volontarie  le 
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55  parti  : dichiarali  qualmente  il  M.  R.  P.  Gio:  Paolo 

35  Grazioli  Prior  del  /addetto  Monaftero  con  1’  aflenfo 
33  di  tutti  lì  R.  R.  P.  P.  del  Capìtolo  legitimamente 
33  congregati  al  fuono  della  Campanella  5 da?  8c  concede 
33  a D*  Marco  Bertoldi  ad  affitto  una  Cafa  di  muro y co • 
53  perca  di  coppi  5 con  un  altro  luoco  di  muro  poco  difco • 
33  fio  3 nel  quale  vi  fono  due  Bagni  ed  altro  commodo  y 
33  come  pure  anco  tutto  il  terreno  chiamato  le  fonte- 
ghette  3 compre/ a la  bufa  del  fango 5 il  tutto  come  ha 
33  e giace  beniffimo  noto  ad  effe  affittuale  con  li  patti 
33  e condizioni  infraferitte  ...... 

Nota  T V. 

L’incominciamento  e la  cagione  dell'  acerba  lite  tra 

•o 

Monaftero  e Monaftero  è dimoftrata  appieno  dalla  fola 
lettera  feguente  di  Papa  Calili o III. 


Dall'  Archìvio  /addetto  T.  II.  p*  r, 
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33  Caltftus  epì  Servus  fervorum  Dei  Diletth  filile 
Priori  Prloratus  Sanale  Marie  de  Avanzano  Paduanus 
& Vicario  Venerabile  fratrie  nri  Patri  arche  Veneti  a- 
rum  in  fpiritualibus  generali  falutcm  & apìicam  Ben 
Sanóle  religio  ni  s fub  qua  dsle&i  filli  Prior  & Conven- 
tus  Domus  Bte  Marie  de  Monte  Ortono  ordinis  fra - 
trum  Heremitarum  Sanili  Augufltni  Paduan  Dioc  fe- 
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dulum  & devotum  exhibent  ahi  fimo  famulatum  prò* 
mere  tur  honefias  ut  eorum  votìs  y ìllìs  prefertìm  per 
v qu<£  a vcxationibus  relevantur  ac  ip forum  quieti  & 
Jy  tranquilli  tati  falubriter  confulatur  qua/itum  curÉ  Dea 
3)  pojjumus  favorabiliter  annuamus  * Esibita  fiquidem  no « 
5)  bis  nuper  prò  parte  Prioris  & conventus  predittorum 
55  petit  io  continebat  quod  ohm  cum  dìlettus  filius  Cìpria* 
55  nus  abbas  Monafterii  de  prataha  ordinis  Santti  Bene - 
55  ditti  Paduan  Dioc  minus  veracìter  ajfereret  pojfejjtones 
55  & terrarum  petias  atque  fundum  in  quo  domus  Frum 
55  Jjeremìtarum  predittorum  [ita  e fi  y ac  nonni  los  il  li  cir~ 
55  cunfiantés  campos  y poffeffiones  & bona  ufque  ad  nume > 
5,  rum  quadraginta  5 & que  ipfi  Prior  & Conventus  no- 
55  mine  ditti  fui  Mona  ferii  per  vìginti  annos  vel  circa 
55  paci  fi  ce  & quiete  poffederant  & tenuerant  ad  prefatum 
55  e]  us  Monajì  eri  um  fpettare  & p erti  nere  “ Prior  & Con* 
55  ventus  ditte  domus  vexationes  eiufdem  Abbatis  cujm 
55  aflertioni  tanquam  firn p He  e s & juris  ignari  prima  fa* 
55  eie  crediderunt  y redimere  & evitare  ac  cum  pace  & 
55  quiete  in  eadem  domo  altiffimo  famulari  cupientes  ab 
35  ipfo  abbate  nomine  prefati  Monafieriì  Quadraginta  cam- 
pos  p redittos  y dumodo  ipje  abbas  eos  ad  prefatum  Mo » 
35  nafterium  y ut  ajferebat  y legitime  peninere  eifdem  Priori 
35  & fratribus  oftenderet  y ab  eodem  Abbate  & Monafterio 
35  recognoverunt  ac  certum  annuum  livellum  fìve  cano » 
55  nem  et  Jolvere  & non  nulla  alia  tunc  ewpreffa  facete 
33  & effcaciter  adìmplere  promtferunt  prò  ut  in  quodam 
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„ infirumento  defuper  confetto  dici  tur  plenius  contineri . 

• V 

5)  Popi  modum  vero  lice?  Prior  &'  Conventus  prediali  li » 
n vellum  fi  ve  canonem  r attorie  cnmporum  predi  ttorum  dì « 
55  tto  abbati  aliquandiu  /olvifient ; tamen  quìa  dittus  ab* 
bas  illos  ad  Je  & Monaflerium  fuum  prefatum  prò  ut 
promìferat  /pettate  & pertinere  minime  docuerat  prò  ut 
770*  offendere  jeu  dovere  poter at  y livellum  ffve  canonem 
predittum  ex  rune  polvere  recujarunt . Ortaque  propte - 
??  /Wét  m abbatem  prefatum  Juper  premi  (fi  s & 
eorum  occafione  materia  quefiionis  5 felicis  vecordationis 
Nicol  am  pp  V*  predece  fior  ?ioffer  caufam  hujufmodi  '/e 
nera  bili  Fratti  nofiro  Fantino  Epo  Pad  unno  ejus  prò « 
^>r/0  nomine  non  e xp  re  fio  ad  ipfius  Abbatis  infanti  am 
jj  audiendam  commi  fin  & fine  debito  termi??  and  am  ? qui 
35  Eps  perperam  in  e a prove  dens  per  quandam  fuam  feti- 
5>  tenti  am  deci  aravi  t Priorem  & fratres  ditte  domus  fol - 
33  vere  debere  Abbati  & Conventui  Monafterii  de  Praia- 
33  lea  omne  & totum  id  quod  in  eodem  ìnfirumento  li « 


3 3 velli  conti nebat uv  5 re fervato  tamen  ipfis  Priori  & con - 
33  ventai  pure  fi  quod  haberent  in  eìfdsm  terrìs  vel  fi 
33  quod  con  tra  infirumentum  hujufmodi  opponete  feu  alio 
53  modo  uti  vellent  prò  ut  in  ipfa  J etentia  plenius  con - 
33  tìnetur ; a equa  quidem  declaratione  pive  Jententia  Prior 
33  Oj:  Conventus  preditti  / entìentes  exinde  indebite  f e 
33  gravar i ad  fedem  apoflolicam  appellarunt  ac  nobis 
33  humìliter  fupplicarunt  ut  fatui  & quieti  ipforum  qui 
33  a fivepitibus  lìtium  & contentionibus  huju/cemodì  fe 

„ ab- 


ss 

■ ' abftrahere  & altìffimo  cum  tranquìllitate  menttum  fa - 
*3  mulari  ajfeHant  paterna  cantate  confulere  de  benigni » 
Aplica  dignaremur  . A7os  i glint  qnibus  cordi  e fi 
35  /i/rx  prcefertim  in  ter  ecclefiafiicas  regni  are fque  per  fonar, 
55  dirimere  omnemque  ab  eis  inquietationem  amovere  hu<* 
35  jufmodi  Jupplicationtbus  inclinati  difcretionì  vepre  per 
33  aplica  j cripta  mandamus  quatenus  vos  vel  alter  ve » 
53  firum  vocatis  Abbate  & Conventu  Monaflerii  prefatìs  , 
55  dr  rf//7f  gr»/  fuerunt  evòcahdi  Juper  ' premijfis  omnibus 
55  dT  fingulis  ac  eorum  circunfiahtiis  unìverfis  fummarie 
35  fimpliciter  ac  de  plano  ac  fine  fi  repi  tu  & figura  judì « 
33  rii  aubloritate  no  fifa  vos  dìligenter  informe  tir  & nifi 
33  Abbas  & Conventus  Monaflerii  de  P rat  al  e a hujufmo - 
33  Ji  ìtz/Ez  certum  tempns  per  te  eis  prefigendum  per  le - 
33  gì  ti  ma  infirumenta  fon  cataftos  aut  livellar  um  ènti* 
33  quorum  infirumenta  camporum  hujufmodì  confi  ne  s defi « 
33  gnantia  prò  ut  ad  id  fé  fpetialiter  obligarunt  campos 

33  prèdi blos  ad  fe  & diblum  monafierium  pieno  id  re  fpe- 

33  ma  nife  fi  e probaveri  nt  ipfos  Priorem  &*  conventum 

33  ^ livello  3 canone  5 omnibus  aliìs  in  diblo  ìnfirumen « 

35  ^0  contentis  abfolvere  & liberare  nec  non  ìnfirumen - 

33  predi  cium  ac  omnia  & fingula  in  co  contenta  & 
35  quecunque  inde  fecuta  eri  am  fi  medio  imamente  vai - 
33  l at a extiterint  nulla  & invalida  fuijfe  & effe  ipfofque 
35  Priorem  & conventum  ai  tp forum  o b fervati on em  non 
33  teneri  autìoritate  nofira  decernatìs  pariter  & declaretis 
35  eìfdemque  Abbati  & Conventuì  fuper  premijfis  omni - 
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3y  bus  & fingulis  perpetuum  filentium  imponete  eadem 
auBorìtate  emetti  . Non  obftantibus  inftrumento  predi* 
Bo  ac  felicis  recordationis  Bonifaciì  pp  Vili  etìam  pre « 
dece  fiorii  no  fi  ri  ti  In  prefetti  m quibus  cavetur  ne  quii 
^ fuam  Cìvitatem  vel  dtoceftm  nifi  in  certìs  exce» 

, r 

n ppis  c a fibui  & in  illis  ultra  unam  dìetam  a fine  fue 
n diocefis  evocetur  ad  judicìum  feu  ne  judices  a fede 
n deputati  prediti  a centra  qualunque  procedere  vel  aliis 
Jeu  aliis  vtces  juas  commi t ter  e prefumant  y ac  qui  bufi 
Jy  cunque  privtlegiis  5 indultis  5 exemptionìbus  & litterìs 
3y  ylpìicii  [peci  ali  bus  & generalibus  Monafierio  memorato 
5>  ìlliufque  perfonis  per  fedem  Aplìcarn  conce ffis  etìam  fi  de 
n illis  eorumque  totis  tenoribus  de  verbo  ad  ver  bum  in 
35  prefentibus  h abenda  ejfet  mentìo  jpecìalìs  ceterìfque 
yy  contrari is  quìbufeunque  * Si  vero  fupradìBi  Abbas  & 
3y  Conventus  campos  & bona  predilla  infra  tempus  pre- 
yj  fatum  ad  fe  legitime  ut  premìttìtur  JpeBare  & perti* 
nere  probaverint  fallo  eìdem  Monafierio  livello  fitve  ca • 
51  none  predillo  per  ipfos  Priorem  & Conventus  domus 
35  prefate  debita  recompenfa  vefiro  tu  dici  o moderanda 
yy  ipfofque  Priorem  & Conventum  ad  illa  folvenda  au» 
yy  Bori  tate  Aplica  compellafts  • ContradiBores  per  cenfu - 
^ ram  ecclefiaflicam  appellatone  pofipofita  compefcendo  . 

^ Datum  Rome  apud  SanBum  Petrum  Anno  incarna* 
^ tionìs  dominice  Millefimoquadringentefimo  quinquage - 
33  fimo  quinto*  Quinto  Non . Mali  Pontificata  nojlri  An~ 
no  Primo  » 
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Gon  altra  lettera  Pontificia  dello  fìeflo  divenne  anche 
delegato  il  Vicario  Generale  di  M.r  Patriarca  di  Vene* 
zia  Lorenzo  Giufliniani  , allora  Niccolò  De  Cruciò u$ 
Pievano  di  S.  Giuliano  y come  fi  rileva  dalla  fentenza 
per  e fio  pronunziata  nel  palazzo  Patriarcale  il  giorno 
dieciotto  del  mefe  (addetto  a favore  de*  Padri  di  Monte 
Ortone  . ( Tom.  citar,  pag.  3.  ) Altre  appellazioni  ed 
altri  giudizj  feguirono  per  fino  al  Luglio  deli1  anno  fuf» 
feguente  145^  ; quando  alla  per  fine  quelle  due  Religio- 
fé  Fratellanze  giunfero  a conofcere  che  : litium  progref- 
Jum  y fogliono  5 non  folum  laboriofos  y & fumptuofos  f fei 
& perfcepe  difficile^  parere  exitus  3 eorumque  eventus  etiam 
nonnumquam  diverfos  fare  & incertos  ? determinarono 
prò  borio  pacìs  & concordici 5 e più  facilmente  ad  parcen - 
dum  laboribus  & expenfis  y litiumque  y anfraffius  y difpli - 
centi as  y rancores  y qucefliones  y lites  y & controverjìas  , di 
paffare  ad  un  accordo  , il  quale  fi  fece  e fa  fegnato  in 
Roma  al  pmo  di  Luglio  1456*,  e fu  folennemente  con- 
fermato dal  Pontefice.  ( Tomo  citato  pag.  123.  ) Dall5 
una  parte  i Monaci  di  Praglia  rinunziarono  ad  ogni  lo- 
ro pretefa  fopra  la  poffefllone  lungamente  controverfa  3 e 
che  negli  atti  cord  era  defcritta  in  certi  confini  : Primo 
cnim  ab  una  parte  verfus  meri  di  em  e fi  unus  faxus  ma - 
gnus  , qui  vocatur  la  pierà  grofla  5 & tendit  ufque  in 
noi  am  publìcam  y ah  alia  parte  fuperiori  fummitas  di£li 
Montìs  Artonì  y ab  alìis  partibus  vìa  communts , quce  ten~ 
dìt  apud  foveam  de  noviter  fatlam  per  fuprafcriptas  fra « 
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tres  y intelligendo  infra  di  Boi  confin  e s bagnolum  Sanale 
Mance , & balneum  a Stufa . Dall’  altra  parte  il  Vica- 
rio Generale  Fr.  Simone  , ed  i Padri  di  Monte  Ortone 
prò  aliquali  rec'ompenfa  cedette  certam  pojfejfionem  nulli 
alteri  obbligatam  ....  quam  pojfejjionem  renet  & pojfidet 
in  Villa  Torta  , & de  qua  poffefione  ipfi  Vicarius  , 
Ptior , & Fratres  habent  ammutino  deceva  fiaria  frumen- 
ti O fex  ma  fieli  a vini . 

Nota  V. 

Nella  Gliela  di  Monte  Ortone  al  lato  fini  Uro  dell5 
ingreflb  maggiore  fi  vede  un  gran  quadro  di  mano  di 
Giainbattifta  Bilione  Padovano  che  efprime  la  pace  con* 
chiufa  da  Fr.  Simone  da  Camerino  con  fiotto  la  Te- 
gnente Ificrizione  . 


VIDES,  VT  IN  SJGNVM  PACIS  VTRIQVE  DVCES, 
HINC  VENETORVM,  ILLING  INSVtìRIVM  SIBI 
DEXTERAS  IVNGVNT.  HANG  S®PIVS  AB  AIJIS 
FRVSTRA  TENTATAM  TANDEM  INCREDIBILI 
ITALI.®  ADEOQ.  TOTIVS  REI  CHRISTIAN® 
COMMODO  , ET  GAVDIO  , INSIGNIS  PRVDEN- 
TIAVIR  FR.SIMEON  CAMERTES  CONGREGAT. 
B.  MARI®  MONTIS  ORTONII  FVNDATOR  FÉ- 
LICITER  COMPOSVIT  ANNO  M,  CCCC.  LIV. 
SENATVS  BENEFICII  NON  IMMEMOR  INSVLAM 
PROPE  MVRIANVM  IBIQ.  TEMPLVM  TVNC 
IXTRVCTVM,  AC  EO  NOMINE  DIVO  CHRISTO- 
PHORO  A PACE  DICATVM  CONGREGATION. 
DON  AV1T  , OMNIQ.  PRORSVS  1MMVNITATE  , 
IN  HONOREM  DEI  , ET  EX  VOTO  E AM  LIBE- 
RALISSIM®  AVXIT  SVAMQ.  IN  TVTELAM 
RECEPIT. 

ADEODÀTVS  TASSVS  VENETVS  COENOBII 
BVIVS  PRIOR  AD  PERPETVAM  TANT®  REI 
MEMORIAM  F.  C. 

M.  DC.  XXIX. 

Le  immunità  , i favori  , ed  i doni  in  efla  Inflizione 
indicati , fono  dimoftrati  in  due  Ducali  riferite  dal  Tom- 
mafino  pag.  14°  5 c vi  ha  poi  nell’Archivio  di  quel  Mona- 
Itero  un  intero  volume  di  privilegi  conceduti  dalla  Sere- 
niffima  Repubblica  a Fr.  Simone  ed  a fuoi  fucceffori . 

No- 
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Nota  VI, 

Il  Sanfovino  nella  fua  Venezia  Lib.  V,  racconta  che 
Fr.  Simone  da  Camerino  era  cognominato  il  Fr Macchione , 
probabilmente,  come  penfa  taluno,  per  elfer  egli  grande 
di  datura.  Ma  falla  poi  il  Sanfovino  dicendo  che  la  pa- 
ce canchiufa  dal  detto  Fr.  Simone  folFe  tra  la  Repubbli- 
ca Veneta  , e Filippo  Maria  Duca  di  Milano  ; imperoc- 
ché quella  pace  feguì  al  1454  e Filippo  era  morto  fino 
dal  1447..  Non  fi  fa  fu  qual  fondamento  Pietro  Mattel 
nella  H./ì  aria  dì  Francia  j 'otto  He  urico  Squarto  Lib*  1 « 
chiami  il  mede  fimo  Fr.  Simone  col  nome  di  Simonetta^ 
quando  ciò  non  aveffe  fatto  a {carico  di  quel  difguffo  che 
egli  dimoffra  3 offervanda  che  a5  giorni  fuoi  vi  aveva 
più  di  un  efempio  di  Frati  3 chiamati  a conciliare  i difi 
fapori  tra"  Principi  * Li  Religiojì  (ano  giudicati  necejfarj 
per  le  paci  y ei  dice  r così  S.  Bernardo  andò  a Magonza 
per  metter  d ' accordo  l Imperato r Lattario  e Corrado  5 e 
Fr • Simonetta  dell*  ordine  di  S*  jfgoflino  fu  mezzano  della 
pace  fra  Veneziani , e Francejco  Sforza  . Pure  fe  il  Mat- 
tel aveffe  confiderato  che  limili  cofe  accadevano  foltanto 
in  grazia  del  vigore  e del  ri  (petto,  in  cui  lì  teneva  la 
Reli  gione  5 la  quale  fu  in  ogni  era  il  più  (odo  foftegno 
del  Trono , ed  il  più  robufto  vincolo  di  Società  ad  on* 
ta  delle  più  fapienti  filofofiche  difcuffioni  y non  fi  fareb- 
be maravigliato  y che  li  Religi ofi  fofsero  i mediatori 

defi 
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delle  paci  fra  Sovrani , come  per  trilla  ventura  iftupireb- 
be  a ragione  chi  avelie  a far  menzione  di  tali  avveni- 
menti , fcrivendo  la  Storia  di  Francia  fotto  Luigi  XVI. 

Nota  VIL 

ìy  V Eccellentiflimo  Magi  firato  de  Signori  Riformatori 
55  dello  Studio  intenti  fempre  a promuovere  il  decoro  y ed 
infieme  la  comune  utilità  y ci  ha  fatto  V onore  dì  un 
fuo  venerato  comando  intorno  al  li  Bagni  e Terme  efi~ 
yy  j lenti  nelle  vicinanze  di  Monte  Ottone  y incaricandoci 
colla  viva  riverita  voce  di  S*  E . Podeftà  e V*  Capi - 
55  tanto  dì  Suggerire  li  modi  co  quali  piu  agevolmente 
55  applicare  li  convenienti  e fami  y atti  a rendere  piu  efie* 
55  Ja  la  conofcenza  ed  ufo  medico  delle  dette  acque  y e ri « 
55  donarle  anche  co  pubblici  fcrìttì  maggiore  t efiimazìone  • 
55  La  no  firn  puntuale  obbedienza  ben  confi  derat  a la 
55  qualità  ed  importanza  della  materia  y e quanto  dì  ver  « 
55  f amente  da  diverfi  non  meno  antichi  che  moderni  fia 
55  fiata  ef aminata  y non  efita  in  rapprefentare  ojjequiofa - 
3)  mente  * 

55  L Che  t modi  piu  atti  per  indagare  la  natura  del* 
55  le  acque  fopradette  fono  principalmente  quelli  che  da 
55  Moderni  fono  fiati  accennati  y e Segnatamente  dal  fu 
55  no  (Irò  Collega  Grazi  ani  nel  Libro  intitolato  Therma- 
55  rum  Patavinarum  Examen  Cap.  V y e VI , ed  in  par- 
te ancora  da  un  altro  pur  Collega  nofiro  Vallifnieri 


5) 


40 

„ T.  2.  delle  fm  Opere  P.  IP  N-°  XI , * generalmente 
n da  Federico  Offmano  nell'  Operetta  De  elemenris  Aqua- 
runi  mineralium  reéte  djudicandis  Se  examioancns  * 
r IL  Che  r ufo  medico  dì  dette  acque  ? cioè  contea 
quai  mah  j e coti  qual  metodo  y e con  quali  cautele 
adoperar  fi  debbano  , non  fi  pub  fieramente  conofcere 
Jy  fe  non  da  replicate  molti (fime  off erv  azioni  uniformi  5 o 
diverfe  da  quelle  che  fervirono  dì  bajc  a quanto  fu 
tal  propofito  i nominati  Autori  hanno  fcritto  ? cioè  il 
yy  Oraziani  Cap . VII  y e Vili  del  fuo  libro  5 e generai - 
yy  mente  I Off  man  nell  altra  Operetta  che  ha  per  titolo 
Obfervationes  & cautela  circa  Thermarum  & acida- 
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larum  ufum  & abufuoi  . 


» e 
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Uh  Che  a ridonare  alle  fopradette  acque  co* pubbli c 
n fcrìttì  la  efiimazione  , come  per  comando  dell  Impera - 
tote  y procurò  dì  fare  a quelle  di  Fifa  il  Cocchi  5 
yy  ftampando  in  magnìfica  forma  f anno  ly  50  un  Trai - 
33  tato  dì  que*  Bagni  y prima  dì  tutto  è neceffario  una  nuo- 
yy  va  raccolta  di  e fami  5 ed  offerv  azioni  acciocché  ognuno 
yy  refiì  accertato  , fe  le  virtù  di  quefie  acque  5 le  quali 
yy  in  parte  potrebbero  per  avventura  efferfi  mutate  y non 
yy  meno  che  ì componenti  loro  ? ed  in  parte  potrebbero  eff 
/ere  impedite  da  nuovi  generi  dì  mali  ? come  da  quaU 
yy  cuna  è fiato  creduto  y e fi  e fi  in  quelli  ultimi  fecoli  al 
yy  maggior  numero  degli  uomini  , fe  le  virtù  ? diciamo 
yy  dì  quefie  acque  fono  tuttavia  le  fi  effe  che  erano  una 
volta . 
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IV*  Ma  per  ben  fare  le  ojferv azioni  ed  infieme  per 
^ rimovere  le  difficoltà  5 che  molti  indìfpofti  trattengono 
dal  portarvi/*)  non  meno  necejjario  farebbe , che  vi fof 
j)  fero  fabbriche  ^ fe  ?ìon  quali  7ìel  VI  Secolo  riparate  fu • 
^ tono  dal  Re  Teodorico  5 rem?  fi  vede  dalla  lettera  fcrit- 
^ ta  a Luigi  Archit tetto  y che  é la  39  del  Lib.  2.  Va- 
^ riamili  di  Cajfiodoro  5 almeno  quali  pur  vi  erano  nel 
Secolo  XVI  ^ quando  fcriffe  il  Sacci  5 che  tutte  le  cofe  y 
le  quali  neceff ariamente  fi  ricercano  all ’ ufo  medico  de 
33  Bagni  3 ^ tra  quelle  hofpitiorum  commoditas  , quivi 
33  cxquifitiffime  habebatur  * 0/?^  molto  pìu  ejfer  vi  dove  a « 
33  «0  luoghi  diverfi  ben  puliti  e comodi  5 <f  difefi 
33  dal!  aria  3 a*  ben  adattati  alle  diverfe  bagnature  fe - 
33  cwc/o  i gradi  del  calore  del ! acque  ? £ fecondo 

53  / diverfi  feffi  3 ficcarne  ancora  luoghi  contigui  a qua » 
35  //  paffar  fubìto  per  fermar  vi  fi  y £ ripojare  in  letto  fino 
33  al  tempo  dovuto  • De’  quali  0 fomìgliantì  luoghi  fi  pub 
33  raccogliere  la  de  frizione  dal  Trattato  fopraddetto  del 
33  Cocchi , £ C0W£  per  V ufo  de  Bagni  fer virano  antica - 
33  mente  3 £ tuttavia  fervono  ! acque  principalmente  di 
33  Abano  5 cosi  mentovate  fabbriche  ivi  erano  5 0 rosi 
33  bacierebbe  che  fof  ero  5 giacché  Abano  non  è lontano  da 
33  Monte  Ortone  3 che  cento  cinquanta  paffi  3 d5  orcafe  pre~ 
33  portar  fi  potrebbono  V acque  della  Vergine  9 i 
33  fanghi  loro  3 r/  perché  dovejfe  accompagnarfi  la  bevuta 
33  £ /’  applicazione  all 1 ufo  de  Bagni  5 r)  perché  jenza 
,3  doveffe  valerfi  dì  quelle  • 
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„ V Dal  fin  qui  efpoHo  apparti  ce  y che  per  re  flit  ut  re 
3Ì  alla  prifiina  e (limatone  le  Terme  e li  Bagni  y efiflen - 
ti  nelle  vicinanze  di  Monte  Ottone  y fi  ricerca  per  fio- 
3 na  che  bene  informata  di  quanto  fi  e detto  al  N. o L 
5?  e II  colà  intanto  fi  porti  a far  /opra-,  luogo  con  fomma 
3J  pagaci  tà  e diligenza  tutti  gli  e fami  delle  qualità  c 
componenti  di  quei!  acque  e de9  fanghi  loro  y e degli 
altri  y che  jebben  p u lontani  vengono  pili  fpejfo  appli - 
enti  y e formano  con  quelli  una  prerogativa  particolare 
yy  delle  Terme  Euganee  f opra  altre  molte  j e nel  tempo 
yy  fiejfo  attenda  a notare  con  altrettanta  accuratezza  V 
3Ì  efito  sì  felice  y come  infelice  dì  ogni  cura  ? nijfuna  cir- 
yy  eoftanza  ammettendo  delf  infermo  del  male  y e dell  ufo 
v interno  ed  efterno  dì  quefiì  naturali  tìmedj  5 e piu  par - 
yy  tìcol arment e delf  Acque  della  Vergine  ? perche  y come 
yy  furono  le  ultime  ad  ejfere  trovate  5 e pofte  in  ufo  y ed 
yy  ora  vengono  per  la  loro  l eggierezza  e piacevolezza  he- 
yy  vate  affai  piu  fpejfo  delf  altre  5 così  meritano  5 che  da - 
3)  gli  effetti  loro  tanto  maggior  numero  dì  offervazioni 
yy  fi  raccolga  y quanto  minore  fe  n era  avuto  avanti  la 
yy  metà  del  Secolo  XVI  quando  da  noftrt  Prof e fj ori  Fri * 
y}  zimelica  e Bell  acati  comìncio  ad  introdurfene  finterno 

yy  UfO  , 

yy  La  nuova  raccolta  degli  efamì  e la  piu  copio/ a del - 
yy  le  mediche  offervazioni  potranno  poi  fervire  di  fonda - 
yy  mento  per  chi  tornerà  a ferì  ver  e dì  quefiì  Bagni  e 
yy  Terme*  La  pubblicazione  del  qual  Trattato y unita  al 
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n ri (lauro  che  fi  andaffe  facendo  delle  fabbriche  fopraddet- 
^ te ^ r e ftituir  potrebbe  alle  Terme  e Bagni  l'antica  (li- 
35  ma  y fecondo  il  magnanimo  penfero  dell  Ecc etimo  Ma « 
3j  giftrato  per  obbedir  al  quale  nulla  ptu  dalla  fedel 
„ pontualità  noflra  con  profondo  ojfequìo  pub  e (fere  rajfe - 

» 8*  a**  » - 

( Giambattifta  Morgagni  P.  P*  P. 

( Giufeppe  Antonio  Pujati  P.  P.  P* 

( Bartolammeo  Lavagooii  P.  P*  P. 

Senza  detrarre  nulla  all’  infigne  dottrina  dei  tre  fona- 
mi uomini  ? che  furono  gli  Autori  di  cosi  fatta  Scrittu- 
ra 5 dobbiamo  farci  lecito  di  efaminare  almeno  due  del- 
le loro  proporzioni  ; una.  perchè  interefla  la  Medicina 
e f antica  riputazione  delle  nofire  minerali  Aponefì  ; V 
altra  perchè  appartiene  alla  Storia  del  luogo  dove  Tergo- 
no ..  E quanto  a quella  fi  vuol  da  loro  metter  in  dub- 
bio all’Articolo  III.  fe  le  termali  di  Abano  abbiano,  o 
nè  la  medefima  efficacia  che  un  tempo  ebbero,  fofpettan® 
do  che  fi  fiano  mutati  o minorati  li  componenti  di  e fi 
fe  j ovvero  che  le  loro  virtù  mediche  fiano  impedite  da 
nuovi  generi  de5  mali  : e s’ intende  di  parlare  fpecialmen- 
te  del  morbo  celtico  . 

Non  vi  può  effere  dubbio  alcuno  che  imponibile  non 
fi  a il  (ape  re  direttamente  fe  verun  cangiamento  abbiano 
fofferto  i principj  di  quelle  acque,  dacché  non  fi  ha  una 
analifi  de  tempi  addietro  colla  quale  far  fe  ne  polla  il 
confronto  ; ma  non  fi  può  nemmeno  dubitare  di  tal  peg- 

F 2 
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gioramento  , paragonando  le  loro  qualità  fifiche  defcritte 
da  vecchj  Autori  con  quelle  che  oggidì  li  offervano  , e 
che  veracemente  dovevano  effere  le  me  deh  me  anche 
alla  meta  di  quello  fecola.  E intorno  poi  alla  cagione 
generatrice  di  nuovi  mali  imbadarditi  , io  credo  fenza 
efitanza  , che  fé  in  Natura  aveffe  pur  luogo  coteda  fpe- 
eie  bizzarra  d1  incedo  , non  fi  ridarebbe  elio  alla  fola 
contagione  venerea,  ma  fi  diffonderebbe  a tanti  altri  con- 
tagi di  maniera  che  oltre  alle  nuove  fpecie  di  mali  ve- 
nerei , vi  farebbero  ì vajuolofi  , i rognofi  , gli  erpetici 
&c.  E non  le  virtù  delle  fole  minerali  farebbero  per 
queda  via  impedite  , ma  quelle  altresì  di  qualunque  al- 
tro rimedio*  L’altra  propofizione  da  confiderare  è com« 
prela  dalf  Articolo  IV.  nel  quale  fi  fodiene  che  al  tem- 
po in  cui  fcriffe  il  Bacci  la  fua  Opera  de  Balneis  , cioè 
nel  1371  , vi  foffero  in  Abano  molte  comode  e pulite 
fabbriche  ad  ufo  di  coloro  che  voleano  bagnarli  , alte- 
rando il  luogo  a quelle  parole  del  Romano  Scrittore 
hofpitiorum  comodi  tas  exquifjtiffime  babekatur  , dalle  qua» 
li  fi  prende  argomento  di  defiderare  che  vi  foffeio  in 
Abano  le  fabbriche  che  vi  erano  alf  etù  del  Bacci  . Il 
qual  defiderio  , fe  fi  confidar!  il  tempo  in  cui  nacque  5 
non  domandava  più  di  quello  che  allora  efideva  ; im- 
perocché non  avendo  mai  Abano  fofferto  devaftazioni 
dopo  il  Domìnio  de’  Carrarefi  , quelle  fabbriche  che  vi 
furono  piantate  in  feguìto  fuffidettero  tranquillamente  , 
ficcarne  vedremo  , e qusjlf  Qxquìfitìfjìme  del  Bacci , che 
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mai  non  vide  Abano  5 e che  la  defcrizione  delle  abita- 
zioni e di  tutto  il  redo  tolfe  da  altri  , e focatamente 
dal  Libro  di  Faloppio  De  aquis  Thermalibus  y non  è 
che  per  confronto  ad  altri  Bagni  di  qualche  credito  , i 
quali  a fuoi  giorni  erano  per  anco  poco  curati  o neglet- 
ti j ed  è poi  riferibile  non  alle  fole  abitazioni  y ma  alla 
fituazione  y all’aria  &c.  Di  fatto:  fuper  omnia  y ei  dice  5 
parlando  dei  Bagni  di  Abano  Lib.  IV.  Gap.  X*  p.  238  y 
vero  pofleris  feculis  ad  fummam  celebrìtatem  venevunt  , 
quando  fub  incly t a Urbis  Veneti arum  nomine  ac  Domìnio  y 
ftmul  atque  auBoritate  almi  Gymnaftì  Patavini  ; da » 
ri  (fimi  qui  in  eo  fplendent  poto  orbe  t errar  um  doBores  y 
multarti  eis  per  omne  tempus  prorogati  vom  5 c!  ari  totem  ~ 
que  conferve  potuere . Preste?  loci  am&nitatem  y Jìmul 
atque  hojpitlorum  y atque  omnium  rerum  commo  dì  totem  y 
nec  non  aeris  temperi em  quee  nec  e {fari  a admodum  curde 
ejfe  dixìmus  in  Balneis  reperire  y ante  hlc  omnia  exquì - 
fitijfime  habemur  . Con  piu  precìfione  il  Faloppio  nell’ 
Opera  citata  Gap.  XVII.  dopo  aver  parlato  del  colle  ? 
e delle  acque  raccolte  nella  fornica  o bagno  di  Abano 
foggiugne  : cujus  aquee  portio  a lacuna  illa  extern  fluit 
per  canales  ligneos  y & rotar  molendìnas  voi  vi  t : ex  alte» 
ro  Intere  emìttit  rivulos  y qui  devenientes  ad  pantculares 
quafdam  demos  folta  plurima  con  flit  uunt , ex  altera  etìam 
parte  effluens  aqua  illa  ferventiffima  5 efficit  (lillìcidia 
qu&dam  altìora  ? queedam  mlnus  alta  y nec  non  aegrotorum 
balneum  appellatum  « Nei  fecole  Tegnente  lo  Storico  Fa* 
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dovano  Orfato  ci  lafciò  qualche  cenno  delle  fabbriche  ai 
Bagni  di  Abano  ; anzi  egli  fece  menzione  della  Cafa 
che  ivi  poffedeva,  e dei  grandi  litigj  fovente  da  lui  in- 
contrati , probabilmente  coi  vicini , per  la  confervazio- 
ne  de’  Tuoi  Bagni . ( Hiftoria  dì  Padova  P.  I.  p.  pp  ) 
La  Cafa  medefima  ad  elfo  della  nobile  famiglia  Polcaftro 
efifte  ancora  , e predo  di  e fifa  le  altre  ugualmente  vec- 
chie abitazioni  , non  meno  che  il  molino  da  noi  ram- 

-U',-  * 

menato  per  fino  al  1304  r e la  fabbrica  dell’  Ofpedalet- 
to  5 c\ra  Locanda  Orologio  per  fino  al  132B,  ( Parte  I, 
Nota  IX  e XI  ) Talché  fembra  piu  ragionevole  il  pen- 
fare  che  le  cole  in  Abano  , comechè  poco  felici  dopo  la 
diftruzione  recata  prima  da  Longobardi  5 pofcia  da  Cane 
Scaligero  y pure  foflero  a miglior  partito  alla  metli  del 
Secolo  noflro  5 che  a quella  del  XVI  5 come  al  XVI 
meglio  che  al  X V vi  erano  ; e quando  ciò  nonoftante 
vi  andò  Ifotta  dv  Elle  col  noftro  Savonarola®  Il  che  me- 
glio fi  rileva  veggendo  che  al  tempo  di  quello  nofiro 
Medico  y mancavano  a quei  Bagni  gli  ftillicidj  indicati 
dal  foprallegato  Faloppio  e Ncque  enim  defino  admirari  5 
cosi  fa  fentire  il  Savonarola  la  fua  difpiacenza  ? quod 
tanta  tranfiverit  in  baine}  s no  fi  ri  $ negligenti  a 5 quod  in 
nullo  eorum  duci  a ad  caput  recipienda  parata  fuerit  * 
Ego  autem  jam  paravi  in  balneo  Ebani  5 tempore  quo  in 
eis  moram  contrani  cum  illuftri  Domina  Ifota  E [ì enfi  , 
Se  dalla  gita  della  fuddetta  Ifotta  in,  Abano  , o da  quel- 
la del  Vefcovo-  Donato!  altrove'  ricordata  ( P.  IT.  Sez.  I 

Art., 
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Art,  XIII  ) ^ o dall5  altra  elei  Cardinale  <f  Aquiieja  Sca- 
xampo  poco  dopo  il  principio  del  XV  ai  Bagni  dì  S. 
Bartolommeo  , ( Parto  IL  Sez*  V»  ) o finalmente  quella 
pure  in  Abano  di  Bona  Sforza  nell'anno  1555  ( Part  L 
p,  56  ) fi  voleffe  dedurre  che  allora  vi  avellerò  in  quei 
luoghi  fquifitiffime  e comode  abitazioni  , forfè  il  ragia* 
nare  in  cotal  guifa  non  avrebbe  grande  apparenza  di 
verità.  Se  non  che  in  cotefte  memorabili  andate  ad  on- 
ta delle  poco  decenti  abitazioni  fi  appalefa  diftintamente 
il  maffimo  credito  5 e la  indicibile  fiducia  , che  merita- 
rono collantemente  le  virtù  benefiche  delle  Terme  Apo* 
nefi . Ma  un  non  meno  forte  argomento  ancora  della 
poca  felicita  di  Abano  nelF  epoca  enunziata  dalla  Scrit- 
tura {addetta  5 ci  porge  la  da  noi  riferita  elezione  di  tre 
Profeffòri  Padovani  all3  anno  1555  per  riparare  anche 
allora  alla  decadenza  dei  Bagni  di  quel  luogo  ( P.  I. 
p,  ip  ) nonoftante  che  uno  degli  eletti  , cioè  il  Frìzh 
melica  nella  fua  Operetta  De  Bai  neh  metallici*  artificio 
parandis  Gap,  X,  ragionando  dei  Bagni  di  Abano  diceffe 
che  Aponitana  Balnea  5 qua  fiunp  precipua  in  hoc  agro  9 
nani  funt  refer  tifiima  pi  uri  bus  balneis  5 quorum  duntaxat 
fuperfluit  ufuSy  deftruftìs  aliis  & temporum  in]  uri  a ? & 
favi  rie  y & imm  unir  are  barbarorum  * Nè  il  dire  che  ili 
Abano  vi  erano  allora  molti  bagni  , lignifica  , che  vi 
Mero  fontuofe  e comode  abitazioni . Appunto  come 
nemmeno  quella  Deputazione  o le  fante  altre  da  poi  li- 
gnificano che  le  Terme  Padovane  acquiftaflero  per  que- 

fio 
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fto  capo  quel  grado  di  perfezione  , che  quanto  è agevo- 
le ad  ottenerfi , altrettanto  inutilmente  fi  tentò  dalla  fag- 
gezza  , e dalla  fomma  Liberalità  del  noftro  Sereniflimo 
Governo . Di  che  non  vi  ha  luogo  a prender  maravi- 
glia da  chi  fa  , che  la  trilla  cagione  di  tal  difordine  è 
radicata  nel  mal  conofciuto  interefle  de’  privati  pofle- 
ditori. 
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SEZIONE  SECONDA 


Varietà  e ftto  delle  Sorgenti  Termali  dì  Monte  Ortom* 
Qualità  fifiche  delle  loro  acque  3 e dei  fanghi  dello 
fteffo  luogo  » Natura  e produzioni  principali  del  Mon • 
te  5 e delle  fue  adiacenze  * 


1.  Opra  il  perimetro  di  prefio  4 dì  mi- 

glio il  (tende  il  corpo  di  Monte  Or* 
tone  dì  una  figura  ovata  bislunga  ed 
irregolare  alla  bafe  5 il  quale  poi  nel- 
la parte  fuprema  della  fua  malfa  è co- 
me divifo  da  tre  diftinte  colli  nette  difpofte  quali  circo- 
larmente ? tra  Levante  e mezzodì  y e dì  altrettante  di- 

verfe  altezze  proporzionate  alia  grandezza  5 la  più  gran® 
de  delle  quali  è alta  intorno  ad  di  miglio  « 

IL  E1 * * * 5  quello  Monte  ìfolato  5 come  tanti  altri  de"  no« 
Uri  Euganei  ? e a fomiglianza  de"  (uoi  fratelli  di  origine 
vulcanico  - marina  * La  Natura  dall’  una  parte  , Y Indù* 
Uria  dalf  altra  ha  fpogliato  codefto  Monte  della  fua  na- 
turale orridezza  5 vertendolo  per  la  ma  IH  ni  a parte  di  fpo- 
glie  vegetabili . Ovunque  elfo  fi  preferiti  allo  fcoperto  , 


o ri* 
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o riefca  eli  mettervelo  agevolmente  ? apparifee  preffo 
che  tutto  formato  di  pura  Lava  petrofilicea  compatta  di 
frattura  opaca  , dì  grana  groffa  radica  , e di  colore  ove 
biancaftro  5 ove  grigio  , ove  in  fine  roffigno  * 

III,  Gli  ingredienti  di  efla  Lava  fono  il  Feldfpato  5 
e la  Mica  nera . li  Feldfpato  generalmente  vi  predo- 
mina 5 e fe  ne  offerva  in  laminette  ed  in  crifialli  par- 
te  lucidi  e trafparenti  5 parte  opachi  5 e alcuni  quali 
in  totale  fatifeenza.  Li  criftalletti  di  Feldfpato  più  fa- 
cili a decomporfi  5 nell'  interno  di  quella  Lava  fono 
uniti  a foggia  di  zeolite  ^ e formano  dei  corpetti  ro- 
tondeggianti 5 i quali  collantemente  cominciano  a feom- 
porfi  nel  centro  loro  , ove  tutti  hanno  una  foffet- 
ta  o cavita  che  dir  fi  voglia  y dalia  quale  f opacità  o 
T intero  {componimento  progredire  ora  più  ora  meno 
verfo  la  fuperficie.  Io  lafcerò  a chi  coltiva  profondamen- 
te lo  ftudio  della  Litologia  Vulcanica  il  pronunziare  y 
fe  tali  criflallizzàzioni  , che  non  polfono  effere  , nè  fo- 
no fatte  per  infiltramento  y fiano  una  operazione  del 
fuoco  agente  (opra  un  Feldfpato  y in  cui  la  foflanza  ma* 
gnefiaca  folle  in  maggior  proporzione  che  nell5  altro  ; 

» • » i 

ovvero  fe  per  un  principio  di  fulione  fi  umifero  a quel 
modo  i criftalletti  di  Feldfpato  5 chiudendo  nel  loro  fie- 
no qualche  bollicella  di  aria  , o di  vapore  ? capace  di 
produrre  quindi  la  più  pronta  feompofizione  di  effi  . 
Quanto  a me  farei  inclinato  all’  ultima  conghiettura  ; 
imperciocché  io  vedo  che  in  molti  degli  accennati  cor- 

pet- 
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petti  , e in  quelli  ancora  5 ne3  quali  la  fcompofizione  è 
a fommo  grado  inoltrata  , pure  mantengono  la  loro 
eroda  citeriore  criftallina  e trafparente  5 rari  effondo  i 
totalmente  pulverulenti  e feompofti.  La  mica  parimenti 
fi  di  inoltra  qui  ne’  due  differenti  afpetti  di  laminette  5 e 
di  criflalletti  efagoni  neri  di  prima  giunta  , ma  che  li 
dividono  in  lamine  fplendenti  giallo  - livido  come  le 
prime  . 

IV.  Quantunque  poi  il  Fddfpato  fia  , oltre  la  bafe  , 
il  più  copiofo  dei  due  componenti  di  quella  Lava  , nulla 
di  meno  5 poiché  in  alcuni  luoghi  di  Monte  Orione  f 
altro  componente  , cioè  la  Mica  5 vi  fi  ritrova  in  tal 
quantità  che  per  efla  la  medefima  Lava  ha  una  frattura 
diverfa  5 e delle  diverfe  apparenze , come  appreffo  riflet- 
teremo 5 cosi  fe  ne  poffòno  difiinguere  cola  due  lpecie  : 
una  abbondante  di  Fddfpato  5 F altra  di  Mica  5 quella 
appartenente  al  genere  delle  Lave  in  decompofizione , 
quella  alle  compatte  . 

V.  La  parte  fpontaneamente  più  nuda  di  Ortoae  fi 
offre  in  una  fua  appendice  tra  Ponente  e Mezzodì  in 
quel  luogo  che  dicefi  la  prìara . Il  lato  di  cotale  appen- 
dice 5 che  fi  può  dire  interno  5 per  confronto  all5  altro 
che  riguarda  la  pubblica  ftrada  , è formato  dì  tanti  ag« 
gregati  colonnari  della  predetta  Lava  compatta  in  enfiai» 
li  di  quattro  , di  cinque  , e più  fpeffo  di  fe i faccia  irre- 
golari , tutti  un  poco  inclinati  all5  orizzonte  da  nord» 
oveft  a fud-eft  , e aventi  fra  loro  un  parallellifmo  non 

G 2 in- 
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interrotto  dall’  alto  al  baffo  . Il  lato  poi  efterno  dell* 
appendice  medefima  è fatto  da  un  torrente  della  fteffa 
Lava  colata  : il  perchè  li  inoltra  di  una  fuperficie  lifcia 
ed  ondofa  * Altri  de’ mentovati  gruppi  .colonnari  minori 
di  mole  fi  offervano  fparfi  per  lungo  tratto  da  mezzodi 
a tramontana  particolarmente  nella  parte  fuprema  del 
Monte  * 

VI.  Un  altro  fito  che  più  allo  fcoperto  ci  fi  prefenta 
è al  di  fopra  di  quella  falda  rivolta  a Levante  fa  cui 
fono  fabbricati  la  Chiefa  ed  il  Monafiero y (Top. N.°  4.  5.) 
dove  per  procurare  maggiore  ampiezza  e materiali  a 
quelle  fabbriche  coll’  opra  dello  fcalpello  y e del  fuoco 
venne  atterrata  una  porzione  di  effo  Monte  , e meffa 
così  io  profpetto  F interiore  di  lui  0 Satura . Quivi  man- 
cano affatto  li  crifialli  colonnari  , ed  altro  non  vi  fi 
fcorge  che  firnificazioni  ed  a m malli  di  Lava  porti  d’ ogni 
maniera  e fenza  verun5  ordine  ; fe  notar  non  fi  voleffe  , 
che  ciò  che  vi  ha  fotto  la  forma  di  ftrato  5 difcende 
obliquamente  dall5  alto  al  baffo  . Tutto  il  refio  di  Mon- 
te Ottone  5 non  lafcia  veder  di  fe  che  qualche  pezzo 
fiaccato  5 e qualche  picciola  parte  e non  degna  di  oliar» 
vazione  , nè  di  ricordanza  . 

VII.  Cercai  in  vano  più  e più  volte  fu  quello  Mon- 
te qualche  produzione  marmorea  5 o di  altra  fpecie  cal- 
carea 5 onde  ebbi  a refiar  perfuafo  , che  il  nofiro  Orto- 
ne  fia  uno  de5  più  giovani  colli  Euganei  , e tra  quelli 
che  non  rimafero  lungamente  fommerfi  dall5  acque  ma- 
ri- 
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rine  . A fronte  non  di  meno  dì  cotefia  fua  giovanezza 
vulcanica  , Y azione  comporta  deli5  atmosfera  ha  potuto 
indurre  fu  di  erto  qualche  rifleflibile  cambiamento  in  quei 
tratto  di  tempo  dacché  rertò  ali5  afciutto  * Imperciocché 
una  porzione  del  fuo  fianco  a Tramontana,  e del  terre- 
no che  vi  rta  appiedi  ridotto  da  moltiflimi  anni  a col- 
tura è comporto  in  maffima  parte  della  fua  Lava  fgre- 
telata  y o del  tutto  decomporta  in  una  terra  biancaftra  • 
E la  cagione  di  ciò  non  è proceduta  foltanto  dalie  im- 
prertioni  di  quella  plaga  , quanto  anche  dalla  particolare 
compofizione  di  quella  pietra  , la  quale  ivi  piu  che  al- 
trove abbonda  di  mica  . E di  fatti  tra  le  due  principa- 
li fpecie  di  Lava  5 che  cola  fi  ha  voluto  diftinguere 
( Art.  IV.  ) quella  che  contiene  maggior  quantità  di 
mica  è in  proporzione  la  più  foggetta  a feomporfi  prò® 
fondamente  a qualunque  regione  fia  collocata  5 mentre 
Y altra  , che  ad  elfa  è probabilmente  coetanea  , non  ns 
mortra  che  lievemente  alterata  una  tenuiflìma  erterna 
croffa  (*).  Li  pezzi  di  Lava  con  molta  mica  fono  in 


( 111  ) Tale  proprietà  è comune  vietare  ancora  una  parte  de5  noflri 
ad  ogni  Lava  ricca  di  mica  , co-  Euganei  nel  patata  Ago/ìo  1791  3 
me  La  beniffimo  offervato  nelle  e tra  quehi  anche  quello  di  Mon- 
lue  montanefche  peregrinazioni  il  te  Ortone  in  mia  compagnia,  e ne 
Ch.  Sig.  Grydon  , Segretario  dell’  colte  alcuni  faggi  , che  con  altri 
Accademia  di  Dublino  , valente  e recò  alla  fua  Patria, 
dotto  Naturalità  , il  quale  fu  a 
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genere  biancaftri  5 e diventano  tanto  più  bianchi  quanto 
più  la  decompofizione  è avanzata.  In  elfi  la  mica  è fe- 
gnatamente  in  lamine  y ed  a luogo  a luogo  fcompofta 
fi  offerva  tignere  la  Lava  di  color  d’  offido  giallo-bruna 
di  ferro;  (ocra)  d'onde  è pure  evidente  la  verità  alle- 
nta dal  Celebre  Commendatore  de  Dolomieu  > cioè  che 
F argilla  ed  il  ferro  contribulfiono  alla  diftruzione  di 
quelli  e di  altri  corpi  da  effi  collituiti . ( a ) Qualche 
tinta  d’  affido  di  ferro  è offervabile  eziandio  per  entro 

alcuni  pezzi'  della  Lava  noftra  compatta  y anzi  laddove 

> 

efifie  fi  fatta  offidazione  , effi  ai  colpi  del  martello  ce- 
dono facilmente  . 

Vili.  Nel  feno  d’  una  pendice  di  Monte  Orione  fra 
Levante  e Mezzodì  vicino  alla  Chiefa  ed  alcuni  piedi 
fotto  il  livello  comune  della  firada  è fcavata  la  figgen- 
te della  Vergine  ( Top.  N.°  3.  ) la  cui  acqua  ftillando 
dalle  feffure  del  Monte  fi  raccoglie  in  una  fpecie  di  ci- 
flerna  quadrata  y fatta  di  mattoni  profonda  intorno  a 6 
piedi  ? e cofirutta  a fornice  con  una  picciola  fineftra  la® 
ferale  che  ferve  a dar  edito  all’  acqua  ridondante  ed  all" 
afportazione  di  efla . L’acqua  ivi  raccolta  è limpida  di 
un  dolce  tepore  y che  nel  Verno  y mentre  T atmosfera  è 

al 
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( a ) Ojfervaz . ed  Annoi  az.  re - dazioni  Vulcaniche . Aggiunta  alla 
ìative  a /piegare  ed  illuflrare  la  traduzione  Tofani  della  Diflertaz, 
Clajfazione  metodica  di  tutte  le  prò-  de*  prodotti  Vulcanici  diSergman» 
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al  gelo  , arriva  appena  al  grado  vige  fimo  del  termome- 
tro di  Reaumur  , e nella  più  fervida  fiate  giugne  ai  22 
e nell’  una  e nell’altra  ftagione  circa  un  grado  fi  ritto- 
va  maggiore  fui  fondo  ( * ) . 

IX.  Il  fapore  di  queff  acqua  è leggiermente  falfo  5 e 
come  d’  acqua  impura  , odora  efla  5 fio  per  dire  di  una 
lontana  emanazione  di  zolfuro  alcalino  ( fegato  di  zol- 
fo ) ? ma  che  più  da  vicino  aflomiglia  all5  odore  che 
parte  dalla  Lava  petrofilicea  percofla  dal  ferro  ® Neffùna 
evoluzione  gazeofa  apparifce  fenfibilmente  per  entro  alla 
cifierna  che  la  contiene  « Il  fuo  pefo  fpecifico  è proflima- 
mente  a quello  deli5  acqua  ftillata;  e ciò  ferve  a provare 
che  l5  efame  del  pefo  fpecifico  delle  varie  acque  non  ba- 
ila a determinarne  la  purezza  ? ficcome  qualcuno  mala- 
mente ha  creduto* 

X.  Le  altre  forgenti  termali  di  Monte  Ottone  fcatu- 
rifcono  tutte  alla  fuperficie  del  terreno  circoftante  in 
quella  fituazione  che  dicefi  le  fonteghette  ( Top.  N.°  7 ) 
poco  lungi  dai  Bagni  . Ognuna  di  effe  varia  nei  gradi 
di  calore  non  fidamente  nella,  fua  prima  ufcita  dal  fuo- 
lo  5 ma  5 come  di  quelle  dì  Abano  fi  è notato  5 ( P.  L 
Sez.  II  ) fono  differenti  eziandio  in  proporzione  della 

quan« 

( * ) Ho  fatto  vuotare  la  ci-  e trovai  che  il  calore  della  mine- 
fìerna  dell’  acqua  fuddetta  il  gior-  rale  appena  fcaturita  monta  pretto 
no  quarto  del  Febbraio  1791  , men-  il  grado  23  del  fopraindicato  Ter- 
tre  la  temperatura  dell’  atmosfera  mometro  . 
fegnava  V un  grado  fopra  il  zero  , 
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quantità  cf  acqua  che  retta  (lagnante  . La  maggiore  di 
quelle  Fonti  ( Top.  N*°  8 ) comprende  molte  fcaturigìni 
di  difuguale  temperatura  ^ V acqua  delle  quali  li  tiene 
ehiufa  da  un  argine  fatto  appofitamente  per  poterla  inal- 
zare in  maniera  di  condurla  nei  luoghi  deftinati  a ba- 
gnarli « ( Top.  NT.°  13  ) Dove  effa  fonte  è calda  43® 
gradi , dove  45  e dove  in  fine  47.  Quella  variata  di  ca- 
lore dipende  anche  dal  maggiore  o minore  ritardo  del! 
acqua  nell  eftenfione  delle  vafca  che  la  contiene  ; ed  è 
certo  che  molto  fuperiore  farebbe  la  caldezza  di  queir 
acqua  fe  avelie  un  pronto  e libero  corfo  « Le  altre  pic- 
ciole  fonti  di  coietto  luogo  non  fervono  ad  ufo  veruno 
da  una  in  fuori  ; imperciocché  1 acqua  di  quella  non  ar~ 
reftandofi  arriva  a fegnare  5 6 gradi  di  caldo  , e ferve 
ad  alcuni  villani  per  cuocere  V uova  5 e per  ifpennare  i 
polli.  ( * ) Lo  fviluppo  di  molte  e frequenti  gallozzo- 
le gazofe  contrafsegna  il  fito  predio  di  ciafcheduna  for- 
gente  . 

XI.  L5  odore  5 il  pefo  5 e le  altre  proprietà  di  quella 

fo- 


( * ) Da  varj  fiti  del  monte  ef-  limile  pullula  perennemente  dal  fian- 
cono  eziandio  delle  vene  d5  acqua  co  deliro  e fuperiore  delia  piccola 
fredda , ma  tutte  più  o meno  fai-  grotta  , entro  cui  ila  la  cilterna 
fuginoie  : le  migliori  a bere  tra  que-  della  termale  della  Vergine.  Ta- 
ile  fi  unifcono  in  un  Iaghettino  ìuno  attribuì  a codelì’  acqua  un’ 
verfo  tramontana  rafente  al  piede  origine  prodigiofa  5 e quindi  m^- 
del  monte.  Un  rampollo  d’acqua  lamente  la  dille  dolce  e bevibile. 
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foftanza  gazofa , non  meno  che  della  minerale  uguaglia- 
no  talmente  quelle  delle  termali  di  Abano  , ( P.  I. 
Sez.  II  ) che  le  minute  differenze  appalefate  tra  di  loro 
per  l’analifi  non  fono  percettibili  dai  fenfi.  A fomigiiart- 
za  pure  delle  termali  Aponefi  nè  l’acqua  della  Vergine, 
nè  1’  altra  ora  detta  fi  fcompongono  ancorché  lungamen- 
te fi  tengano  in  vafi  mal  cuftoditi , e perdono  foltanto 
T odore . 

XII.  V acqua  della  Fontica  maggiore  viene  introdot- 
ta a bagnare  e rifcaldare  i fanghi  polli  arrifizial mente 
in  una  folla  o Conferva,  ( Top.  N.o  io  ) entro  alla 
quale  pullula  eziandio  qualche  forge n te  termale  . 

XIII.  Sui  margini  di  effa  Fontica  , nella  Conferva  dei 
fanghi  , ed  altrove  , purché  il  calore  dell’  acqua  non  fu- 
peri  il  4c.mo  grado , vi  alligna  qualche  Byjfus , e qualche 
Tremelìn  .Ma  nè  in  alcuna  fonte  , e nemmeno  pei  vicini 
rigagnoli  che  fcolano  la  minerale  calda  o vero  fredda  , ho 
potuto  olfervare  il  Turbo  Thermalis  vivo,  cotanto  copio- 
fo  ai  Bagni  di  Abano,  o pure  qualcuna  delle  fue  buccie . 

XIV.  Vegeta  ne’  contorni  di  effe  acque  di  Montorto- 
ne  il  juncus  acutus  , e alcun’  altra  pianta  fottomarina  . 
Sopra  ogni  lato  del  Monte  poi  crefcono  fpontaneamente 
1’  Erica  f caparla  , e 1 ' Arbutus  Unedo  , ed  a Tramontana 
in  particolare  il  Rovere  a piccole  macchie  , ej  il  calca- 
gno , come  a Levante  ed  a Mezzodì  foprattutto  fruttifi- 
ca 1’  Ulivo  con  una  profperitk  corrifpondente  all’  indu- 
ftria  de’  fuoi  coltivatori . 


H 


XV. 
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XV.  Quantunque  non  fi  fcorga  per  effe  acque  il  feno- 
meno d’ incroftazione  proprio  di  alcuni  fi  ti  delle  noftre 
Terme,  e principalmente  in  Abano,  ed  a S.  Elena , non 
è però  improbabile  che  offervare  fi  poteffe  , qualora  l’ac- 
qua di  quelle  Fonti  alla  condizione  dell’  Aponefe  fi  fa- 
ceffe  Icorrere  a certa  temperatura  , ed  a certa  altezza  pei 
rivoli  che  la  trafportano . ( P.  I.  p.  dp.  } Cosi  è ragio- 
nevole fupporre , lìando  all’  analogia  , in  quello  cafo  af- 
fai proffima . A verificare  la  cofa  io  ne  farò  in  progref- 
fo  lo  {perimento  curiofo  più  prelìo  che  importante  . 


SE- 
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Proprietà  Chimiche  delle  Acque  Termali  della  Vergine  ^ 
e dei  Bagni  dì  Monte  Ottone*  Qualità  e quan - 
tìtà  delle  JoJìanze  che  le  compongono  * 


I®  Uantunque  fia  vero  che  nella  difficile 

analifi  chimica  delle  acque  minerali  fia 
utile  e qualche  volta  neceffario  f ufo 
dei  reattivi  ad  ifcoprire  3a  menoma 
quantità  di  taluno  dei  loro  principj  , 
che  per  altra  via  sfuggirebbe  alle  piu  accurate  ricerche  y 
egli  è però  altrettanto  vero  che  gli  effetti  di  quelli  chi- 
mici ftromenti  si  per  loro  fteffi  , che  per  la  maniera  di 
adoperarli  e di  prepararli  y non  meno  che  per  altre  ca- 
gioni 5 non  fono  ancora  talmente  conofciuti  e ftabiliti  y 
che  dettare  fi  poffano  de"  canoni  ioalterabili  nella  faen- 
za chimica  lungi  dal  pericolo  di  fpargere  in  effa  moltifi 
fimi  errori  di  ragionamento  e di  fatto  « Per  lo  che  non 
è a maravigliare  fe  analizzando  io  le  acque  della  Vergi- 
ne e dei  Bagni  di  Monte  Ottone  venga  a /coprire  ed 
emendare  alcuni  errori  commeffi  nell*  analifi  di  quelle  di 

H 2 Aba- 
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Abano,  appunto  per  aver  giudicato  dietro  ai  principj  da 
valenti  Chimici  proporti , e generalmente  abbracciati  . 

• II.  Cominciando  pertanto  dall’  inveftigare  coi  reattivi 
la  compofizione  delle  minerali  dei  Bagni  di  Monte  Or- 
tone  appena  attinte  dalla  lorgente  e calde  oltre  al  grado 
45  del  Termometro  Reaumuriano  , verfai  fopra  una  lib- 
bra medica  di  effe  tre  goccie  di  (eduzione  del  Nitrato 
di  argento  ( Nitro  lunare  ) , il  quale  all’  iftante  ofeurò 
la  limpidezza  dell’  acqua  , e prefentò  dopo  alcune  ore 
un  precipitato  nero  . Accrefcendo  la  dofe  del  nitrato  in 
una.  uguale  mifura  di  acqua  fi  ottiene  per  gradi  un  pre- 
cipitato meno  ofeuro  , e finalmente  bianco  mucilaggino- 
fo  . La  foluzione  dell’Acetato  di  piombo  ( aceto  dì  fa - 
turno ) allo  rteffo  modo  precipita  del  colore  di  caffè  ro- 
dato , paffando  gradatamente  al  bianco  fe  fi  accrefca  la 
dofe,  come  nel  Nitrato  d’argento.  La  foluzione  poi  del 
Nitrato  di  Mercurio  ( Nitro  Mercuriale  ) nelle  modell- 
ine proporzioni  dk  un  precipitato  preffo  che  bianco  can- 
dido . Nella  fteffa  minerale  fredda  , ancorché  fi  confervi 
efattamente  chiufa , non  ha  luogo  il  fenomeno  di  nerez- 
za e di  ofeuramento  , e foltanto  ribaldandola  artifizial- 
mente  allo  rteffo  grado  precipita  la  picciola  porzione  del 
Nitrato  di  argento,  e dell’Acetato  di  piombo  in  bianco 
fuccido  . Gli  Acidi  folforofo  ( fulfureo  volatile  ) e Ni- 
trofo  ( Nitrofo  fumante  ) non  turbano  punto  la  termale 
fuddetta , nè  fi  accrefce  vifibilmente  lo  fviluppo  delle  bol- 
licelle  gazofe  che  fpontaneamente  fuccede  . Refta  intatto 
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r argento  in  lamine  foprappoflo  ovvero  immerfo  nella 
fteffa  acqua.  L'annerimento  della  precipitazione  del  Ni- 
trato  di  argento  , e F ofcuramento  di  quella  dell5  Aceta* 
to  di  piombo  potrebbe  indurre  a fofpettare  la  prefenza 
di  una  minima  porzione  di  gaz  idrogeno  folforizzato 
( aria  epatica  ) nell’  acqua  dei  Bagni  di  Monte  Ortone  3 
mmoflante  che  neffun  fegnale  ne  porgano  gli  Acidi  fol- 
forofo  e Nitrofo  ? il  Nitrato  di  Mercurio  , e F Argento 
in  lamine  (*).  Ma  poiché  io  ho  ottenuto  F annerimen- 
to di  quelle  materie  ancora  mediante  F azione  del  gaz 
idrogeno  carbonizzato  ( aria  infiammabile  oleoja  ) umil- 
mente che  da  altre  follante  fcevre  affatto  di  folto  ; e non 
ho  potuto  fino  al  prefente  ritrovare  in  alcun  angolo  del- 
le noltre  Terme  punto  di  concrezione  di  folfo  , nè  di 
fulfato  acido:  e poiché  inoltre  non  hanno  le  noflre  ter- 
mali Aponefi  F odore  decifo  d5  Idrogeno  folforizzato  s 
continuo  a riguardare  quella  picciola  porzione  di  gaz  che 
le  invefle  per  Idrogeno  carbonizzato , finché  più  decifive 
fperienze  me  lo  dimoftrino  ad  evidenza  . La  Tintura  di 
T ornafole  riceve  da  quell5  acqua  una  leggi eriffima  muta- 
zione in  roffo  5 difcernibile  col  confronto  di  un  uguale 
mele  clan  za  nell5  acqua  flillata  ; lo  che  dinota  o (caramen- 
te la  minima  azione  di  un  acido  , la  cui  natura  è di- 

chia* 


( ¥ ) Il  Nitrato  di  Argento  e medefìmi  effetti  nella  termale  di 
l'Acetato  di  piombo  producono  li  Abano  levata  appena  dalla  fonte. 
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chiarata  dall5  acqua  di  Calce  che  fomminifira  un  copiofo 
e leggiero  precipitato  bianco . Un  precipitato  pure  bian- 
co ed  abbondante  ne  fepara  il  Carbonato  di  potaffa  ( al- 
cali vegetabile  aereato  ) indicando  cosi  una  buona  dofe  di 
fall  terrofi  • Non  la  altera  un  momento  l’ affufione  del 
Pruffiato  di  Calce  ( acqua  dì  calce flogìflicata)  ; e Falkooi 
di  galla  ( Tintura  fpiritofa  dì  galla')  fi  (compone  come 
fe  fi  gettafle  nell5  acqua  pura  : onde  è manifefto  che  non 
vJ  abbia  in  effa  porzione  veruna  di  ferro  * li  Muriato  di 
Barite  ( Sai  marino  a bafe  di  terra  pe fante  ) col  dare 
un  precipitato  bianco  contrafsegnò  F efiftenza  di  qualche 
fiale  fulfurico  5 come  il  muriatico  era  fiato  palefato  dal 
Nitrato  di  argento.  Il  fiulfato  di  ferro  (vetriolo  marcia- 
le ) precipita  preftamente  in  un  ofiido  ( calce  ) giallo- 
croceo 3 il  quale  annunzia  che  la  termale  contiene  del 
gaz  offigeno  ( aria  deflogifticata  ) . Ho  eficlufio  dai  reat- 
tivi impiegati  il  gaz  ammoniaco  ( alcali  volatile  caujì'ì - 
co  ) dando  eflb  5 come  vedremo  in  feguito  y dei  rifinitati 
ingannevoli  * 

III.  Gli  effetti  dei  reattivi  furono  li  medefimi  trattan- 
do in  pari  modo  F acqua  della  Vergine  , eccetto  che  del 
Nitrato  di  argento  y e dell5  Acetato  di  piombo  i cui  pre- 
cipitati anche  nelle  più  picciole  mi  Ture  riunirono  perfet- 
tamente bianchi  : ciò  che  probabilmente  dipende  dalla 
piccioliffima  quantità  del  gaz  funi  mentovato  5 come  lo 
moftra  il  loro  lieve  odore  benché  fiomigliante  a quello 
di  tutte  le  altre  termali  Aponefi . Tale  , direi  quali  y 
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inazione  dei  reattivi  infogna  fempre  più  quante  difficol- 
ta fi  affaccino  nel  ricercare  la  quantità  affoiuta  de'  prin^ 
cip;  gazofi  Cotto  qualfivoglia  condizione  ofpitanti  in  una 
minerale  • 

IV.  Quando  ho  efpofto  Fanalifi  della  Termale  di  Aba- 
no ho  notato  alcuni  degli  oliaceli  che  attraverfano  f e* 
fatta  feparazione  dei  gaz  da  ogni  acqua  adoperando  li 
metodi  ufati  , e mi  parve  di  poter  conchiudere  che  a 
valutarvi  colla  poffibile  aggiuftatezza  la  dofe  del  gaz  aci- 
do carbonico  ( aria  fijfa  ) che  in  quella  , e f io  per  di- 
re, in  tutte  le  minerali  fi  trova  principalmente  difperfo  , 
foffe  utile  d’  inftituire  le  fperienze  di  confronto  tra  il 
pefo  di  due  carbonati  calcarei  ( calce  aereata  ) , uno  pro- 
curato dalla  miftione  di  un  noto  volume  di  gaz  ufcente 
dal  fondo  delle  Tergenti  della  termale  medefima-colf  ac- 
qua di  calce  , e Y altro  dalla  mefcolanza  di  una  de» 
terminata  dofe  della  minerale  fteffa  colf  acqua  pure  di 
calce,  dopo  averlo  feparato  dalle  altre  precipitazioni  ter- 
rofe  colf  acido  acetofo  , e di  averlo  da  quello  divifo  coli 
un  carbonato  alcalino  « ( alcali  non  caujlico  ) Ma  qui  bi* 
fogna  confeffare  che  non  è meno  equivoco  ed  incerto  il 
rifultato  di  quella  fperienza,  che  di  quelle  dalle  quali  ho 
ftudiato  di  allontanarmi  diftinguendone  la  fallacia. 

V.  In  fatti  fi  confiderà  generalmente  come  libera  ed 
ifolata  per  entro  alle  minerali  una  porzione  di  quel 
gaz  acido  carbonico,  che  può  cangiare  in  ruffa  il  colore 
azzurro  della  Tintura  di  Tornafole  , o precipitare  Y ac- 
qua 


<4  SEZIONE 

qua  di  calce  . Ma  è quello,  fe  non  m5  inganno  , un  erro- 
re comune  , fopra  del  quale  è fondata  la  feparazione  che 
fi  cerca  di  fare  di  quel  gaz  per  via  del  calorico  ( calore ) 
e de’  neceffarj  apparecchj , ovvero  per  V acqua  di  calce  , 
come  infegnò  il  Gioannetti . Inoltre  molto  più  fi  confi- 
derà libero  quefto  gaz  in  quelle  acque  che  pel  loro  fa- 
pore  acidetto  diconfi  acidule  ; ma  peravventura  è ùmil- 
mente incerta  cotale  opinione  , imperciocché  in  ognuna 
di  quelle  acque  vi  fi  trovano  de'  carbonati  terrofi  , e fo- 
prattutto  nelle  acidule  . Ora  perchè  è certo  che  non  vi 
ha  carbonato  terrofo  alcuno  , che  reftar  poffa  in  diffolu- 
zione  nell’  acqua  fe  non  mediante  un  ecceffo  di  acido 
carbonico  , che  forma  cosi  un  faie  folubile  ed  acidetto  , 
e perchè  ancora  non  fi  fa,  e fara  forfè  malagevole  fape- 
re  fino  a qual  punto  quell'  acido  arrivi  a fentire  la  for- 
za di  affinità  colle  terre  , e viceverfa  , è impoffibile  di 
ftabilire  quanto  fia  il  gaz  carbonico  libero,  non  confon- 
dibile con  quello  che  neceffariamente  dee  fopraflàturare 
le  bafi  de5  carbonati  terrofi  per  tenerle  difciolte  nel  flui- 
do , nè  colf  altro  infieme  che  per  una  certa  eftenfione 
di  affinità  può  fopraffaturarle , e non  effere  perciò  libero. 

VI.  V analifi  da  me  intraprefa  delle  acque  di  Recoaro 
ricchiffime  di  carbonato  di  calce  , e molto  acidule  mi 
fece  ancor  più  chiaramente  vedere  la  impoffibilità  di  di- 
ftinguere  , fe  porzione  niuna  del  gaz  carbonico  che  con- 
tengono le  minerali  , fia  realmente  libero  , o in  illato 
di  combinazione  falina  , e mi  riferbo  a provare  la  veri- 
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ta  di  quello  fatto  , quando  pubblicherò  F analifi  fud* 
detta  . 

VII.  Nel  comune  errore  di  confiderai  il  gaz  carboni- 
co libero  dagli  indicati  fenomeni  5 ( Art.  V ) e dalFof- 
fervare  che  neflùna  fcompofizione  fuccedeva  nelF  Acqua 
di  Abano  flando  elpofta  per  qualche  tempo  all’ impreso- 
ne dell’  aria  5 come  avviene  a molte  acque  , che  contea» 
gono  in  copia  de' carbonati  terrofx  3 ho  conchiufo  che  la 
calce  e la  mal  dipinta  allume  da  me  feparate  in  picciola 
quantità  ? apparteneflero  alla  fcompofizione  di  altrettanti 
fali  terrofi  per  Fazione  continuata  del  calorico  5 duran- 
te l’evaporazione.  ( P.  I.  p.  115.  ) Dove  quanto  mi  fìa 
ingannato  noi  dirò  ? dacché  lo  vedremo  in  feguito  , 

Vili  Intanto  è naturai  cola  a penfare  che  come  da 
un  reile  principio  dee  fcaturire  una  ferie  di  verità  re- 
lative ai  principio  ffeffò  3 cosi  da  un  falfo  dee  germo- 
gliare del  pari  un  numero  pari  di  errori  . Imperciocché 
più  di  un  errore  introdur  fi  doveva  nel  cafo  mio  tenen- 
do erroneamente  per  libero  tanto  il  gaz  acido  carbonico 
delle  noftre  minerali  quanto  F idrogeno  di  fopra  mento- 
vato . In  effetto  non  ben  ficuro  dello  (lato  di  fola  mi- 
ffione  , ovvero  di  combinazione  di  quelli  due  gaz  5 mi 
fono  determinato  per  un5  odorofa  analogia  di  nominarli 
promifeuamente  gaz  epatico  particolare  , ( P.  I.  p.  104  ) 
nome  che  a vero  dire  non  F effenza  della  cofa  , ma  la 
perfetta  ignoranza  di  effa  dichiara  mirabilmente  . 

IX,  Oltre  alla  generale  incertezza  fullo  flato  del  gaz 
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acido  carbonico  in  tutte  le  minerali,  e {pecialmente  nel- 
le Termali  , onde  poter  mai  valutarne  fieramente  una 
parte  che  dir  fi  poffa  libera  , è parimenti  incerto  ed  ine- 
fatto  il  metodo  di  valutare  la  dofe  dei  carbonati  ferrod 
fciolti  in  un’  acqua  qualunque  dal  loro  pelo  ; poiché  pai* 
fendo  ehi  dallo  dato  di  fopraiTa  tu  razione  , conofciuto  ne- 
cellario  per  renderli  folubili  dall"  acqua  pura  allo  (Iato  di 
trafparenri  ed  infolubili  criltalli , e quindi  a quello  di  un 
aggregato  polverofo  ed  opaco  ( ficcome  avviene  allorché 
la  evaporazione  di  un’  acqua  qualunque  che  ne  contenga 
fi  prolunghi  lenza  interruzione  fino  alla  perfetta  fecchez- 
za  delle  fo danze  concrefcibili  ) perdono  paffando  per  tut- 
ti quedi  dati  una  certa  porzione  del  loro  acido  5 della 
quale  non  è poffibile  tener  conto  . Per  la  medefima  va- 
rietà di  proporzioni  tra  le  quantità  del  diflol venta  e del- 
la bafe  nei  carbonati  terrofi  è facile  ingannarfi  nei  deter- 
minare con  regola  codante  la  mi  fura  del  gaz  acido  car- 
bonico dal  pefo  del  carbonico,  in  quella  guifa  cheTi  av- 
visò d1  infegnare  il  fempre  celebre  Bergman  ed  altri  dot- 
ti Chimici.  Ed  è indenne  difettofo  il  modo  dì  ridurre  a 
volume  la  quantità  io  pefo  del  gaz  fuddetto  contenuto 
da  un  carbonato  , e cosi  al  contrario  3 almeno  finché  fi 
abbiano  le  giude  nozioni  della  rarefazione  e condendo 
zio  ne  di  e do  fluido  gazofo  , fecondo  le  diverfe  tempera- 
ture 5 e l’indole  dei  mezzi  adoperati  « Nel  cumulo  adun- 
que di  tante  difficolta  che  fi  oppongono  alla  ricerca  del- 
Ja  quantità  precida  del  gaz  acido  carbonico  e delle  terre 
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nei  carbonati  delle  minerali , efporrò  al  giudizio  de  dot- 
ti la  via  che  io  tenni  per  gìugnere  a cosi  fatta  cogni- 
zione 5 analizzando  le  Acque  della  Vergine , e dei  Bagni  di 
Monte  Ortone  * 

X,  Sopra  12  Libbre  di  acqua  de’  Bagni  predetti  appe- 
na attinta  dalla  forgente  verfai  libbre  due  e mezzo  di 
Acqua  di  Calce  , la  quale  vi  produfle  tolto  un’  intorbi- 
damento lattiginofo  5 da  cui  fi  precipitò  una  materia  poi- 
verofa  bianca  e leggiera*  Per  efler  ficu.ro  che  l'Acqua  di 
Calce  avelie  perfettamente  fcompolto  ogni  carbonato  5 
fperimentaì  il  mifcuglio  colla  tintura  arroffata  di  Torna* 
fole 5 che  riprefè  il  fuo  naturale  colore*  Dopo  alcune  ore 
palfai  al  feltro  la  foltanza  precipitata  , la  quale  fatta  fec- 
ca  pesò  grani  4p.  In  un  matracci  no  che  conteneva  mez- 
za dramma  circa  di  acido  fulfurico  ( acido  vitrìolico  de- 
flogifticato  ) diluto  y e del  quale  infieme  col  mattaccino 
ne  aveva  con  diligenza  notato  il  pefo  alla  bilancia  5 vi 
verfai  la  foltanza  Iteffa  , che  reltò  in  gran  parte  fciolta 
con  effervclcenza  y e liberata  cosi  dai  gaz  acido  carboni- 
co ribafsò  23  grani  5 tale  elfendo  il  difetto  rifcontrato 
nel  totale  delia  melcolanza  y tenuta  di  confronto  con  al- 
trettanta acqua  (Pillata  in  un  limile  recipiente , onde  equi- 
librare le  perdite  deli5  evaporazione  fpontanea  . 

XL  Rilevata  così  meno  imperfettamente  la  quantità 
del  gaz  acido  carbonico  di  quella  minerale  profeguii  nella 
ricerca  de*  principi  concrefcibili . Imperocché  meffe  in  un 
iìmbiceo  di  vetro  24  libbre  dell’  Acqua  medefima  prima 
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feltrata  la  polì  a ftillar  lentamente  in  Bagno  d*  arena 
alla  temperatura  di  caldo  Tempre  collante  tra  li  50  e 60 
gradi  del  Termometro  di  Reaumur  . Dacché  furono  pai» 
fate  nel  recipiente  4 libbre  circa  del  fluido  vi  cominciò 
ad  apparire  falla  fuperficie  una  tenue  pellicola  polverofa 
che  ne  turbava  la  trafparenza  5 mentre  il  corpo  dell5  ac» 
qua  fi  manteneva  tuttavia  limpidiffimo  . Continuando  la 
diftillazione  fi  accrebbe  alcun  poco  la  menzionata  pelli* 
cola  3 la  quale  in  .progreffo  fommergendofi  redo  per  la 
maggior  parte  attaccata  alle  pareti  ed  al  fondo  dell5  ori» 
naie  • Erano  ftillate  preffo  5 libbre  d*  acqua  allora  quan- 
do nuli5  altra  criftallizzazione  fi  era  manifefiata  5 e che 
io  lafciato  raffreddare  il  liquore  ftillante  ^ lo  paffai  quin- 
di attraverfo  di  un  feltro  lavato  fui  quale  fi  depofitò  la 
minima  porzione  della  materia  galleggiante  « 

XII.  Levata  dall5  orinale  la  pocanzi  detta  incroftazio- 
ne  5 verfandovi  fopra  dell5  aceto  ftillato  ne  reftò  parte  d5 
effa  difcioita  con  effervefcenza , e la  foluzione  manifefta- 
va  T ecceflb  dell5  acido  . Paffata  cotefta  foluzione  fui  fel- 
tro che  fervi  alla  feltrazione  della  minerale  3 cagionò  lo 
fviluppo  di  alcune  bollicelie  gazofe  . Afciutta  la  refiden- 
za  inattaccata  dell5  aceto  pesò  grani  4 , e nonoftante  che 
con  qualche  fondamento  fi  poteffe  fupporla  per  allume  5 
pure  verfandovi  fopra  nuovo  aceto  ftillato  3 tutta  venne 
difcioita  dando  nuovi  benché  minori  indizj  di  efferve- 
fcenza • Unite  pofcia  le  dilfoluzioni  3 le  riferbai  all5  in- 
dagine che  più  oltre  fi  dirù  « 

XII L 
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XIII.  Ritornata  nel  limbicco  i*  acqua  di  già  feltrata  , 
ed  efporta  alla  temperatura  che  fi  adoperò  da  principio  , 
cominciò  poco  dopo  a comparire  la  polverofa  pellicola 
fimile  all’  antecedente  . E dappoiché  ne  furono  (filiate 
preffo  che  tre  libbre  fi  vide  a formarti  infieme  colla  ftef- 
fa  pellicola  alcuni  enfiarti  bislunghi  puntati  alla  eftremi- 
tà  ed  incrocicchiati  ad  angolo  acuto  , i quali  chiaramen- 
te apparivano  per  quelli  del  fulfato  di  calce  ( Jelenite  ) 
non  poveri  del  fuo  diffolvente. 

XIV.  Quindi  a poco  volli  afficurarmi  fe  la  criftalliz- 
zazione  polverofa  riconofciuta  per  una  o più  fpecie  di 
Carbonato  terofo  ( Art.  XII.  ) fi  formaffe  contempora- 
neamente a quella  del  fulfato  di  calce  , Per  la  qual  co- 
la ceffato  il  fuoco  , e divenuta  fredda  la  minerale  , la 
feltrai  un’altra  volta , e nc  lavai  colf  acqua  flirtata  fred- 
da , e Y orinale  , e il  feltro  onde  non  perder  punto  di 
materia  Ialina  . 

XV.  Il  refiduo  infallibile  dall5  acqua  fredda  era  parte 
una  tenuiffima  concrezione  polverofa  quali  tutta  aderente» 
al  vetro  , e parte  confifteva  in  una  criftallizzazione  a 
fiocchi  5 comporti  come  di  tanti  fili  trafparenti  incroccia- 
ti ? come  diceva  5 ad  angolo  acuto  . Sopra  di  tal  refiduo 
vi  affufi  f aceto  flirtato  , il  quale  diffolvendo  collo  fpri- 
gionamento  di  alcune  galiozzolette  tutta  la  porzione  polve- 
rofa 5 lafciò  non  tuttavia  a netto  il  limbicco,  e li  enfiarti 
flofculofi,  che  afeiutti  pelarono  9 grani.  La  foluzione  ace- 
tofa  di  querta  fperienza  la  mefcolai  con  quella  deìPArt»  XII. 

XVI. 
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XVI.  Rimetta  l’acqua  alla  temperatura  di  prima  con- 
tinuò a fomminiftrare  vilìbilmente  le  medefime  foftanze 
con  quella  differenza  però,  che  quanto  dall’ una  parte  an- 
davano elicendo  li  criitalli  del  lattato  di  catte  , tanto 
Ibernavano  dall’  altra  quelli  del  carbonato  , di  maniera 
che  ettendo  ridotta  l’acqua  flillante  a poco  meno  di  tre 
libbre  niuna  formazione  dei  carbonato  fi  rendeva  offerva- 
bile,  ed  in  fua  vece  cominciarono  a farfi  vedere  galleg- 
gianti dei  minutiffimi  criftalii  lamellofi  quadrati  . Arre- 
flai  a quello  patto  F evaporazione  , e lafciata  raffreddare 
la  Termale  cosi  concentrata  , offervai  che  pel  raffreddar- 
li non  fom  mini  (Irò  crillallizzazione  di  forta  firmile  o di- 
ve ria  dalle  precedenti  . La  ho  feltrata  nondimeno  di  bel 
nuovo  , e procedendo  fui  refiduo  e fui  feltro  come  all’ 
Art.  XV  , ebbi  dall’  aceto  llillato  i medefimi  fenomeni  , 
ed  il  fulfato  di  calce  non  tutto  era  fomigliante  al  pri- 
mo , ma  una  parte  ve  ne  aveva  in  criftalii  ifolati  tron- 
chi trafparenti  si  , ma  alquanto  più  grotti  dei  flolculofi . 
Quelli  criftalii  erano  mefeolati  con  una  materia  polve- 
rofa  , che  1’  aceto  non  aveva  difeioita  , ed  afeiutti  pela- 
rono con  etti  grani  148.  La  foluzione  ottenuta  coli’ 
aceto  , acida  aneli’  effa  la  ho  unita  alle  anteriori  ( Art- 
XII  XV  ). 

XVII.  La  minerale  feltrata  fi  ritornò  all5  evaporazio- 
ne ad  una  temperatura  minore  deli’  ufato  , e ftillata  che 
fu  F acqua  aggiunta  ricomparvero  i lamellofi  criftalletti 
quadrati  , che  aggregandofi  quindi  al  di  fotto  del  fluido 
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formarono  in  progreffo  de’  cubi  folidi  5 alcuno  de*  quali 
eccedeva  la  mifura  dì  una  lìnea  e mezza  * 

XVI IL  Ridotte  cosi  a perfetta  criftallizzazione  le  foftanze 
della  termale  in  efame  5 le  lafciai  per  alcuni  giorni  culi:  odi  te 
nello  flelfo  vafe,  e perchè  una  porzione  tf  era  caduta  in  de- 
liquefcenza,  la  feparai  dal  totale  della  malfa  cri  Utilizzata  f 
verfando  fu  di  quella  a riprefe  un'oncia  e mezzo  circa  d’Al- 
kool  , onde  liberarla  polfibilmente  dai  fali  deliquefcenti  , 

XIX,  La  foluzione  fpiritofa  unita  alla  foflanza  falina 
di  per  le  difciolta  la  poh  ad  evaporare  in  un  Bagno  d* 
arena  alla  temperatura  calda  di  30  gradi  . Giunto  il  li* 
quore  alla  confumazione  di  oltre  due  terze  parti  fi  offer- 
varono  fui  fondo  della  boccetta  evaporatorìa  alcuni  ben 
grolfi  criftailì  cubici  , che  nulla  fi  accrebbero  pel  raffred- 
damento 5 e che  feparati  pefarono  una  dramma . Pollo 
ad  evaporare  del  tutto  ìi  fluido  rimallo  5 lafciò  una  cri- 
flallizzazione  confufa  del  pelo  di  <58  grani,  la  quale  fciol* 
t a ancora  con  pochilfimo  alkool  rlbafso  gn  23  , e la 
parte  infolubile  fi  dimoflrò  per  vero  Muriato  di  foda  : 
fe  non  che  dilfolvendolo  nell*  acqua  ili! lata  le  ne  feparo 
preffo  3 grani  di  iulfato  di  calce  * 

XX.  Diluta  colf  acqua  ftillata  la  foluzione  fpiritofa 
ora  detta  , la  trattai  col  gaz  ammoniaco  , niuna  ommet- 
tendo  delle  neceffarie  cautele , e pofcia  col  carbonato  flui- 
do di  potaffa  • Col  primo  ebbi  un  precipitato  tenuiffimo 

pelante  grani  zi  e col  fecondo  parimenti  io  grani  di 

2 

un  leggieriflimo  precipitato  bianco  , . 
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XXI.  Sciolta  la  parta  falina  non  tocca  dall’  Alkool 
( Art.  XVIII.  ) con  tre  oncie  di  acqua  ftillata,  fi  accreb- 
be il  pefo  di  efla  dramme  5 , gr.  37  , cioè  gr.  337.  E 
quella  foluzione  in  parte  dàini  nata  coi  reattivi  , ed  in 
parte  criftallizzata  fi  dichiarò  lenza  equivoco  per  un  vero 
Muriate  di  Soda,  Dall’azione  dell’acqua  andò  intatta  una 
refidenza  di  grani  20  di  fulfato  di  calce  , i cui  criftal- 
li  a differenza  de"  menzionati  all*  Art,  XV,  e XVI  , era- 
no in  quello  più  piccioli , più  grò  (fi  , e meno  trafparen* 
ti®  Trattata  indi  coll5  aceto  ribafsò  grani  3 , e rimafe 
tutto  ciò  mefcolata  ad  una  foftanza  polverofa. 

XXII.  Le  foluzioni  tutte  acetofe  fopraffature  di  xAcido 
( Art.  XII. , XV,  XVI,  XXI  ) , infieme  raccolte  le  ten- 
tai prima  col  gaz  ammoniaco  in  vafi  chiufì  a tenuta  d’ 
aria  , ficco  me  conviene  , e ne  precipitò  una  foftanza  ter- 
reftre  s\  ma  mucillagginofa  ed  alquanto  brunetta  , la  qua* 
le  feparata  col  feltro  e diffeccata  pesò  gr.  t Liberato 
il  feltro  coli’  acqua  ftillata  verfai  fulle  foluzioni  rnec’eu- 
me  il  potafla  appena  preparato  e ridotto  poflibilmente 
puro  colf  Acqua  di  Calce  , impedendo  pure  il  contatto 
dell  atmosfera  . Dopo  qualche  ora  vidi  che  poco  f pre- 
cipitava dalla  foluzione  , e che  il  poco  precipitato  ralfo- 
migìiava  a quello  che  aveva  tratto  coll’ammoniaco. 

XXIII.  Non  avendo  allora  f opportunità  d’indagare,  a 
fondo  tale  per  me,  e forfè  per  molti  nuovo  fenomeno, 
cercai  allora  foltanto  di  feparare  col  feltro  il  precipita- 
to , che  lavato  e fecco  pefava  3 grani . E verfando  indi 
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folla  foluzione  il  carbonato  fluido  di  potafla  , fi  formò 
fui  momento  un  bianco  precipitato  che  raccolto  colle 
maniere  ulàte  arrivava  ai  20  grani . 

XXIV.  Qui  però  m’  avvi  fai  che  equivoca  potefle  ef- 
fe re  tanto  la  precipitazione  ottenuta  col  gaz  ammoniaco, 
quanto  quella  col  potafla , e mi  cadde  in  mente  il  fof- 
petto  che  fimilmente  equivoco  folle  il  rilultato  della 
fcompofizione  del  fale  deliquefcente  in  due  differenti  pre- 
cipitati . ( Art.  XX  ) A dileguare  i miei  dubbj  fenza 
interrompere  la  ben  inoltrata  anali!! , ho  prefo  la  folu- 
zione fulfurica  del  precipitato  avuto  dalla  termale  col- 
F acqua  di  Calce  ( Art.  X ) , e ridotta  a criftaliizzazio- 
ne  mi  diede  folamente  de*  criflalii  di  fulfato  di  calce  • 
Temendo  ciò  non  oflante  che  la  poca  quantità  de’  fall 
alluminofi  potefle  indurmi  in  errore  , introdufli  in  12 
libbre  della  minerale  ftelfa  il  gaz  ammoniaco  a modo  di 
renderla  capace  di  dar  légni  di  alcalelcenza.  Cosi,  guar- 
data dal  concorfo  dell’aria  , fi  generò  un  lento  precipi- 
tato biancaftro  che  fecco  uguagliava  quali  li  18  grani . 
Immerfo  per  tanto  anche  quello  nell’  acido  fulfurico  di- 
lungato  , non  fu  totalmente  difcioito  , ma  la  foluzione 
evaporata  lo  dichiarò  per  pura  e mera  calce  : dal  che  re- 
Hai  convinto  che  punto  non  vi  ha  di  aliuminofo  nella 
Termale  di  cui  fi  tratta  , e che  da  quello  fenomeno  , 
non  che  dalla  porzione  terreftre  inattaccata  dall’  aceto  , 
e difciolta  pofcia  dall’  acido  muriatico  ho  io  mal  giudi- 
cato del  Muriate  di  allume  , e del  folo  allume  nelle 
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minerali  di  Abano  , feguendo  dall"  una  parte  le  adottate 
leggi  di  affinità , dall’altra  operando  fopra  pìcciola  quan- 
tità di  materia  . / ‘ • • t / • - - 

XXV.  Sopra  le  criftallizzazioni  di  fui  fato  di  calce  e 
di  altro  ( Art.  XVI?  XXI  ) inalterate  dall'  aceto  vi  variai 
dell5  acido  muriatico  diluto  5 e dopo  una  digelìione  di 
qualche  giorno  ? tenendo  la  midura  dì  quando  in  quando 
agitata,  la  allungai  indi  colf  acqua  ftillata  e la  feltrai  . A 
cotefta  foluzione,  che  fi  era  fatta  con  piccioliffimo  e tar- 
do fprigionamento  di  gaz  5 e che  anche  al  guido  fi  ma- 
nifeftò  co’  caratteri  certi  di  acidità  , affondandovi  del  car- 
bonato di  potaffa  , ebbi  io  grani  di  un  bianco  precipitato  . 

XXVI.  A riconofcere  per  tanto  una  parte  della  calce 
combinata  all’  acido  carbonico  , dì  cui  ne  ho  determinato 
il  pefo  nello  fperimento  riferito  ( Art.  X ) ho  raccolto 
lì  carbonati  ottenuti  dalle  foluzioni  aceraie  (Art.  XXIII) 5 
e muriatica  ( Art.  XXV  ) e li  infili!!  feparatamente  nell5 
acido  fulfurico  allungato  5 dal  quale  infieme  col  picciol 
matraccio  che  lo  conteneva  ne  aveva  notato  il  pelo  alla 
bilancia  ; e feguito  che  fu  lo  fviluppo  del  gaz  effi  era- 
no già  in  parte  ri  malli  indiffolubili  , e ribaffati  nel  tota® 
le  13  grani.  Mercè  F evaporazione  ambedue  quelle  folu- 
zioni dettero  del  fultato  di  calce  a fiocchi  , e ninna  trac- 
cia di  fuìfato  di  allume  o di  altro  fiale.  Con  che  confer- 
mai lo  fperimento  di  fopra  enunciato  ( Art.  XXIV  ) , e 
venni  a provare  che  la  calce  in  tutte  le  mentovate  folu- 
zioni montava  predò  a grani  21  7. 
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XXVII.  Le  criftallizzazìoni  refidae  delle  fperienze  an- 
tecedenti XV  ? XVI 5 XIX  j XXI  3 erano  altre  a fioc- 
chi ^ altre  ad  aghi  tronchi  3 e finalmente  altre  in  uno 
fiato  polverofo  » Le  prime  e le  feconde  erano  decìfamen- 
te  di  fulfato  di  calce  3 tutte  in  lipide  e poco  folubili  nell" 
acqua  bollente  3 e pafavano  157  grani  ; quelle  per  altro 
a fiocchi  fi  diffolvevano  in  maggior  ragione  delle  altre  * 

10  fono  tuttavia  difpofio  a penfare  che  la  maggiore  o mi» 
nore  folubiJit'a  di  quello  fale  fila  in  proporzione  colla 
quantità  del  fuo  acido  % e della  fua  acqua  di  eriftaìlìzza* 
zione  : acqua  ed  acido-  che  per  cosi  dire  fono  rapiti  in, 
maggior  dofe  nelle  prime  criftallizzazìoni  nell*  atto  dell/ 
evaporazione  * 

XXVIII.  Di  così  fatto  rapimento  delle  prime  enfiai- 
lizzazioni  fomminiftrate  dall"  evaporazione  ce  ne  porge 
un  efempio  anche  il  criftallizzare  dei  carbonato  calcareo® 
Li  primi  criftalli  di  cotefto  fate  nell5  analift  dell5  acque 

11  rapprefèntano  fotto  la  forma  di  una  fotti!  crolla  5 la 
quale  precipitando  fi  fa  aderente  al  vetro  fenza  alterarne 
la  trafparenza  ; in  progreflo  fi  rende  minore  la  coerenza 
e trafparenza  fua  r e finalmente  prende  T abito  polvero* 
fo.Bifbgna  anche  dire  che  tali  gradazioni  non  fono  così 
diftinte  nell’  evaporare  le  acque  termali  5 ma  fono  poi 
cofpicue  affai  in  quello  delle  acìdule  . 

XXIX.,  Nè  manco  degno  di  rifle  filone  li  è Foflervare 
in  quello  luogo  che  3 febbene  il  carbonato  calcareo  non 
in  diffoluzione  nell5  acqua  che  mediante  no  ecceffo  di 
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acido  carbonico,  e che  quello  acido  agevolmente  fi  fpri- 
giona  alla  fola  temperatura  atmosferica  , nulla  ottante  ìi 
carbonato  calcareo  delle  acque  minerali  , e delle  nottre 
ancora  in  particolare  non  retta  da  effe  divifo  tutto  a un 
tratto  nemmeno  per  un  fuoco  forte  e lungamente  conti- 
nuato , ma  a poco  a poco  , e qua  fi  fino  alla  totale  eva- 
porazione dell’acqua.  Eppure  una  porzione  di  quello  fia- 
le fi  forma  e fi  precipita  per  la  fola  impreffione  dell’ 

aria  , come  fi  offerva  fulla  fuperficie  delle  minerali  aci* 

/ 

dule  per  breve  tempo  che  ne  rettino  efpotte,  e quantun- 
que mantengano  il  carattere  di  acidita.  Ommettendo  qui 
alcune  confiderazioni  ci  batti  dì  ttabìlire  per  certo  che 
come  il  pefo  di  un  carbonato  terrofo  non  batta  per  indi- 
viduare la  quantità  rifpettiva  ed  affoluta  de’  fuoi  compo- 

\ 

nenti  y così  5 e forfè  generalmente  non  bada  quello  di 
un  fulfato  alla  medefima  ricerca. 

XXX,  Le  concrezioni  polverofe  mentovate  ali5  Art, 
XXVII,  pelavano  grani  20  e fi  fperimentarono  affatto 
infolubili  dall5  acqua  bollente  e dall*  acido  fulfurico  j il 
perchè  li  avrebbero  potuto  giudicare  terra  felcìofa  ; ma 
poiché  è certo  che  li  carbonati  calcarei  precipitati  dalle 
predette  foluzioni  X s XII  5 XV  y XXII  non  vengono 
difciolti  con  ugual  facilita  5 e non  mai  intieramente  dall5 
acido  fulfurico  3 come  fi  è offervato  5 nè  da  qualfivoglia  al- 
tro acido;  e poiché  non  è meno  ficuro  per  replicate  pro« 
ve  da  me  iftìtuite  che  il  piu  puro  carbonato  di  calce  5 
come  farebbe  quello  che  fpontaneamente  fi  forma  dall3 

ac- 
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acqua  di  calce  al  contatto  dell5  aria  , non  è interamente 
diffolubile  in  qualunque  acido  , purché  non  abbondi  del 
fuo  diffolvente  ; viene  ad  effe  re  dimoftrato  , che  il  car- 
bonato calcareo  che  fi  fepara  dalle  noftre  termali , lafcia 
quella  parte  della  fua  bafe  infolubile  dagli  acidi . Che  fe 
vi  ha  luogo  di  conghiettura  fopra  la  cagiona  di  cosi  fat- 
t a infolubilità  della  terra  calcarica  , refi  duo  del  carbona- 
to , io  penfo  di  fondarla  nell’  offigenazione  maggiore 
della  calce  già  componente  il  carbonato,  oppure  da  quel- 
la eh’  effa  riceve  da  quegli  acidi  medefimi  coi  quali  fi 
vorrebbe  diffolverla . Egli  è anche  vero  che  quanto  più 
il  carbonato  di  calce  abbonda  di  acido  carbonico  , non 
folo  tanto  maggiori  fono  i fegnali  di  effervefeenza  , ma 
che  eziandio  tanto  più  facile  , più  pronta  , e più  perfet- 
ta rifulta  la  fua  feompofizione  pegl’  acidi  , ficcome  tutto 
in  contrario  fuccede  quanto  più  di  efso  lcarfeggia . Il 
carbonato  di  calce  che  la  Natura  ci  offre  negli  Spati 
nei  Marmi  , nelle  varie  Pietre  Calcane  , ci  dimoftra  ad 
evidenza  le  accennate  gradazioni  di  foftanze  e di  effetti . 
Tra  le  varietà  naturali  delle  pietre  calcaree , quella  delcrit- 
ta  dal  dotto  e celebre  Commendatore  de  Dolomieu  («), 
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e da  lui  offervata  nelle  Montagne  del  1 iroio  , e tra 
Bolzano  e Trento  pochiffimo  e tardamente  effervefcente 
cogli  acidi  , moftra  , fé  mal  non  mi  avvilo  > un  carbo- 
nato calcareo  povero  e lire  inamente  del  fuo  acido  , ed  ag- 
gregato, fe  non  compofto,  di  molta  calce  offigenata.  io 
credo  quello  un  fatto  degno  di  effe  re  efaminato  a fondo 
• da’ valenti  ed  abili  Chimici,  e fpecialmente  dagli  analiz- 
zatori di  acque  minerali . 

XXXI.  Tornando  di  qua  a rammentare  la  quantità  dei 
gaz  acido  carbonico  feparato  dalla  no  lira  minerale  Art. 
X , e indi  li  21  gr.  — di  calce  feparata  dalle  foluzioni 

*2a 

acide  5 e lì  20  fopraccennati  5 fi  fcorge  che  il  carbonato 
nella  termale  da  noi  analizzata  conteneva  preffo  5?,  gr« 
dì  gaz  acido  carbonico  r e 41  ~ di  calce  « V afpetto  poi- 
verofo  del,  carbonato  di  quelle  acque  ci  afficura  che  mi- 
nima fia  la  di  lui  acqua  di  criftallizzazione  5 e perciò 
meritevole  di  effe  re  trafcurata  > fe  non  foffe  per  la  dif- 
ficolta di  determinarla  5 anche  per  la  neffuna  fu  a rilevan- 
za in.  conto  dì  rimedio  » 

XXXI L Per  tutte  le  fperienze  defcritte  fi  ha  che  24 
libbre  mediche  della  termale  dei  Bagni  di  Monte  Orto- 
ne  contengono  proffimamente 

Gaz  idrogeno  forfè  carbonizzato  in  minima  ed  in- 
certa dofe 

— — — ■ offigeno  in  picciola  e del  pari  incerta  dofe 
Carbonato  di  calce  ® * - gr.  9Z  T 

Solfato  di  calce  » - * * : 157  — 
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XXXIII.  Conofcendo  poco  utile  avvifo  quello  d’ inter- 


rompere il  corfo  delF  evaporazione  nella  diffillazione 
delle  minerali  affine  di  raccogliere  feparatamente  le  con- 
crezioni de’  carbonati , e de"  fulfati  terrofi  y per  quello 
che  la  loro  formazione  continua  fino  quafi  ai  totale  difi 
feccamento  dell'  acqua  , così  facendo  ftillare  t rentafei  lib- 
bre di  Acqua  della  Vergine  alla  temperatura  medefima 
della  prima  ( Art.  XI  ) , allora  rifletti  dall’  operazione 
che  cominciarono  a manifeftarfi  dei  criftalletti  quadrati  * 
E ciò  feci  per  offervare  fe  col  raffreddamento  nuovi  o 
più  copiofi  fi  faceffero  i criftailì  falini  . Ma  niente  io. 
fatti  vi  fi  formò  • A quello  punto  era  fi  acqua  ridotta 
alla  mifura  dì  una  libbra  poco  piu  5 e poiché  nel  feguito 
dell"  operazione  aveva  offervato  che  il  fulfato  calcareo 
aveva  ne'  Tuoi  criffalli  dei  caratteri  diverti  dai  menziona- 
ti in  quello  della  Termale  dei  Bagni  ( Art.  XIII  ) y mi 
piacque  feparare  col  feltro  , e colle  ufate  cautele  le  con» 
erezioni  che  giacevano  fui  fondo  dell5 orinale , onde  aver 
agio  di  offervarle  fenza  temere  che  protraendo  Fazione 
del  calorico  foffrìffero  qualche  mutazione  « 

XXXIV*  Quindi  è che  con  foprabbondante  quantità  di 
aceto  ftillato  feparai  poffibilmente  dalla  maffa  il  carbo- 
nato terrofo  che  nel  diffòlverfi  manifeftò  palefemente  V 
evoluzione  del  Gaz  acido  carbonico  . La  refidenza  inal- 
terata dalF  azione  delF  aceto  era.  una  criftallizzazione  ad 
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aghi  tronchi  da  ambe  le  parti  bianchi , opachi  , terrofi  , 
parte  intieri  ed  ifolati  5 parte  rotti  , per  la  maggior  par- 
te uniti  tra  di  loro  ad  angolo  retto  o quali  retto , e me- 
fcolati  ad  una  foftanza  polverofa . Erano  affai  fragili  e 
groffi  intorno  il  quadruplo  di  quelli  che  notato  abbiamo 
criftaliizzarfi  a fiocchi  (Art.  XV)*  Da  Affarti  caratteri , e 
piu  dalia  minore  folubilita  del  fulfato  fuddetto  fi  ha  fon- 
data ragione  a difiinguere  che  quello  abbondava  della  fua 
bafe  piu  che  quello  delF  acqua  de5' Bagni;  e fiarno  vieppiù 
aflìcurati  che  il  determinare  li  componenti  di  un  fiale  ter- 
rò fio  dal  pefo  della  mafia  rotaie  è un  metodo  imperfetto, 
non  chimico,  e perciò  degno  di  correzione,  potendo  ef- 
fe aprire  la  via  a molte  utili  invefiìgazioni  fpecialmen- 
te  per  la  falute  ( * ). 

XXXV*  In  tutto  il  re  fio  ho  proceduto  come  nell  ana- 
li 11  prima  , e i rifattati  provarono  che  trentafei  libbre 
mediche  della  Termale  della  Vergine  di  Monte  Ottone 
contengono  a un  di  preffo 

Gaz  idrogeno  forfè  carbonizzato  in  più  picciola  do- 
fe  che  nell’  acqua  de'  Bagni 

of- 

/ ' ' - ‘ - 


( * ) Forfè  le  /proporzioni  tra 
F acido  5 la  bafe5  e l’acqua  di cri- 
(lallizzazione  anche  ne5  Tali  alcali- 
ni e metallici  non  offervano  mai 
quella  precifione  di  rapporto  che  li 


Chimici  hanno  loro  aflegnato . E 
fpefso  deve  e fiere  la  loro  azione 
diverfa  full*  economia  animale  per 
conto  di  tali  proporzioni . 
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TERZA. 

— - — - oflìgeno  proffimamente  carne  in  quella 

Carbonato  di  calce  <(  fr[  % ] g r-  ioa 

Solfato  di  calce  - » » - : 184 

Muriate  di  loda  : 5°^ 

— di  calce  * - - - : 31 

XXXVI.  Da  tutto  il  fio  qui  efpofto  mi  pare  di  poter 
conchiudere.  i.°  che  nell3  analifi  delle  minerali  per  via 
de5  reattivi  fa  d’  uopo  di  molta  cautela  prima  di  giudica* 
re  de*  loro  effetti  , e di  molta  accuratezza  nell5  adoperar* 
li . 2.0  che  r analifi  per  evaporazione  riufeira  meno  incer- 
ta > qualora  s?  impieghi  una  dolce  temperatura  , e noti 
maggiore  di  quella  che  può  badare  a ridurre  F acqua  in 
vapori.  3.0  che  effendo  alcuni  fali  terrofi  poco  folubìli 
( benché  imperfettamente  ) i primi  però  a criftailizzare , 
giovi  fepararli  dalla  minerale  al  momento  che  comparii 
cano  altre  fpecie  di  fall  5 affine  di  rimuoverli  da  una  non 
neceffaria  azione  del  calorico  fopra  di  effi.  4.0  che  quando 
comparifcono  dei  frequenti  crìfialli  nel  progreffo  dell5  e» 
vaporazione  3 fia  bene  arredarla , e por  mente  fe  fale  niu« 
no  fi  cridallizzì  a freddo  ? effendo  utile  dì  fepararlo  , 5.0 
che  importa  adoperare  nell’  analifi  delle  minerali  copia 
di  effe  5 come  da  molti  viene  raccomandato  , lènza  fpa- 
ventarli  per  la  lunghezza  del  tempo  che  bifogna  (pende- 
re procedendo  colla  lentezza  da  noi  indicata  5 allora 
quando  fi  brami  dì  avere  un  più  ficuro  rifultato  . 6 .°  fi* 
nalmente  che  a perfezionare  F analifi  delle  acque  oltre  a 

L tut* 
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tutto  ciò  è neceffario  lavorare  dilicatamente  nella  ricerca  del- 
la natura  e quantità  affoluta  dei  loro  gaz,  dacché  in  quella 
dottrina  vi  regna  ancora  molta  ofcurità;  e bifogna  non  me- 
no occuparli  nella  da  me  indicata  infolubiliYa  della  calce  ne- 
gli acidi  , e forfè  di  altre  terre  non  felciofe  e parimente  nel- 
le quantità  relative  delle  materie  che  formano  i loro  fali» 
XXXViL  Ella  è manifeha  cofa  per  altro  che  all’ ufo 
medico  può  badare  un'analifi  dì  approffimazione  , trattan- 
doli d’acque  accurate  dalla  fperienza  . Imperciocché  la 
differenza  di  qualche  grano,  o parte  di  grano  di  una  fo- 
danza  falina  o gazofa  in  una  libbra  di  fluido  , non  alte- 
ra gli  effetti  fenfibilmente  , e nè  tampoco  ferve  effa  di 
norma  rigorofa  alle  prefcrizioni  mediche»  Ma  quanto  de® 
gna  di  poca  attenzione  riconofcer  fi  debba  tale  fcrupolofa 
efattezza  di  analifi  nelle  acque  non  fofpette  , altrettanto 
meritevole  dì  feria  confiderazione  è defla  dal  canto  della 
Chimica  filofofica  , dacché  ogni  deviamento  allontanereb- 
be maggiormente  la  fcienza  da  quel  punto  di  avvicina- 
mento alla  verità  , il  quale  deve  folo  arredare  le  ricer- 
che dei  Fifici  » 

XXXVIIL  Pur  troppo  è evidente  e poco  grata  cofa  al- 
lo fpirito  umano  , che  tanti  filici  afflomi  da  noi  chiara- 
mente comprefi  non  poffano  pegli  fperimentì  effer  ridot- 
ti a perfetta  dimoftrazione  dei  fenfi  . E ciò  pienamente 
perfuade  che  non  conviene  trafcurare  la  piu  minuta  dili- 
genza in  cosi  fatte  invefligazioni  , che  fanno  diftinguere 
almeno  la  precifa  fìtuazione  del  vero  « 
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Facoltà  Mediche  ed  ufo  dell ' Acque  della  Vergine 

di  Monte  Orfane . 


» 


<^y|  A diffomiglianza  che 

delia  Vergine  e quelle  più  calde  non 
IR  meno  di  Monte  Ottone  , che  dì  Aba- 
§ no  j a ciò  che  ne  dìmoftra  f anaìifi  y 
non  confido  in  altro  che  nella  minor 
dofe  , e nella  diverfa  proporzione  de’  loro  componenti 
non  già  nel  numero,  e nella  natura  di  eflì* 

IL  Di  quk  naturai  co  fa  è a penfare  che  le  Acque 
la  Vergine  , avvegnaché  dotate  fìano  di  minore  . attività 
delle  due  menzionate  5 pure  fiano  indicate  a curare  le 
medefime  cagioni  morbofe  in  certe  circoftanze  di  malat- 
tia, ed  in  certi  individui  che  abbifognano  di  avere  nella 
piccioliffima  dofe  del  rimedio  una  piacevole  operazione  y 
dacché  ogni  minimo  grado  d5  irritazione  accrefciuta  re- 
cherebbe loro  graviffimo  danno  * 

II L Parlando  delle  mediche  qualità  delle  Termali  di 
Abano  mi  piacque  di  porre  in  chiaro  la  differenza  delle 
azioni  , che  per  effe  fi  ottengono  , variandone  la  dofe  5 
e le  maniere  dì  am  mini  diarie  ; e però  non  ha  qui  me- 

L 2 Aie- 
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fìieri  di  ripeterla.  Un’altra  verità  bensì  è mia  intenzio- 
ne di  e fporre  in  quello  luogo,  la  quale  entra  nel  nume- 
ro di  quelle  tanto  generali  cofe  che  meno  fi  curano  , e 
nella  trafcuratezza  delle  quali  , fe  pur  veggo  diritto , 
hanno  origine  alcuni  medici  errori  nella  conofcenza  e 
nella  pratica  di  molte  medicine  ; e la  quale  da  infieme 
argomento  a conofcere  che  le  virtù  delle  acque  fuddette 
fono  quali  le  abbiamo  accennate. 

IV.  E fuori  d’  ogni  dubitazione  che  non  vi  ha  medi- 
camento , il  quale  oltre  ad  alcune  proprietà  fpecifiche  e 
poco  conofciute  fopra  qualche  parte  del  corpo,  altre  non 
ne  abbia  di  generali  ed  immutabili  , dipendenti  dal  fuo 
modo  di  e fiere  , e non  dalla  quantità  fua  o dalla  manie- 
ra di  amminiflrarlo  . Così  qualunque  cangiamento  appa- 
rifca  ne’  fenomeni  proprj  ad  un  rimedio  in  un  cafo  , e 
in  molti  ancora  , ovvero  il  niun  effetto  apparente  in  al- 
tri , conviene  fuori  di  eflo  ritracciarne  la  cagione  , pur- 
ché la  fua  naturale  efienza  non  fiali  per  qualche  mezzo 
mutata  . Tanto  è vero  che  un  purgante  , un  emetico  , 
un  diuretico  di  fua  natura  irritante  , come  in  una  parti- 
colare cofìituzione  o circoftanza  morbofa  manìfefta  una 
maflìma  attività  dato  a piccioliffime  dofi  , in  altre  per 
lo  contrario  in  quantità  ftrabocchevole  opera  pochiflìmo 
e preflo  che  nulla.  (*)  Con  tutto  ciò  fi  oflerva  coftan- 

te- 


( * ) Nota  L 
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temente  in  quelli  eftremi  gradi  di  azione  e dì  dofi  5 non 
meno  che  in  tutti  gli  altri  intermedi  , una  coftanza  di 
effetti  , riferibile  o alla  proprietà  generale  del  rimedio  5 
vale  a dire  all’  irritante  , o alla  particolare  di  purgante  y 
emetico  ec. 

V.  Da  quefto  principio  ne  viene  per  confeguenza  che 
noi  non  ci  faremo  ingannati  , affermando  che  le  Acque 
della  Vergine  fono  dotate  di  proprietà  mediche  analoghe 
alle  altre  di  Monte  Ortone  , e di  Abano  , e fono  però 
attenuanti  5 e blandemente  {limolanti  5 perchè  contengo- 
no le  medefime  foflanze  in  varia  quantità  e proporzio- 
ne . Tanto  piu  che  la  offervazione  e la  fperienza  mede» 
fima  a fomiglianza  di  quelle  ce  le  manifefta  piacevol- 
mente purgative  , ed  appropriatiffime  a diflolvere  con 
dolce  filmalo  le  oftruzioni  del  fiftema  linfatico  , e delle 
cellulofe  in  tutto  il  corpo  , o in  qualche  vifcere  anche 
nel  momento  che  fuffifte  l’ irritazione  infiammatoria  • 

VI.  Egli  è ben  vero  per  altro  che  fe  fi  interni  lo 
fpirit o nella  ricerca  delle  virtù  attribuite  alle  Minerali 
della  Vergine  da’  noftri  Medici  y cominciando  dal  primo 
loro  efpofitore  il  Falloppio  , e fi  faccia  indi  palfare  fino 
agli  Autori  più  a noi  vicini  y egli  fi  troverà  avvolto  in 
denfiflime  ofcurita  5 in  contraddizioni  , ed  in  iftrani  im- 
maginamenti  y da’  quali  giammai  non  potrà  fgombrarfe- 
ne  fe  non  coll"  ajuto  del  ragionamento  di  fopra  ftabilito 
fopra  il  fondamento  dei  fatti . Imperciocché  percorrendo 
noi  ora  le  offervazioni  e le  dottrine  de’  medefimi  Scrit- 
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tori  ne  avremo  gli  argomenti  a provare  la  (piacevole 
noftra  propofizione  * 

VII.  Negli  fcritti  pertanto  del  Falloppio  ( a ) , de! 
Trincavelli  5 del  Bellacati  ( h ) , dei  Maffaria  ( r ),  e di 
altri  Profeflori  illuftriffimi  > le  Acque  della  Vergine  fono 
chiamate  rinfrescanti  , corroboranti  5 e lievemente  ajlrin - 
genti e fono  da  elfi  in  particolare  (uggente  ad  emenda* 
re  la  intemperie  calda  del  fegato  , e Umilmente  di  altri 
vifceri  3 ovvero  in  malattie  che  fi  credevano  cagionate 
dall’  indicata  viziatura  epatica  5 tra  le  quali  annovera  il 
Falloppio  la  gotta  rofacea. 

Vili.  Indi  il  Sai  vati  co  ed  il  Fortis  Profeffori  chiarii- 
fimi  del  Secolo  XVII  nei  loro  confulti  le  raccomandaro- 
no a fupplire  le  predette  indicazioni,  e più  dal  folo  Sal- 
vatico  a quelle  ancora  di  efficcanti  5 detergenti  5 evacuan- 
ti * Nulla  di  meno  fono  da  ambedue  adoperate  in  mag- 
gior numero  e varietà  di  mali,  e tra  gli  altri  come  va- 
lido rimedio  allo  fputo  di  fangue  ( d)y  all5  ardor  e dif- 
ficolta di  orina  ( e ) , alla  renella  ( / ) , al  profluvio 

de’ 


( a ) Vidloris  Trincavelli  Con-  ( d ) Fortis  Lib,  I.  Cent.  Ile 

filia  Medica  Lib.  III.  Coni.  òr.  Confi  24.  29.  Silvatic,.  Cent.  IL 

( b ) Fraffica  Medica  Lib.  IL  Confi  54.  35. 

Gap.  VI.  De  Sputo  Sang.  y Lib.  ( e ) Fortis  Lib.  I.  Cent.  IV, 

III.  Gap.  IL  De  imbecillitate ven-  Confi  5.  7. 

tricul.  Cap.  IX.  De  dolore  epatis.  ( f ) Fortis  Lib.  I.  Cent.  III. 

( e ) De  Aquis  mineralibus  Cap.  Confi  87. 

XXIIL 
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eie'  menftrui  ( a ) ai  dolori  nefritici  (b  ) y aiF  artritide 
( c ) al  fluor  bianco  ( d ) . Se  non  che  il  Salvatico  le 
prefcrive  eziandio  ad  una  donna  Iterile  5 a giudizio  di 
lui  per  cagione  umida  e fredda.  Con  che  egli  moftra  di 
confiderarle  anche  (otto  un  afpetto  diametralmente  oppo- 
Ito  a quello  di  rinfrefcantì . 

IX.  Nè  qui  fi  vuoi  tacere  inoltre  che  il  Fortis  afferif- 
ca  effere  T acqua  di  cui  fi  parla  comporta  di  molto  allu- 
me y poco  J ale  y e pochi /fimo  zolfo , e non  dica  d’onde  ca- 
vafle  quella  chimica  nozione  ; mentre  dopo  il  Falloppio 
che  le  accordava  la  mefcolanza  di  poco  fale  di  blanda  na- 
tura  come  correttivo  della  freddezza  , e della  umidità 
dell ’ acqua  y altre  analifi  non  conofciamo  innanzi  a quel» 
la  fatta  dal  Oraziani,  Ma  nè  tampoco  è da  ufar  filenzio 
intorno  allo  fìeflo  Falloppio , il  quale  dopo  di  averla  ac- 
cennata per  rinfrefcante  foitanto  nel  fuo  Libro  De  Acquit 
Mineraltbus  Gap.  XVIII  y nei  precitati  confulti  del  Triti* 
cavalli  Lib.  III.  Confi  LXI y la  ricorda  pure  come  a ftr in- 
gente e corroborante  . 

X.  Alla  comparfa  dell5  Opera  del  Graziani  ( e ) le  A« 

eque  della  Vergine  eltefero  maffimamente  la  loro  poteri* 

> 

za 


( tì?)  Sii  vatic.  Cent.  IV.  Conf.  21.  (d)  Fortis  Lib.  IL  Cent.  IV. 

(b)  Silvatic.  Cent.  III.  Conf.  Conf.  18. 

58*  71*  (e)  Examen  Thermarum  Paca- 

( c ) Fortis  Lib.  I.  Cent,  IV.  vinarum . 

Confi  6q% 
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za  medicatrice  , e fìccome  per  la  dì  luì  analili  molto 
[pirico  etereo-elaftico  tenevano  in  dijfoluzione  , poco  fai  e 5 
c poco  zolfo  ( p.  13 1 ) cosi  potevano  colla  foavita  della 
loro  azione  non  meno  emulare  1 conati  della  natura  5 
che  togliere  qualfivoglia  difcrafia  dei  vifceri  e del  fangue 
( p.  148  ) . Onde  tanto  efficacemente  e lenza  diftinzione 
di'Caufa  curare  le  oftruzioni  de'  vifceri  , F idrope  , la  ca- 
che ffi  a ( p.  141  ) 5 la  foppreffione  àt  meftrui  , 1’  afma 
( p.  144  ) 5 i calcoli  , e la  renella  ( p.  142  ) , gli  fcirri 
non  confermati  ( p.  143  ) ; quanto  F ardore  dei  reni 
( p.  142  ) ^ la  debolezza  del  ventricolo  ( p.  143  ) , il 
fluffo  menomale  ed  ogni  emorragia  ( p.  145  ) , e qua- 
lunque intemperie  de  vifceri  calda  o fredda  che  foffe 
( p.  141  ) 5 e più  ancora  per  dirlo  colle  fu  e parole  : fte- 
rtles  jamd'tum  mulìeres  potevano  non  in  altra  foggia  che, 
[iugulari  qi^odam  genio  fece  un  dar  e • ( p.  144  ) A fronte 
di  tanta  efagerazione  io  temo  moltiffimo  che  il  Grazia- 
mi con  fi  de  raffio  F acqua  della  Vergine  ? come  fola  e pura 
acqua  di  fonte  ( * ) . 

XI.  Qualunque  ne  foffe  di  effo  il  privato  giudizio  5 
fu  feguito  egli  nel  fuo  Libro  dallo  Scannagati  ( a ) , che 
le  cofe  medefume  venne  in  compendio  a ripetere  , come 

rac- 


( 4 ) Nota  IL  cademia  M.  P.  P.  P.  De  duobus 

( a ) De  Alexandro  Knips  Ma-  remediis  Mercurio  & Aponenfìbus 
coppe  Primario  in  Patavina  Ac-  Thermis  Comrnentarioium  , 
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raccolte  dai  difcorfi  del  vulgatiffimo  Profeffore  Macoppe . 
Il  quale  dicefi  fofle  di  parere  che  le  Acque  della  Vergi- 
ne conteneflero  oltre  ai  principi  dal  Oraziani  rammenta- 
ti y un  certo  fuoco  terre  (Ire  glutine fo  non  diffamile  dal 
terebinto  5 o dalla  gomma  di  altre  piante  y mercè  di  cui 
foflero  utili  a guarire  la  tifi  ex  flaciditate  pulmonum  y 
come  la  chiama  Ippocrate  3 e le  fuperficiali  ulceri  alla 
parte  fuprema  del  polmone  ( p.  4 6 ) Vuoili  ancora  che 
più  efprefla  mente  del  Oraziani  atteftaffe  il  Macoppe , che 
effendo  in  quelle  acque  mefcolati  lo  /pirite  y il  [ale  , lo 
zolfo  , dovevano  avere  la  facoltà  di  allungare  y fcioglie - 
re  y e cambiare  le  cacochìmìe  tutte  alcali  che  , acide  y au» 
fiere  y bdiofe  y rancide  y oleofe  y graffe  y acri  y liffaviali 

( p-  )• 

XII.  Al  parere  del  Falloppio,  e dei  Oraziani  con  qual- 
che eccezione  intorno  alle  virtù  della  fletta  acqua  , fi. 
fottofcrive  il  Vallifnieri , avvegnaché  gran  conto  egli  non 
facefle  di  efla  , e fofle  anzi  d’  avvilo  che  più  energiche 
effer  dovettero  le  altre  Termali  Euganee  , attemperate 
conforme  piace  , o fecondochè  bifogna  con  acqua  dolce 
di  pura  fonte  . 

XIII.  Quindi  poco  appretto  la  meta  del  fecolo  nofiro 
per  obbedire  alle  zelanti  cure  del  Magiftrato  Eccellenti f- 
fimo  de’  Riformatori  dello  Studio  di  Padova  % che  il  pre- 
gio intrinfeco  delle  Terme  Aponefi  conofcendo  , tenta- 
va , come  fempre  fece  , i mezzi  di  renderlo  altrui  pale- 
fe  ed  utile  , per  obbedire  dico  a lui  li  tre  Primarj  Pro- 

M fef- 
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feffori  nelle  materie  che  infegnavano  , cioè  1'  immortale 
Giambattifta  Morgagni,  Giufeppe  Antonio  Pujati,  e Bar- 
tolommeo  Lavagnoli  in  altro  luogo  da  noi  memorati , 
(a)  efercitarono  il  loro  ingegno  di  mezzo  a quello  ca- 
lminolo argomento  . E (ebbene  alle  anaiifi  ed  alle  dot- 

trine  de]  Oraziani  e del  Vallifnieri  facciano  elogio  , e le 

propongano  ad  imitare,  e feguano  lo  fleffo  Oraziani  an- 
che laddove  tratta  delle  virtù  de5  noflri  Termali  medica- 
menti , pure  in  fra  le  altre  cofe  , nuove  fperienze  , e 

nuove  offervazioni  e tìfiche  e mediche  propongono  , e 

fegr latamente  fopra  Y acqua  della  Vergine  5 onde  prepara* 
re  5 dicono  efll  5 buon  fondamento  a chi  tornalfe  a feri* 
vere  fu  quelle  Terme  » 

XIV,  Ufciti  cosi  quelli  tre  Chiariffimi  uomini  ds  im- 
paccio dal  i 758.  al  ijdi  3 per  tacere  di  altre  5 apparve- 
ro due  Opere  di  Domenico  Vandelli  ( a ) , F oggetto 
delle  quali  fembra  che  folfe  quello  di  far  conofcere  nella 
loro  compofizione  e nelle  loro  facolta  le  Terme  Pado- 
vane . Che  che  ne  avvenire  , ci  balli  qui  fapere  , che 
nella  feconda  fua  produzione  ei  chiamò  le  Acque  5 delle 
quali  fi  ragiona  5 dotate  della  forza  d’ incidere  5 e di  ri** 
folvere  , attefa  la  fovrabbondanza  delio  Jp trito  etereo- 

eia- 


(a)  Differtatió  de  Àponis  Ther-  Tra&atus  de  T hermis  Agri  Pa- 
mis  1758.  tavini  ijóio 
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elafttco , comune  a tutte  le  termali , e dello  %o//o  ( Gap. 
V.  p.  175  ) E perchè  afferifce  di  avervi  ancora  {coperto 
in  effe  colla  fua  cosi  detta  analifi  , un  olio  minerale  di 
una  forza  balfamica  , infieme  colle  virtù  medicatoci  dal 
Failoppio  j dal  Oraziani , e dal  Macoppe  indicate  , e da 
lui  ridette  , non  alle  fole  ulceri  polmonali  , ma  a quel- 
le parimenti  dei  reni , degli  ureteri  , e della  vefcica  le 
vanta  egli  ( p.  ij6  ) fperimentatiffinie. 

XV*  Da  tutto  quello  che  per  altri  fi  è detto  , riguar- 
do alle  facoltà  delle  Acque  della  Vergine  alcuno  per  av- 
ventura direbbe , ch'uopo  non  vi  abbia  di  maggiore  evi* 
danza  a di  (lingue  re  in  elle  un  rimedio  onnipoffente*  Ma 
egli  è appunto  per  cosi  fatta  potenza  unì  vertale  che  vie 
più  rifalta  la  ofcurifà  e F incertezza  di  tutta  la  noftra 
termale  materia  , almeno  a tutti  coloro  che  non  fanno 
abufo  della  ragione  , e fatino  che  un  Medico,  il  quale  ri- 
cuti  di  e fiere  fpeculativo  fopra  dei  fatti  è neceffarianieii- 
te  barbaro  * - 

XVI.  Falciando  adunque  da  parte  le  nude  e difparatif- 
fime  ftorie  di  mali  con  effe  curati  5 ed  ogni  vaga  e ge- 
nerica atteftazione  tramandataci  fopra  le  virtù  proprie  di 
quefte  Termali  , ed  anzi  pur  di  tutte  , abbiafi  dall*  un 
canto  prefente  la  ftrettiffima  loro  analogìa  colle  acque  di 
Abano,  e quindi  le  indicazioni  da  noi  accennate;  e dai» 
F altro  non  fi  voglia  obbliare  che  per  cagioni  diverfe  , 
derivano  fovente  de"  fenomeni  morbofi  fomigliantiffmii , 
e fi  avranno  le  regole  ficure  non  meno  a ben  ammini- 

M 2 firar- 
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Ararle  , che  a vietarle  , ovvero  a porle  con  medica  pru- 
denza al  cimento  . 

XVII.  Sul  fondamento  di  quelli  reali  ed  infigni  pria- 
cip;  5 fe  avvenga  p.  e,  di  aver  a curare  uno  fputo  di  fan» 
gue  , in  cui  il  temperamento  dell’ ammalato,  i preceden- 
ti ed  i concomitanti  Egei  o cagioni  dinotino  uno  fiato 
d3  irritazione  infiammatoria  lenta  nel  fiftema  linfatico 
dei  polmoni  , dalla  quale  nafca  dì  tratto  in  tratto  un 
affluffo  ed  ingorgamento  di  fangue  ne*  minimi  canali  , e 
da  ciò  per  una  delle  tre  conofciute  vie  fucceda  il  verfa- 
raento  di  elfo  nelle  cavita  bronchiali  , e quindi  le  ricor- 
renti efcrezioni  fanguigne  , Tara  manifefio  che  e fendo  la 
cagione  principale  della  malattia  una  linfa  renduta  coe- 
rente molto  ed  irritante  , oltre  ad  un  regime  dì  vita 
adattato,  un  rimedio  , dirò  aneli  io  , conafciuto  a pofte - 
riori , atto  a difgregare  foavemente  quello  fluido  adden- 
fato  ed  a renderlo  più  dilato  , e manco  per  ciò  fli mo- 
lante , quale  in  fatti  è l’acqua  della  Vergine,  Era  in 
quella  occafione  tanto  opportuno  quanto  ragionevole.  Per 
lo  contrario  fara  ùmilmente  chiaro  a chiunque  , che  fe 
lo  fputo  fanguigno  verrà  caufato  da  una  diatefi  infiam- 
matoria del  fangue  , e da  una  vera  pletora  altre  faranno 
le  indicazioni  , ed  altri  i medicamenti  da  ufarfi  . 

XVIII.  Dal  che  è ben  ragionevole  il  conghietturare  , 
che  quando  dagli  antichi  noftri  Medici  fi  dichiararono 
le  acque  della  Vergine  proficue  a fanare  le  oftruzioni  del 
fegato  , e dì  altri  organi  del  corpo  umano  , procedute 

da 
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da  intemperie  calda.  5 non  di  altro  vizio  morbofo  per  av« 
ventura  fi  trattaffe  , che  del  linfatico  ora  detto  « E ciò 
tanto  più  che  sì  dalle  loro  prefcrizioni  , che  dalla  gior- 
naliera fperienza  le  offerviamo  di  grande  utilità  ad  altre 
malattie  di  fimile  natura  ? e corredate  di  fìntomi  di  fie- 
re ntiffimi  per  cagione  del  vifcere  male  affetto  3 e non 
per  varietà  nel  principio  morbofo  ; in  una  parola  a tut- 
ti que’  mali  , nei  quali  gioverebbero  quelle  di  Abano  , 
fe  la  delicatezza  naturale  o morbo  fi  di  qualche  indivi- 
duo non  ricercaffe  un  rimedio  blando  a un  tempo  ed 
energico , come  fono  appunto  le  Acque  della  Vergine* 
Onde  reità  provato  , fe  non  m5  inganno  , quanto  fi  è di 
fopra  aderito  (Art.  II)  in  confeguenza  della  loro  analogia; 

XIX*  Io  non  ardifco  di  giudicare  ? che  feguendo  tali 
diftinzioni  fi  poffa  f almeno  in  quella  materia  ? evitare 
ognuna  di  quelle  numerofe  eccezioni  5 che  formano  di 
grandi  e perigliofi  Logli  al i arte  noffra  . Ma  credo  bea 
fuor  di  dubbio  5 che  colla  guida  del  ragionamento  5 ar- 
ricchito da  quelle  cognizioni  di  flirto  che  mancavano  ai 
preceffori  oofiri,  non  ci  Jafcieremo  ftrafcinare  dalla  loro 
autorità  in  dannofe  opinioni , e molto  meno  daremo  ret- 
ta a racconti  mal  efpofti  , od  efagerati» 

XX.  In  feguito  di  tutti  quelli  generali  cenni  ? a mio 
giudizio  non  inutili  , veggo  anch’  io  che  ad  illuftrare 
ed  accreditare  le  virtù  di  qualfivoglia  medicamento  nul- 
la vi  ha  che  più  vaglia  dellq  Storie  Mediche:  e di  que- 
lle non  a Centurie  y ma  ad  intere  Legioni  potrei  in  po- 
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co  di  tempo  pubblicarne  a favore  ed  a decoro  delle  Ac- 
que della  Vergine  , del  pari  che  di  tutti  gii  altri  noftri 
rimedj  Termali.  Pure  ftimo  meglio  nel  corlo  di  tutto  il 
prefente  Trattato  d’ indicare  foltanto  i loro  effetti  gene- 
rali e particolari  , dedotti  però  dalle  offervazioni  mie  e 
dalle  Storie  meno  fofpette  di  altri  , rilegandomi  a dare 
in  un  Volume  da  fe  le  narrazioni  dei  mali  con  effe  ac- 
que trattati  , dietro  ai  piano  propello  nel  Prodromo  a 
quella  Seconda  Parte . E intanto  mi  farò  a dichiarare 
quale  fi  a di  prefente  la  pratica  edema  e la  interna  delle 
Acque  della  Vergine  , e quale  effer  potrebbe  . 

XXL  E quanto  a quella  nefìuno  antico  o recente  Me- 
dico Scrittore  fi  avvisò  di  preferivere  all’  ederno  le  ac- 
que , di  cui  favelliamo  , fe  non  fe  ne  voglia  addurre  1’ 
unico  efempio  , che  fi  legge  nei  Confida  Medici  di  Be- 
nedetto Salvatico  Cent,  I.  Confi  XXXVIII  , il  quale  in 
un’  affezione  vertiginolà  con  idupidezza  ricorda  lo  dilli- 
cidio  fatto  colle  acque  della  Vergine  , o della  La/Ira  . 
Vinta  la  ragione  da  una  divota  abitudine,  per  abitudine, 
fe  non  per  altro  , fi  perle  vera  ancora  a non  farne  quali 
verun  ufo  ederiore . Una  fifica  ragione  di  si  poco  lo- 
devole codumanza  fembra  che  dar  fi  adoperi  il  menzio- 
nato Oraziani  , riferendola  al  tenuijfimo  fpìrìto  , ed  alle 
picciole  forze  del  poco  fate , e poco  zolfo  , che  invede 
quelle  acque  ( a ) .. 

XXII. 


( a ) Examen.  &c.  p.  13 1. 
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XXII.  In  bevanda  poi  fono  ufìtatiflime , anche  in  mol- 
te Città  e luoghi  del  Dominio  noftro  principalmente 
dove  in  male  adatti  recipienti  fi  trafportano  , e perchè 
alcun  (edimento  rimarchevole  non  prefentano  per  andar 
di  tempo  , quantunque  fiano  poco  difefe  dalle  impre filoni 
dell’  atmosfera  , così  falfamente  , e con  vero  pregiudizio 
fi  penfa  di  poterle  a proprio  fenno  confervare  lungamen- 
te fenza  temer  punto  una  perdita  nella  loro  medica  atti- 
vità, e nei  principi  di  effe.  Concioffiachè  giova  tener  fer- 
mo , che  bene  intefi  i Medici  di  quello  errore  dannevo- 
le  applaudiranno  a quelle  dilcipltne  che  veniflero  una 
volta  dettate  a cuftodire  quella  naturale  preziofa  Medici- 
na , ed  a mantenerla  in  tutta  la  fua  energìa  nei  bifogni 
di  quegli  ammalati  che  non  poffono  beerla  vicino  alia 
fua  Tergente. 

XXIII.  Ma  ritornando  al  noftro  propofito  , è da  fape- 
re  , che  le  Acque  della  Vergine  , prefe  , come  volgar- 
mente fi  dice  , a paffare  , o purgano  con  piacevolezza  , 
ovvero  promuovono  in  copia  le  orine,  o la  perfpirazio- 
ne  fecondo  che  fi  beono  in  maggiore  o minore  quanti- 
tà , ed  infieme  fecondo  le  difpofizioni  naturali  o rnorbo- 
fe  di  chi  le  prende . 

XXIV.  Elle  comunemente  predano  1’  effetto  di  beni- 
gno purgante  bevute  alla  mi  fura  di  tre  libbre  , in  parti- 
colare negli  ippocondriaci  , e nelle  iberiche  di  fibra  mo- 
bile ed  eftenuara  , avvegnaché  talvolta  lo  beffo  effetto 
producano  ne’  foggetti  corpulenti  ed  in  apparenza  torpidi 

ed 
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ed  infettati.  Apparirono  fovente  purganti  allo  fteffo  mo- 
do in  ugual  quantità  negli  erpetici  , ed  in  coloro  che 
hanno  mali  alla  pelle  , laddove  fuori  dì  tali  o di  forni- 
giievoli  circoftanze  , importa  prefcriverie  fino  alle  fei  o 
fette  libbre  per  averle  alcun  poco  purgative.  Egli  è an- 
che vero  che  molti  e fard  ed  infermi  di  ftomaco  ? e d9 

10  te  fti  ni  poco  irritabili  , o poco  per  avventura  difpofti  a 
quella  fpecie  di  (limolo  che  loro  recano  le  follanze  difi 
perfe  in  quelle  acque  , nè  beono  talora  oltre  a dodici 
libbre  in  pochi  minuti  , non  ne  ottenendo  altra  evacua- 
zione che  dell/ orina  , e non  altrimenti  che  fe  acqua  dol- 
ce e pura  bevuta  avellerò  . 

XXV,  Se  non  che  egli  è infìeme  vero  edere  inmuflo 

11  minimo  rimprovero  che  fi  voleffa  fare  per  quella  ca- 
gione alle  noftre  termali  della  Vergine  , e fallerebbe 
groflamente  chi  aveffe  ardimento  di  dirle  fpoglie  di  Me- 
dica attività  , e degne  di  trafcuranza  . Abbiamo  in  Me- 
dicina dei  notabili  efempj  di  perfone  5 le  quali  poco  o 
nulla  potevano  edere  purgate  da  grandiffime  dofi  de’  più 
violenti  drafiici  5 che  altre  molte  avrebbero  uccife  per 
quella  vìa*  ( * ) Onde  non  è maraviglia  , fe  il  femore 
blando  e piacevole  purgante  di  effe  5 inoperofo  una  fiata 
fi  dimoffri  > mentre  tale  non  rimane  quanto  alle  fu  e fa- 
colta diffolvente  ed  attenuante  , come  da  principio  ( Art» 
VI  ) ci  fiamo  (Indiati  di  provare. 

XXVI. 

( * ) Nota  I. 
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XXVI.  Di  frequente  effe  non  purgano  , fe  non  dopo 
alcuni  giorni  , dacché  fi  prendono  , e probabilmente 
quando  difgregate  avendo  le  concrezioni  gaftriche  } od 
umorali  o fecciofe  3 agi  icone  più  direttamente  lui  tubo 
inteftinale  , e lo  follecitano  a ripulirli  ® Laonde  ove  fia 
meftieri  il  purgare  e le  termali  della  Vergine  in  difereta 
dofe  non  foddisfacciano  ali’  indicazione  5 giova  renderle  at- 
tive colla  giunta  di  una  ragionevol  quantità,  di  qualche 
fale  catartico  5 ovvero  della  minerale  di  Abano  ? o di 
Monte  Ortone  5 ficcome  fi  accoftuma  da  taluno  de5  no- 
tòri Clinici  efpertiffimi  5 e ficcome  io  fteffo  ebbi  occafio- 
ne  di  fare  con  faufto  avvenimento  * Non  di  rado  acca- 
de 5 che  dopo  i primi  avviamenti  della  predetta  evacua- 
zione non  abbifognano  elleno  di  veruna  mefcoìanza  ; 
imperciocché  da  fe  fole  purgano  a fufficienza  ; e di  più 
non  nuccono  alla  naturale  lubricità  del  ventre  5 il  che 
fanno  molte  altre  medicine  purganti , generando  per  con» 
feguenza  oftinatiffime  tòitichezze  . 

XXVII,  Ma  qualora  il  noftro  rimedio  fia  per  di  lui 
natura  indicato  al  male  , che  fi  tenta  di  guarire  5 e fia 
poi  altra  evacuazione  fuggerita  dalla  fperìenza  5 e dalle 
circoftanze  che  quella  del  feceffo  , o forfè  neffuna  , chia- 
ramente fi  feorge  che  in  qualche  maniera  bi fogna  , fe  fia 
poffibile  5 determinare  all’  uopo  la  di  lui  azione  . Tanto 
a ragione  tentar  fi  dee , e tanto  fi  fia  con  molto  vantag- 
gio regolandone  variatamente  la  dofe  * o aggiugnendovi 
altre  fo danze  appropriate  . 
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XXVIII.  Quindi  è manifefto  il  pregiudizio  di  coloro 
che  penfano  di  lafciare  alla  fola  azione  dei  rimedj  ter- 
mali la  cura  di  quelle  malattie  a cui  lì  credono  conve® 
nienti  , e fi  danno  a credere  che  ogni  mefcolanza  che 
vi  fi  faccia  y li  danneggi  nella  loro  effenza  , e nel  loro 
medico  vigore  . Da  qualunque  cagione  però  abbia  princi- 
pio cotaf  errore  5 fi  è di  fatti  5 che  quanto  è provata 
utile  la  unione  di  qualche  materia  purgante  alla  termale 
di  cui  parlo , ove  fi  richiede  la  purga  del  ventre,  altret- 
tanto è profittevole  quella  di  altre  foftanze  o raddolcen- 
ti , od  aperienti  , o toniche  , purché  ciò  fla  fatto  con 
giufto  difcernimento  y e a norma  del  male  , e della  toh 
. leranza  delT  infermo  e 

XXIX.  E comechè  fopra  fallo  principio  fondata  fia  la 
opinione  di  Federico  Offmano  , alla  quale  fi  dee  la  in- 
troduzione di  mefcolare  le  acque  minerali  col  latte  (*), 
buoniffimi  effetti  nulla  di  meno  fe  ne  raccontano  nella 
di  lui  pratica  , e fimilmente  fe  ne  oflervano  nel  frequen- 
te ufo  che  aggiorni  nofiri  fi  fa  di  cotefto  compofto.  Ta- 
le unione  del  latte  colie  Termali  della  Vergine  le  rende 
più  che  non  fono  dolci  Delia  loro  qualità  purgativa  5 ed 
in  fieni  e attemperanti  validi  non  meno  delle  acrimonie 
fidate  nelle  prime  vie  5 che  in  quelle  che  pegli  umori 
fono  vaganti . Onde  divengono  così  affai  gioconde  e be- 

ne- 
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nefiche  ai  temperamenti  dilicati  e vediti  di  una  fibra 
niobilidima  3 ed  intollerante  delle  imprefìioni  dei  princi- 
pi falini  3 ed  in  quei  mali  inoltre  5 nei  quali  colla  difi 
crafia  de  liquidi  5 peccanti  per  coefione  in  tutto  il  fide* 
ma  5 o in  qualche  parte  5 va  congiunto  il  difetto  di  nu- 
trizione  5 o una  morbofa  irritabilità. 

XXX.  La  poca  dofe  delle  materie  fallile  aggregate  alle 
medefime  acque  5 lafcia  luogo  a poterle  fomminidrare 
con  grande  utilità  combinate  a qualche  acido  minerale 
e fegnatamente  al  fulfurico  ( vitriolico  ) anche  nelle  af- 
fezioni fcorbutiche  pertinaci  5 ufando  contemporaneamen* 
te  ^ come  ben  fi  fa  5 tutti  quegli  altri  a m mi  nicol!  5 che 
non  ignorano  le  perfori  e dell’ arte.  E qui  fi  dee  fipere  y 
che  fe  fi  abbia  in  mira  di  determinare  F azione  di  effe 
agli  organi  urinarj  ? diventa  preffo  che  neceffaria  Y ag- 
giunta di  uno  de' prefati  acidi  y come  quelli  che  diuretfi 
che  non  folo  d Gaiamente  le  rendono  3 ma  sì  bene^  affai 
più  che  non  fono  5 incidenti* 

XXXI,  Non  vi  ha  adunque  cagione  onde  fia  ragione» 
vole  il  temere  di  danno  nello  affocciare  alle  nodre  mi- 
nerali un  altra  fodanza  che  non  le  fcomponga  3 ma  che 
ne  moderi  o accrefca  la  virtù  r allora  quando  il  bifogno 
la  domandi.  Per  la  qual  cofa  con  molta  ficurezza,  e con 
molto  profitto  fi  potrà  eziandio  unire  ad  effe  quel  prin- 
cipio marziale , di  cui  altri  per  imperizia  le  giudicarono 
fornite  5 in  quei  mali  ne' quali  F aperiente  in  un  col  to- 
rneo giovi  di  praticaree 
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XXXII.  Nè  io  mi  pervaderò  mai  che  ad  uomini  di 
retto  giudizio  dotati  debba  Arano  fembrare,  e nè  tampo- 
co pregiudiziale  al  credito  di  quarte  o di  altre  minerali  \ 
il  metodo  enunziato,  procurando  cioè  di  ampliare  il  lo- 
ro  ufo  nel  trattamento  di  moltiffime  infermità  5 alle  quali 
per  ifpeciale  loro  indole  non  farebbero  del  tutto  appro- 
priate, Bensì  tengo  al  contrario  opinione  , che  parra  a 
cotali  uomini  poco  degno  di  lode  il  coniglio  di  quegli 
defcrittoii  dì  acque  minerali  , che  con  lunghiflìme  dicerìe 
condite  di  belle  parole  ad  ogni  morbo  le  provano  poten- 
rifilino  rimedio  * E parimente  fembra  a me  ftraniflimo 
che  tra3  noftri  Dotti  , e di  coloro  che  fanno  , ci  fi  a chi 
ardifca  di  pronunziare  le  Acque  della  Vergine  micidiali 
ai  gottofi  ; in  guifa  che  io  penerei  a crederlo  fe  altri 
mel  dicefle  : primieramente  perchè  ogni  ragion  vorrebbe 
che  quefia  innocente  bevanda  aveffe  tra  noi  li  fuoi  più 
zelanti  patrocinatori;  indi  perchè  a petto  della  ragione  ? 
della  fperienza , e della  autorità,  che  a5  gottofi  le  dichia- 
rano utilifiime  , non  faprei  fofpettar  di  calunnia, 

XXXIII.  Ma  per  non  lafciare  quarto  ragionevole  rim» 
brotto  cosi  ifolato  fi  vuol  ricordare  che  il  Trincavelli  5 
il  Bellacati  , il  Fracanzanì  5 ed  il  Falloppio  , Profeffori 
di  molta  fama  , non  dubitarono  di  prefcriverle  in  una 
affezione  nefritica  e podagrofa , ( a ) che  tanto  di  Ire- 

que  n- 


( a ) ¥i6loris  Trincavelli  Confitta  Medica  Lib«  III.  Confi  6i> 
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quente  nel  medefimo  individuo  fi  incontrano:  e che  per 
io  /teffo  male  le  u faro  no  il  Salvatico  ed  il  Fortis,  come 
fi  legge  nei  loro  Confulti  , de  quali  facemmo  menzione. 
Anzi  è pur  degna  di  effere  riferita  F offervazione  dei 
Fortis  colle  di  lui  parole  , fembrando  fatta  pel  cafo  no- 
ftro  : a tque  (ideo  3 egli  fcrive  Lib.  I Cent.  IV  Confi 
LXXX  5 experìentia  cbfervatum  ejì , has  5 cioè  1 Acque  deL 
la  Verdine  5 Podagram  5 auf  articul ares  dolorcs  non  ecci- 
tare ? ficut  reliquie  acidul ce  facile  [olente  A tutto  ciò  fi 
aggiunga  finalmente  F irrefragabile  teftimonianza  di  tutti 
quei  podagrofi  3 che  vengono  annualmente  alle  noftre 
Terme  a bere  di  quelle  acque  5 fperimentando  grandini* 
mo  follievo  nei  dolori  5 e piu  lontane  le  ricorrenze  del- 
la malattia  * 

XXXIV.  Se  T ufo  interno  delle  Termali  della  Vergi- 
ne può  effere  cotanto  efiefo  5 ancora  F efterno  potrebbe 
dilatarli  molto  5 adoperandole  non  folo  nelle  parziali  ba- 
gnature 5 ma  nelle  beffe  immerfioni  univerfali  * Per  atto 
di  efempio  «,  affai  giocondo  e giovevole  effetto  elleno 
produrrebbero  mercè  del  blando  loro  tepore  5 e della  te- 
nue copia  de'  loro  componenti  , in  quelle  malattie  cuta- 
nee , nelle  quali  per  le  moltiplici  abrafioni  della  cutico- 
la 5 e delle  fcalfitture  alla  pelle  graviffimo  farebbe  ne9 
pazienti  il  prurìto  5 il  pizzicore  , e F addoloramento  y 
efponendofi  di  prima  giunta  alle  impreffioni  di  altre  ac- 
que più  calde , o più  ricche  di  fali . E fe  tanta  è la  tol- 
leranza che  oe  mofirano  all  ufo  interno  di  effe  acque  le 

per- 
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perfone  ipocondriache  e convulfionarie  5 e tanti  beni  ne 
rifèntono  ? quanto  è però  naturale  a credere  y che  molto 
più  tolleranti  faranno  all’  azione  del  bagno  fatto  colle 
medefime  , ed  infieme  che  maggiore  utilità  ne  avranno 
accoppiando  F ufo  interno  alF  efterno  , principalmente  la 
dove  fi  concepì fca  per  caufa.  di  male  una  linfa  acre  e te* 
nace  . 

XXXV.  Ora  le  noftre  Acque  della  Vergine  non  dal 
fanatifmo  5 ma  dallo  zelo  e dalla  dottrina  de’  noftri  Medi- 
ci e Profeffori  attendono  la  dilatazione  del  loro  ufo  in- 
terno ed  efterno  « E non  vi  fara  per  efli  a temere  la 
taccia  d’  innovatori  , ma  avranno  la  gloria  in  vece  di 
effe  re  riparatori  di  una  preziofa  Medicina  nazionale , che 
la  natura  con  benefica  mano  a prò  di  tanti  miferi  ci  foni- 
miniftra  . 

XXXVL  Del  tempo  , delle  precauzioni  y del  regime 
dir  vita  3 e di  altre  mediche  avvertenze,  che  fi  accolla* 
mano  nella  pratica  di  effe  Acque  5 non  farebbe  fuor  di 
propofito  il  far  parola  . Non  di  meno  io  penfo  che  non 
fra  male  trafandare  tuttociò  almeno  per  ora  : tanto  più 
che  di  tali  cofe  abbondano  molti  Scrittori  di  fomiglianti 
materie  , e fono  però  in  cotal  guifa  dette  e ridette  con 
difparita  ancor  di  parere  da  muovere  a naufea  i meno 
ritrofi  ; e fono  di  più  notiftime  ad  ogni  Medico  « 


AN~ 


IOJ 

annotazioni 

A L L *4  £17  sA  RT  A SEZIONE 

Nota  I. 

\ 

E Da  rimotiffimo  tempo  che  fi  conoicono  nella  Me- 
dicina le  irregolarità  degli  effetti  delle  Medicine  purgan- 
ti ; tanto  è vero  che  Ippocrate  nei  fuo  Libro  De  Medi - 
-c  amenti  s purgantibus  notò  / eodem  medicamento  purganrur 
& non  purgantur  * Quandoque  vero  alia  purgar  ? quam 
qua  purgare  fole t*  Aliquando  ritmtum  purgar  «Ma  appro- 
polito  della  minima  purgazione  che  talvolta  producono 
grandiffime  dofi  di  medicamenti  purganti  5 abbiamo  un 
fingolariflìmo  cafo  5 e meritevole  di  ricordanza  nello  S pi- 
tti egium  Curarionum  Morborum  Seót.  IV*  Obi.  XIV  del 
morto  Omobono  Fifoni  P,  P.  di  Medicina  Pratica  nella 
noftra  Univerfita.  Riferiice  egli  che  una  certa  donna  di 
45  anni  ammalata  ( bifogna  fupporre  dalla  fua  Storia  ) 
dJ  idrope  anaffarca  da  alcuni  anni  addietro , prendeva  fet- 
timanalmente  delle  abbondanti  dofi  di:  purganti  draftici  , 
onde  liberar  fi  dalle  intumefcenze  che  le  occupavano  prin- 
cipalmente la  faccia  3 la  regione  delio  ftomaco  , le  co?» 
fcie  5 le  ginocchia  ? i piedi  5 ed  era  giunta  finalmente  a 

pren- 


prendere  in  una  fola  voita  tre  dramme  di  Pillole  Capi» 
tali  di  Paracelfo  , dodici  grani  di  Trocifci  Allandaii,  do- 
dici  di  Mercurio  dolce  , tre  dramme  di  Jalappa  , ed  un' 
oncia  e mezzo  di  Sale  d*  Inghilterra.  Eppure  si  forpren- 
dente  purgante  alcuna  volta  pochiffimo  le  operava  y e 
femore  dopo  molte  ore  y dacché  F aveva  ingojato , 

Nota  IL 

Tale  fu  il  fentimento  del  Oraziani  y fe  non  m’  ingan- 
na ciò  ch?  egli  conchiude  intorno  alle  facolta  mediche 
delle  Acque  della  Vergine  y dopo  di  avere  partitamente 
parlato  delle  foftanze  loro  componenti  Gap.  ViJ5  p.  140, 
fihiìppe  quemadmodum  contentorum  aflivitatem  band  fas 
pertimefcere  y cum  eadem  tenuta  & modica  ftnt  y ad  beco 
no  ero  humore  aqueo  blande  irretiantur  : ita  prof  cólo  aquam 
horrere  indignum  y cujus  eruditati  contenta  fuccurrunt  y 
moli  y eadem  facile  iter  a ut  inveniunt  aut  factum . E tale 
fu  al  certo  quello  del  Chiariffimo  Scrittore  ed  Elogi  fta 
dei  Bagni  Pifàni  il  Cocchi  5 dicendo  chiaramente  al  Gap. 
IL  Delie  qualità  naturali  delF  acque  dei  Bagni  Pifatii 
p.  87,  Ma  perche  ninna  parte  della  loro  mefcolanza  cor- 
porea è affai  grande  e ma  nife  [la  ed  infigne  y e tanto  que- 
ll a quanto  le  fenfibili  loro  qualità  fuori  del  calore  5 non 
fono  quafi  punto  differenti  da  quelle  delF  acqua  femplice 
e pura  ? potranno  le  nojlre  acque  molto  piu  gtujlamente 
collocar  fi  nel  rango  delle  Tei  mali  dolci  e potabili  e tem - 
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-perette  . Tali  acque  calde  erano  molto  filmate  dagli  ami* 
chi  [aprenti  , ì quali  probabilmente  s erano  accorti  eh'  eh 
le  fono  per  lor  natura  prive  della  potenza  di  nuocere  Je 
fi  adoprino  per  Medicina  5 e che  al  contrario  elle  anno 
la  maravigliofa  facoltà  di  giovare  come  fovrano  rimedio  » 
Lafcio  al  giudizio  de"  Dotti  il  parere  di  quefti  due  va* 
lentuomini  , che  tanto  poco  fi  accorda  con  tutte  quelle 
virtù  3 eh5  elfi  attribuirono  alle  loro  minerali . 

Nota  I X L 

Supponeva  il  per  altro  dotto  Medico  Federico  Offman» 
no  di  avere  feoperto  in  tutte  le  acque  si  Termali  che 
Acidule  il  predominio  di  un  Sale  alcalino  3 fondando  la 
fua  feoperta  fopra  di  alcuni  o falfi  o mal  inftituiti  {peri- 
menti 3 inferiti  nella  fua  Difìertazione  De  Elementts 
Aquarum  Mìnerallum  retile  dìjudicandis  & examinandis  « 
Su  di  tal  fallacia  ha  egli  dedotto  a priori  che  la  meteo» 
lanza  del  latte  con  elle  acque  potefle  diventare  una  huo« 
na  Medicina  , e conveniente  in  quelle  malattie  5 e in 
que9  {oggetti  3 ne9 quali  Y ufo  del  puro  latte  poteva  effere 
o folpetto  o n civo  . La  fperienza  di  molti  anni  corrif» 
pofe  favorevolmente  al  fuo  errore  ? onde  gli  femmini- 
li rò  argomento  all’  altra  non  meno  dotta  fua  Differtazio- 
ne  De  Connubio  Aquarum  mineralium  cum  latte  longe 
jaluberrimo  3 nella  quale  fe  ne  dichiari  egli  il  primo  in* 
troduttore  di  quella  mefcolanza  contro  l’Inglefe  Slare  che 
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nel  Tuo  Trattato  dell' acque  Pirmontane  e marziali  fe  ne 
arroga  F invenzione  » Solamente  conviene  con  quello 
Scrittore  nel  rimproverare  i Medici  Alemanni  , che  a 
torto  ? credeva  egli  , chiamavano  le  acque  minerali  Aci- 
dule , mentre  contenevano  un  alcali  manifelto  , e fopra 
di  quel  nome  precario  dubitavano  di  ordinare  la  bevan- 
da del  latte  , e proibivano  i cibi  preparati  con  effo  lat- 
te. Offman  un  uomo  di  tanta  dottrina,  e che  con  mol- 
ti pubblici  Sagg)  del  fuo  fapere  aveva  meritamente  acqui- 
fiata  moltiffima  celebrità  , ha  potuto  indurli  a disputare 
il  vanto  di  s\  milerabìle  ritrovato;  e non  fi  vuole  a que- 
lli giorni  perdonare  un  fomigliante  peccato  di  gelosìa  ad 
uno  che  niente  avendo  da  perdere  può  gloriarli  di  aver 
ritrovato  qualche  colà  avanti  di  un  altro  . 
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SEZIONE  QUINTA 

Delle  facoltà  Mediche  delle  Termali  de  Bagni  e dei 
Fanghi  di  Monte  Ottone.  Ricerche  critiche  /opra  le 
virtù  di  tutte  le  Terme  Padovane  5 e fpezialmente 
dei  loro  Fanghi  * 

*•  4 

• * 


Fai fx  etenim  opiniones  animas  hominum  preoccupar!  tes  , non  folum  furdos 
fed  & esc os  facilini,  ita  ut  videre  nequeant  qus  aliis  confpicue  appa- 
reant  . 

Galen.  De  Compof.  Medicamente  fecundum  locos  Lib.  Vili.  Cap . I , 

Ovendo  parlare  delle  facoltà  delle  acque 
più  calde  e dei  fanghi  dì  Monte  Otto- 
ne 5 noi  non  abbiamo  a difendere  il 
noflro  difcorfo,  dacché  per  fapere  qual 
conto  5 e qual  ufo  fe  ne  poffa  fare  , ba- 
ila vedere  quanto  fi  è detto  a quello  riguardo  intorno 
lì  fanghi  ^ e le  Acque  di  Abano,  alle  quali  si  nelle  qua- 
lità finche  , che  nelle  chimiche  vanno  da  predo  * E non 
fi  voglia  fofpettare  che  per  la  fola  analogia  fi  abbiano 
le  più  fìringenti  prove  , onde  dimoflrare  una  tal  verità 
con  ('empiici  parole  , quando  per  le  fperienze  di  qualche 
iecolo  fìamo  afficurati  che  ugualmente  bene  fi  curano  le 
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medefime  malattie  colle  acque  e coi  fanghi  di  Monte 
Ottone  3 che  con  quelli  di  Abano  . Se  non  che  Abano  , 
a differenza  di  Monte  Ottone  ? è molto  meglio  e piu 
abbondevolmente  provveduto  di  Bagni  5 di  alloggi  3 e di 
altre  cofe  occorrenti  ai  comodi  degli  infermi  , ed.  alla 
amminiftrazione  diverfa  dei  medefimi  naturali  medica- 
menti , in  bagno  3 doccia  5 iniezione  5 e ftufa. 

IL  Fatto  è che  al  preferite  Bamminiftrazione  delle  ac- 
que termali  di  Monte  Ottone  all’  efterno  è in  moltiffi- 
no  ufo  5 a fiomiglianza  di  quelle  di  Abano  ; ma  quanto 
alF  interno  quafi  nefluno  le  beve  ^ e nefluno  affatto  dei 

a ' 

Medici  le  preferivo  agli  ammalati  che  vanno  alle  T erme 
di  cola  per  tifare  dei  Bagni  o delle  infangature  , ovvero 
per  bere  le  Acque  della  Vergine  . 

III.  Quanto  a quei  Bagni  non  v’  ha  nemmeno  nel  vul- 
go de’  Medici  chi  li  fupponga  inferiori  a quelli  degli  al- 
tri luoghi*  Altrimenti  però  cammina  la  cofa  rifpetto  ai 
fanghi  ; poiché  in  grazia  della  lettura  di  vari  libri  5 che 
di  eflx  parlano  5 altri  emollienti  li  confiderà  y altri  corrobo- 
ranti ? nonoftante  che  da  Medici  Scrittori  delle  Terme 

f * 

Aponefi  fi  fo (tenga  che’  la  virtù  medica  delle  acque  una 
fia  con  quella  dei  fanghi  dello  fteflo  luogo  3 e nonoftan- 
te  che  non  fi  eliti  punto  , come  fi  è detto  , falla  virtù 
dei  Bagni  in  paragone  degli  Aponefi  . 

IV.  A veder  chiaro  in  .tanto  di  fiord  ine  d’ idee  3 e nei 
di fpareri  che  regnano  fu  quello  particolare  ed  a ridurre 
in  luminofo  afipetto  e fuori  di  ambiguità  la  propofizione 

di 
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di  fatto  ora  avanzata  , poiché  tuttavia  fembrera  a taluno 
eh’  effa  fìa  piantata  fenza  folido  fondamento  5 ho  Miniato 
prezzo  d’  opera  il  percorrere  tutto  quello  che  è dato 
fcritto  e pubblicato  fopra  di  quella  materia  y affinchè  fi  di- 
legui ogni  incertezza  dall’  animo  di  certi  Medici  5 e ri- 
conofcano  eglino  in  che  a un  di  preffo  fi  affoniiglino  in 
fra  loro  i fanghi  tutti  delle  Terme  Padovane ? e.ì  in  che 
differifeano  , come  ne’  principi  che  li  compongono  ? cosi 
nella  loro  forza  Medicatrice  . 

V,  lo  aveva  altrove  ricordato  P.  I.  p,  158  , di  qual 
maniera  molti  Autori  Medici  5 feguendo  F orme  altrui  , 
aveffero  feg natamente  prefo  argomento  a giudicare  del 
vigore  ammolliente  , o corroborante  dei  diverfi  fanghi  * e 
delle  diverfe  Acque'  Aponefi  , Ma  fu  quello  un  cenno 
che  con  difficolta  ballar  potendo  a fvellere  dalle  radici 
un  vetuftiffimo  errore  , ora  mi  adopro  a pai  sfarlo  più 
diffufamente  prima  a coloro  che  amaflero  di  fpogliarfene  5 
e non  teneffero  a feorno  qu<z  imberbes  di  dicere  Jenes  per- 
denda  fatevi , e maffirne  poi  a quelli  che  foprattutto  ap- 
prezzano e ricercano  la  verità  « 

VI.  La  prima  Opera  Medica  che  ci  fi.  preferita  fopra 
le  Terme  Aponefi  fi  è quella  del  noftro  Giovanni  Don- 
di  , ( a ) di  poco  pofteriore  a quel  Pietro  di  Abano 

tan- 

( a ) De  Balneis  aptid  Juntas  De  Fontibus  Calidis  Agri  Fata» 
pag9  94,  vini  Gap.  8* 
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tanto  rinomato  , ad  onta  dei  cui  fapere  , e del  cognome 
che  di  Abano  portava,  una  fola  parola  non  fi  fa  ch’egli 
fcriveffe  filile  fonti  Aponefi  , Medico  effendo  e Fiiofofo. 
Il  Dondi  adunque  affegnò  a tutte  le  Termali  Padovane, 
ed  ai  fanghi  che  fi  trovano  vicino  alle  loro  fcaturigini 
molto  vigore  contro  le  malattie  eli  natura  fredda  ed  unii* 


da  5 ed  in  pochi  cenni  ogni  fpezie  di  ufo  ora  noto  ne 
ricordò  fenza  diftinguere  fonte  da  fonte  ; e vi  aggiunte 
qualche  fua  avvertenza  full’  ufo  della  bevanda  e del  va- 
pore • Conobbe  egli  beniffmio  le  varie  Terme  del  Pado- 
vano, ma  in  tutte  vi  (labili  per  principi  componenti  una 
Joftan%a  terrejlre  inftpida  ni  lumino] a o gipfea  , il  [ale 
comune , e degli  [piriti  ignei . 

VII.  A Lui  fuceedette  quali  un  Secolo  dopo  cioè  nel 
XV. Bartolommeo  Montagnana  il  Seniore,  e Michele  Sa- 


vonarola, ( a ) i quali  diftinguendo  in  fette  i Bagni 
Padovano  riconfermarono  ad  effi  le  virtù  memorate  dal 
Dondi.  A differenza  però  di  lui,  diedero  a ciafcuna  Por- 
gente un  vario  grado  di  efficacia  quanto  all’  edere  piu  o 
meno  rifcaldanti  ; e ne  ded afferò  quindi  che  ammollienti 
foffero  i meno  attivi  , corroboranti  gli  altri  . Annovera- 
rono tra  i primi  S.  Bartolommeo  , e Monte  Grtone  , e 
tra  i fecondi  Abano,  S.  Pietro  , la  Cafa  Nuova  , S.  Eie» 

na 


(a)  Ivi  p.  i Michaelis  Savonarola  Bab.  I.  p.  37  Bartholomsei  Monta- 
De  Thermis  & Balneis&c.  Lib.  II  gnana  deafpe£lu3  fitu3  minerà  &c. 
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iVà  , e Monte  Grotto  . Con  quello  divario  che  il  Mon- 
tagnana  a S.  Pietro,  alla  Cafa  Nuova,  e a Monte  Grot- 
to diftingue  due  diffomiglianti  fonti,  in  fra  le  quali  una 
ne  dice  di  molto  aflringente  nelle  due  a S.  Pietro  alla 
parte  di  Oriente  , e delle  due  a Monte  Grotto  molto 
emollitiva  dichiara  quella  che  era  preflo  la  Chiefa . 

VIIL  Che  che  fia  di  ciò  , qui  non  conviene  diflimula- 
re  che  febbene  quelli  due  Medici  e Profeffori  non  fi  ac- 
cordino colle  loro  analifi  nel  determinare  io  ciafcheduna 
Porgente  il  predominio  piuttofto  dello  zolfo  , come  vuole 
il  Montagnana  , che  dell’  allume  , come  foftiene  il  Savo« 
narola  , pure  ambidue  convennero  perfettamente  nello  in- 
dividuare per  qualche  modo  le  malattie  nelle  quali  era 
ufata  . E''  vero  che  avendo  il  Savonarola  fcritto  qualche 
anno  dopo  dei  Montagnana  , le  cui  analifi  colia  mede  li- 
ni a trilla  riufcita  prefe  ad  oppugnare,  poteva  egli  agevol- 
mente trovarfi  d?  uniforme  Pentimento  con  efTo  lui  nelle 
virtù  mediche  di  elfi  Bagni  * Ma  egli  è vero  parimenti 
che  le  malattie  nelle  quali  è da  loro  indicato  un  Bagno 
fono  poco  appreflo  le  medefime  per  tutti  gli  altri . 

IX.  Nè  il  Montagnana  , nè  il  Savonarola  , il  quale  , 
tranne  le  fuddette  eccezioni  ed  alcuni  obbietti  a oli  infe- 
gnamenti  del  primo  , in  tutto  il  redo  lo  fegue  o rico- 
pia , nulla  dicono  in  particolare  delle  virtù  del  fango  , 
della  bevanda  , e di  altre  pratiche  di  quella  o di  quella 
fonte  , e parlano  del  folo  Bagno  , che  è quanto  a dire 
dell’acqua  di  quelle  fonti  ad  un  tal  ufo.  Se  non  che 
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paflando  tutti  e due  a dettare  le  regole  per  profittare  il 
più  che  fi  poffi  dai  Bagni  termali,  fùggerifcono  eoa  fea- 
ti  mento  uniforme  , e fenza  dichiarazione  di  [ùrgente  : , 
Che  nei  rumori  , negli  induramenti  , e nelle  contrazioni 
delle  giunture  , o in  altre  malattie  umide  e fredde  di 
qualche  m nbro  , o anco  dì  tutto  il  corpo  , come  fono  ah 
cune  tdr^pi  ^ Piova  impia  (Ir  are  le  partì  inferme  col  loto 
o fango  caldo  del  Bagno  g e che  fé  caldo  non  fofie  fi  deb- 
ba ri  f cal  darlo  prima  nell ' acqua  termale  : che  dove  fi  a 
molta  la  durezza , e la  contrazione  delle  membra  fia  piu 
utile  il  vapore  dell'  acqua  (le fin  : che  agli  empiematici 
ed  armatici  lenza  ulcere  al  polmone  rechi  grandi  fimo  gio- 
vamento la  bibita  di  effe  minerali  : che  nel  catarro  fred- 
do ed  umido  della  teff  a 5 nella  parali  fi  , nella  emicrania 
antica  fia  profittevole  la  docciatura  fatta  colle  mede  [ime 
acque  : finalmente  che  nella  pafirone  colica  ed  ilìaca  fono 
#11 fai  ut  ari  i crifiei  fatti  d' acqua  termale  5 e maggior- 
mente Je  vi  fi  aggiunga  qualche  olio  . 

X.  Un  fecolo  dopo  forfè  a parlare  delle  Tenne  Pado- 
vane Lodovico  Palino  altro  chiariffimo  Profe flore  della 
noftra  Univerfifa  . ( a ) In  ciò  fare  egli  fegui  quanto 
era  flato  detto  dal  Montagnana  , come  il  più  degno  di 
credito  5 allegando  in  confermazione  non  fole  la  fperien- 

za 


{a)  De  Balneis  apud  Juntas  p.  107.  Ludovici  Patini  Medici  Pata- 
vini Liber  de  Thermis  Patavinis  ac  &c. 
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Z2i  propria  , ma  quella  ancora  di  altri  fonimi  Medici  , e 
Profeflori  innanzi  di  fe  * tra  i quali  nomina  principal- 
mente il  fuo  Maeftro  Pietro  Trapoiino  Nobile  Padova* 
no  a*  Tuoi  tempi  ornamento  e fplendore  delio  Studio  e 
della  fua  Patria  . Il  qual  Trapoiino  ed  altri  , che  poco 
lungi  viffero  dal  Savonarola  , imputavano  per  cagione 
delle  di  lui  concroverfie  col  Mootagnana  , P edere  fiato 
egli  Medico  dei  Duchi  di  Ferrara  , ( x ) mentre  quelli 
in  Padova  leggeva  , ed  era  ogni  anno  chiamato  ai  Ba- 
gni, dove  aveva  campo  di  offervare,  e di  ftiilare  a pia- 
cere di  quelle  acque  . E non  ha  dubbio  , che  il  Monta- 
gnana  le  analizzale  , poiché  fe  ne  dichiara  egli  nella 
menzionata  fua  Opera  , come  non  altrimenti  afferma  di 
aver  fatto  il  Savonarola  . Le  circoflanze  però  autorizza- 
no di  ciò  il  Montagoana  fpecialmente . Imperciocché  rac- 
conta egli  che  ad  un  tal  lavoro  era  flato  modo  dalle 
parole  del  Cardinale  d’  Aquileja  da  lui  piu  volte  inviato 

P ed 


( i ) E’  chiaro  che  F effere  da- 
to il  Savonarola  Medico  dei  Duchi 
di  Ferrara  non  gli  toglieva  la  pof- 
fìbilità  di  conofcere  le  Terme  di 
Abano  , nè  la  poffibilìtà  di  averle 
analizzate»  Ma  è poi  dimoftrato 
dalla  di  lui  Opera  de  Baine] s ec* 
che  fu  ai  Bagni  di  Abano  colla 
Duchefifa  Ifotta  d5  Erte  ; di  che  ab- 
biamo fatto  menzione  nella  Nota 
VII.  della  Sez.  I , e vi  fu  ancora 


molto  prima  a quelli  di  S.  Elena 
per  la  cura  deli”  iliuftre  Capita» 
no  Carmagnola  , col  quale  depu- 
tando del  calore  di  quei  Bagni  in 
confronto  degli  Aponefi  , ai  quali 
il  Capitano  era  dato  V anno  avan- 
ti , trovarono  infieme  a queir  età 
una  baffa  maniera  di  rilevare  che 
poco  variava  in  tra  di  effi  la  tem- 
peratura, come  fi  può  leggere  nell5 
Opera  fuddetta  Lib„  IL  Rub,  VI. 
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ed  alìiftito  ai  Bagni  in  particolare  di  S.  Bartolommeo  • 
( * ) E il  Pafino  ponendo  rifleffo  a quello  racconto  fi 
avvisò  di  poter  dedurre  , che  ii  Montagnana  efaminò  di- 
ligentemente quelle  minerali  , e le  diltiliò  : quippe  fune 
non  deerant  Mwenates  , doglianze  che  più  fpeffo  cadono 
dalla  penna  di  coloro  che  fi  credono  di  non  poffedere  un 
bene  conforme  ai  loro  marito  . 

XI,  Intanto  il  Pafino  in  cotefto  fuo  Libro  ci  confer- 
mò la  varietà  degli  ufi  che  fi  facevano  delle  Terme  , 
avvertendo  colui  che  ci  va  $ acciocché  aquam  bibat^  due - 
edam  5 jufumìgta  5 luturn  y & balneum  capiat  fapientis 
ac  esperti  Medici  con/ilio  ; e quantunque  favelli  dei  Ba« 
gni  Padovani  fegnatamente  dietro  le  traccie  del  Monta- 
gnana ? egli  nulla  di  meno  fece  qualche  di  filata  parola 
del  Bagno  5 della  doccia , della  fi  afa  , e del  fango  a S. 
Elena  • il  qual  fango  5 perchè  derivante  da  una  forgente 
caldìffima  lo  tiene  per  rlfcald ante  potentemente  ? e corro- 
borante 5 e valevole  nelle  malattie  fredde  femplici  e com- 
porta» Ed  anzi  foftiene  che  tutti  i Bagni  Termali  ab- 
biano una  virtù  comporta  • Oltre  a ciò  quando  fa  men- 
zione dei  Bagni  a S.  Bartolommeo  non  nomina  che  il  fa- 
lò fango  5 nella  cui  compofizìone  dichiara  avervi  domi- 
nio il  bitume  mìfchiato  all'asfalto ; e di  più  foggiugne, 
cofa  che  fata  maravigliare  taluno  de'  noftri , ( P.  IL  Sez. 


( * ) Nota  L 
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IV*  Art.  XXXII.  ) che  allora  cioè  chiamava!!  quel  fan* 
go  T empiaftro  delle  podagre  Podagrarum  Emplaftrum 
e protetta  di  e Aere  ftato  teftimoaio  dei  maravigliofi  ef- 
fetti di  quello  fango  nell’  ammollire  i nervi  contratti  , 
e nel  fedarne  i dolori.  Delle  flette  virtù  vuole  col  Mon- 
tagnana  che  fia  fornito  il  Bagno  di  Monte  Ortooe  3 e 
folamente  in  altro  luogo  della  fua  Opera  , ove  racconta 
il  tempo  e le  cagioni  per  le  quali  ivi  fi  piantò  la  Ghie- 
fa  ed  il  Convento 5 deferiva  il  metodo  col  quale  fi  face- 
vano colà  le  infaogature  , efponendo  la  parte  lutata  al 
fole  cocente,  in  quella  foggia  appunto  che  in  genere  no» 
tato  aveva  il  noftro  Giovanni  Dondi  . Onde  fi  difeerne 
che  quanto  poco  erano  all'  età  del  Pafino  praticati  i fan- 
ghi di  alcune  noftre  Terme  , altrettanto  avevano  gran 
voga  quelli  a S.  Elena  , e a S.  Barro  1 om me o ^ e un  po- 
co meno  quelli  di  Monte  Ortone  , Locchè  meglio  appa- 
rirà da  quello  che  ci  rimane  a fc rivere  . 

XII.  Non  guari  lontano  da  Lodovico  Palino  intrapre* 
fe  la  materia  delle  Termali  Padovane  anche  Gabriele  Fai- 
loppio  Modenefe , che  fu  Profeffore  nella  noftra  Univer- 
fità  , ed  il  cui  nome  meritamente  chiariflimo  ed  io  ifpe* 
eie  nell  Anatomia  , non  fi  eftinguerà  giammai  fe  non 
lorge  io  quell  Arte  una  nuova  nomenclatura  j impercioc- 
ché etto  è aderente  a quelle  parti  che  fono  tra  Se  più 
prottìme  alla  forgente  della  vita . 

XIII.  Ma  fa  per  noi  unicamente  il  fapere  che  quello 
Scrittore  nel  fiso  Libro  De  Aquis  rTermalìhu$J  dove  par- 
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la  delle  Terme  Padovane  profeffa  di  averle  tutte  analiz- 
zate da  quelle  in  fuori  della  Gafa  Nuova  . Contro  pero 
alla  di  lui  analifi  grida  il  fuo  modo  di  efporla  . Imper- 
ciocché fi  comprende  chf  egli  in  tale  ricerca  non  impie- 
gò altri  ftromenti  che  quelli  del  guflo  , dell’  odorato  5 e 
della  villa  . Quindi  è eh’ ei  ritrovò  in  tutti  i Bagni  Pa- 
dovani del  Sale  piu  o me  io  acre  e dei  vapori  per  conto 
dei  due  primi  fenfi , e pel  terzo  in  Abano  un  fucco  di 
terra  calcarea , a Monte  Grotto  del  gejfo  5 a S.  Pietro  in 
alcune  fonti  una  terra  affamigli  ante  alT  ocra  ? in  altre 
una  certa  materia  argitlofa  , ed  in  altre  una  terra  che 
aveva  la  Jembt an%a  di  calce  ? e a S.  Elena  iti  fine  un 
nefeio  quid  di  argillofo  5 tendente  al  color  di  ocra  . Il 
Bagno  di  S.  Bartolommeo  era  per  lui  una  forgente  di 
acqua  dolce , che  poco  lungi  cadendo  in  una  fojfa  faffo/a > 
dal  cui  fondo  afeendevano  vapori  caldi  bituminofi  , veniva 
a rifcaldarfi  . E in  quella  follia  dice  che  vi  fi  gettava  il 
fango  de5  luoghi  vicini  5 il  quale  altro  non  era  che  il 
marciume  delle  canne  e delle  altre  piante  di  quel  terre- 
no ; il  qual  fango  rifcaldato  e penetrato  da’  menzionati 
vapori  j ferviva  di  vigorola  medicina  ammolliente  . 

XIV.  Si  può  credere  che  il  Fallopp:o  fi  fidafle  alfai  del- 
la fquifitezza  de1  fuoi  fenli  , dacché  per  eflì  (u  mollò  a 
correggere  con  acerbe  maniere  gli  errori  de!  DonJi  > del 
Savonarola  > e del  Montagnana  foftituendovi  i proprj,  e 
rimproverando  a luogo  a luogo  il  Palino  fuo  comprofef- 
fore  ? fenza  però  nominarlo  y perchè  aveva  detto  5 che  il 
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fan«o  di  S.  Bartolommeo  conteneva  del  Bitume  unito 
all’Asfalto,  e perchè  fupponeva  che  il  Bagli j di  S.  Eie- 
na  foffe  molto  ri fcaldante  e diseccante  , contro  il  parere 
di  lui  che  lo  teneva  di  una  media  azione  tra  quello  di 
S,  Bartolommeo  e di  Monte  Ortone  5 vale  a dire  in  parte 
emolliente , ed  in  parte  diseccante . Ed  intanto  negava 
al  fango  di  Monte  Ortone  la  forza  emollitiva  ad  effo 
attribuita  da  tutti  i fuoi  preceffòri  , perchè  non  vi  feor» 
geva  nulla  di  oleagtnofo  , e foggi  un  fe  per  quello  che  fe 
ve  ne  aveffe  5 haberet  itaque  vìm  emolliendi  , & difec - 
candì  . 

XV.  Neffuna  menzione  fece  dei  fanghi  di  Abano  , de- 

O 

fcrivendo  le  diverfe  pratiche  che  far  fi  potevano  delFac» 
qua  di  quelle  Fonti  si  in  bevanda  che  eternamente  . E 
quanto  a quelli  di  Monte  Grotto  3 ricorda  che  allora 
erano  ufati  dai  Contadini  , e nulla  dai  Medici  ; cofichè 
confefla  di  non  faperne  le  virtù.  Un  folo  cenno  ei  ci  la- 

fciò  (òpra  i fanghi  di  S.  Pietro,  ai  quali  accorda  le  yir- 

\ 

tù  medefime  della  minerale  di  quel  luogo , la  quale  ave- 

* 

vafi  per  moderatamente  ribaldante  , corroborante  , e dif- 
fecante  , e per  ciò  meno  attiva  di  quella  di  Abano. 

XVI.  Non  fi  diftingue  oltre  a ciò  fopra  qual  principio 
il  fuddetto  Falioppio  appoggiale  quel  fuo  volere  ebe  il 
fango  di  Monte  Ortone  fi  applicali  freddo  , ribaldando 
innanzi  la  parte  ammalata  nelT  acqua  di  quel  Bagno,  ed 
efponendo  pofeia  la  illutazione  al  fole  cocente  , condan- 
nando quelli  che  lo  adoperavano  caldo,  come  nel  Pafmi 

fi 
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fi  legge  : e per  lo  contrario  caldo  fi  amminiftraffe  quello 
a S.  Pietro  , e non  mai  al  fole  > e cosi  P altro  di  S.  Barro» 
lommeo  ; pel  quale  almeno  ci  manìfefta  il  timore  che 
fpogliato  foffe  dai  Sole  de' fuoi  vapori  bituminofi , e ren- 
duto  inerte  « Dei  redo  era  antico  e volgare  cortame 
quello  di  efporre  le  illutazioni  a!  fole  9 come  ce  ne  fa 
teftimonianza  il  più  volte  nominato  Giovanni  Bandi  5 
per  nulla  dire  di  ciò  che  a quefto  prepofito  rammenta 
Plinio  il  Naturalirta  Lib.  31.  Gap»  1.  6 . 1.  5 ed  in  Geme 
vecchia  tra  noi  era  P ufanza  di  farle  all’  ombra  5 e coi 
fanghi  caldi  Tempre ? di  che  ce  ne  accertano  due  Monta- 
gnana  e il  Savonarola  nelle  loro  regole  a5 bagnanti. 

XVII*  Noi  non  andremo  più  oltre  feguendo  il  Fallop» 
pio  in  altre  lue  ftrane  opinioni  , difperfe  in  quefto  Li- 
bro ^ e lafceremo  di  parlarne  y dappoiché  avremo  efpofto 
alcune  cofpicue  contraddizioni  fue5  e di  altri  Tuoi  illuftri 
Colleghi  5 che  viveano  nel  mezzo  al  Secolo  XVI 3 pub- 
blicate nei  Confulti  di  Vettor  Trincavelli.  (a)  In  vari 
luoghi  adunque  di  quelli  Medici  Configli  tanto  dal  Fal- 
lo pp  io  3 (b)  che  dal  Trincavelli  ( c )y  e dal  Frigimelica 
( d ) fono  i fanghi  di  S.  Pietro  0 nominati  come  umi- 
li a quelli  di  S.  Bartolommeo , o in  vece  di  quell’  ulti- 
mi 


( a ) Confilia  Medica  Vi£toris  ( c ) Lib.  Iff  Conf.  C. 
Trincavelli . ( d ) Lib.  Ili  Confi  C, 

( b ) Lib.  Ili  Confi  XLVIX  c. 
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mi  foftituiti  ^ raccontandofi  da  tutti  e tre  cederti  Profes« 
fori  5 che  il  fango  di  S.  Bartolommeo  una  volta  tanto 
eccellente  nell  ammollire  era  llato  da  qu@?  trilli  abitanti 
di  allora  contaminato  colla  giunta  dello  fterco  . Anzi  il 
Trincavelli  ci  narra  una  iterici  la  di  una  certa  ragazza 
Schiavona  di  fedici  anni  5 la  quale  per  la  contrazione  di 
ambe  le  braccia  ai  fanghi  di  S»  Bartolommeo  aveva  in- 
drizzata. E con  buona  fede  ci  vien  dicendo  : che  quel 
fango  5 quod  in  ter  tutti  a quidem  ectm  nibil  iuvìt  y ima 
pejus  fe  babuit  5 fed  poftea  eum  corrupijjet  fojforem  luti 
pecunia  5 ut  veruna  lutum  afferret  5 integre  con  va  hit  ♦ E 
che  ancora  a"  dvi  no  Uri  ciafcuno  ammalato  non  e fi  t a fife  di 
cotale  adulterazione  , io  non  ne  ho  minimo  dubbio  « Nè 
è da  tacerli  che  il  medefimo  Trincavelli  altrove  prete* 
rifea  il  fango  di  S.  Pietro  a quello  di  S.  Bartolommeo 
per  la  poca  convenienza  deli*  aria  di  quei  fito  ; ( a ) e 
in  una  malattia  di  contusone  alla  fpina  con  tumore  e 
dolore  alla  parte  5 e debolezza  degli  arti  in  una  Nobile 
Trivigiana  tra  le  molte  cofe  fuggerifee  i fanghi  di  S. 
Bartolommeo  come  non  dilTeccaoti  5 e quelli  di  Monte 
Ortone  , contro  al  parere  del  Falloppio  che  alla  ftefla 
Signora  aveva  preferitto  P ufo  interno  delle  acque  di 
Abano  ^ le  quali  5 fecondo  ciò  che  allora  credevafi  5 conte- 
nevano dei  Nitro  5 e ad  oggetto  di  dar  forza  alle  parti 

in* 


( a ) Lib.  I.  Conf.  XXXV, 
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inferme  y e fcioglimento  le  ricorda  i fanghi  molto  caldi , 
et  dice  , e vii  affanti  di  S.  Pietro.  ( a ) E alla  per  fine 
lo  fieffo  Falloppio  contro  gli  infegnamenti  fuoi  proprj  da 
noi  fopra  efpofH , ordinò  per  ammollire  un  induramento 
al  ginocchio  per  occafione  di  ferita,  non  folo  , come  di- 
cemmo , il  fango  di  S.  Pietro  , ma  configliò  di  efporre 
T illutazione  a!  fole  non  tanto  fervente  ( b ) . 

XVIII.  Pochi  anni  dopo  la  morte  deli5  Autore  predet- 
to  5 e la  pubblicazione  della  fua  Opera  De  Aquis  T h or- 
mali bus  , di  cui  abbiamo  parlato  , cioè  dal  1564  al 
comparve  alla  luce  il  Libro  De  Tbermis  di  Andrea  Bac- 
ci  , medico  Romano  , Libro  per  vero  dire  ricchiffimo  di 
erudizione  , ma  non  per  quello  fcevro  dagli  errori  di 
quei  tempi,  e da  quelli  infieme,  nei  quali  è giuoco  for- 
za , direi  quafi  ^ che  vi  incorrano  i raccoglitori  di  cofe 
antiche  e lontane  . 

XIX.  Noi  non  addurremo  qui  dì  cotefto  Scrittore  al- 
tre notizie  che  le  occorrenti  a dilucidare  la  materia  di 
cui  fi  tratta  , ed  a cavarne  qualche  non  inutile  , nè  dif* 
piacente  confeguenza  per  quelli  che  avranno  la  facile  con® 
dipendenza  di  efferne  leggitori  prima  di  farfi  giudici. 

XX.  Egli  adunque  , /ebbene  , dove  difeorre  dei  noftri 
Bagni,  fi  adoperi,  ftando  a Roma  di  contraddire  ai  Fal- 
loppio 1’  efiftenza  deile  foftanze , che  loro  aveva  affegna- 

te  , • 


( a ) Lib.  III.  Conf.  LXXXV.  ( b ) Lib.  III.  Conf.  C. 


QUINTA;  I2I 

te  5 e fi  attenga  in  ciò  non  meno  alle  dottrine  del  Mon; 
tagnana,  che  a quelle  del  Savonarola 5 decidendo  che  tut* 
ti  i principi  individuati  da  ambidue  elìdevano  in  quelle 
Terme;  nulla  di  meno  efpone  le  particolari  virtù  di  effe 
col  fentimento  dello  fteffo  Falloppio,  e dal  medefimo  trat- 
to tratto  ne  ricopia  perfino  gli  interi  periodi.  Ciò  è maf- 
fìmamente  offervabile  alT  articolo  de 3 Bagni  dì  S.  Elena, 
dove  condanna  il  Falloppio  di  genio  innovatore  , perchè 
aveva  avuto  ardimento  di  allontanarli  colla  fua  analifì  da 
quella  dei  due  Profeffori  fuddetti . E qui  appreffo  d?  aver 
detto  , che  il  Bagno  e fango  di  S.  Elena  era  d’  ugual 
ufo  e natura  di  quello  di  S.  Bartolommeo  , col  Savona- 
rola ripete  che  anticamente  era  ufitatiffimo  a diseccare 
V t drop  e , ed  alle  affezioni  fredde  del  ventrìcolo  , dei 
nervi , e delle  giunture  , e finalmente  col  Falloppio  at- 
tribuire al  fango  di  S.  Elena  la  virtù  media  di  (opra  ri- 
cordata ( Art.  XIV.  ) 

XXL  E per  conto  n offro  merita  rifieffione  l’ olfervare  5 
che  quando  il  Bacci  deferiva  i Bagni  di  Abano  , e le 
varie  maniere  di  amminiftrarli  , non  ne  ommette  le  in- 
fangature  , delie  quali  nè  il  Falloppio  , nè  altri  Scrittori 
per  lo  addietro  non  ne  fecero  particolare  memoria»  Ep- 
pure fembra  per  le  di  lui  parole  che  i fanghi  A pone  fi 
non  fodero  folamente  di  ufo  plebeo  , ma  medico  ezian- 
dio. Imperciocché  nello  efporre  il  metodo  che  nelle  di- 
verfe  forme  di  quei  rirnedj  termali  era  d’  uopo  feguire  , 
fi  propone  di  fìenderlo  con  quell’ ordine  , quem  feimus  ^ 
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per  dirlo  con  lui  ^ badie  a Dottoribus  in  eo  almo  Gymna* 
fio  fervavi . Noi  non  vogliamo  così  di  leggieri  conghiet- 
turare  che  dal  15^3  al  1571  , che  fegnano  , il  primo  la 
morte  del  prefato  Falloppio  , e il  fecondo  la  comparla 
del  Libro  del  Bacci  , fi  introducete  la  pratica  dei  fan- 
ghi di  Abano  , mentre  ogni  ragione  ce  la  dimoftra  an- 
tichiffima  per  ogni  dove  fcaturifcono  le  no  fi  re  termali , 
almeno  cereamente  nel  popolo  , il  di  cui  cieco  operare 
ferve  bene  fpeffo  di  norma  e di  maefiro  alla  fapiente 
Ipeculazione  del  filofofo  * 

XXII.  Ad  ogni  modo  quanto  è ragionevole  a fuppor* 
re  ^ che  non  fenza  documenti  ricevuti  da’  oofiri  Profef- 
forì  , ei  venite  a di  (correre  dei  fanghi  di  Abano  , tan- 
to è pur  ragionevole  il  maravigliarli,  che  dopo  di  aver 
dichiarati  i bagni  dì  quel  luogo  diseccanti  , afierfivi  , 
ri] cal danti , digerenti  , corroboranti  y affermi  coll'  autori- 
tà allegata  , che  il  fango  di  effi  : facit  ad  induratos  ner* 
vos  & contrattos  , e ti  am  in  juntturis  ex  vulnero  ; coeno 
adhìbito  , eoque  in  membro  affetto  exficcato  Jub  Jole  , & 
fubinde  mutato  ac  loto  in  hai  neis  ut  artis  e fi  . Il  che  5 
fe  mal  non  vedo  , caratterizza  i fanghi  Aponefi  anche 
per  ammollienti  , contro  i principj  di  eto  Autore,  e di 
tutti  gli  altri  Scrittori  die  delle  foie  acque  di  quella  fonte 
favellarono  . Se  non  che  ogni  maraviglia  fvanifce  al  ricor- 
darli che  col  Bacci , il  falloppio,  e feco  loro  ruttigli  al- 
tri che  li  precedettero  in  quefto  argomento,  introdutero 
ne’  loro  ferirti  di  così  fatte  contraddizioni  ed  incertezze  * 

XXIII. 


f 
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XXIII.  Non  v’  ebbe  5 eh5  io  fappia  , per  Io  fpazio  dì 
pali  un  fecolo  e mezzo  , chi  prendelfe  in  particolare 
fame  le  Terme  Padovane 5 vale  a dire  innanzi  che  ufeifle 
Ila  luce  P Ex, amen  T hermarum  P atavmarum  di  G io  van- 
ii Oraziani  Bergamafco  5 membro  pur  egli  dì  quella 
Univerfitk,  fui  principiare  del  Secolo,  prefente  al  1701. 
Se  non  che  abbiamo  poi  nelle  Opere  Mediche  de*  più  il- 
luda Clinici  e Profeffori  dello  Studio  di  Padova  , che 
fiorirono  in  que5  cencinquant1  anni  dì  filenzio,  poche  difi 
perle  notizie  dell’  ufo  elfi  elfi  facevano  delle  Termali  del 
Padovano  e fegnatamente  dei  fanghi  5 onde  rilevare  ab- 
baftanza  il  pelo  delle  loro  dottrine  , e la  verità  dei  fat- 
ti che  tentiamo  di  rendere  evidenti  . 

XXIV.  Aleffandro  Malfarla  Vicentino  al  terminare  ap- 
punto del  Secolo  XVI  nella  fua  Praclìca  Medica  fi  difi 
copre  feguace  delle  alferzioni  del  Montagnana  e del  Sa- 
vonarola anzi  che  del  Falloppio  . Imperciocché  trattando 
egli  dell  Idrope  ricorda  come  proficue  le  termali  di  Aba- 
no j di  S.  Elena  5 e di  S.  Pietro  a cagione  di  effer  elle- 
no rilcaldanti  e difleccanti  • E quindi  appreffo  nello  ftefi 
fo  propofito  m olir  a di  penfare  che  a tale  malattia  fareb- 
bero utili  le  infangature  de'  medefiniì  Bagni  più  caldi  y e 
ne  porta  malamente  in  efempio  il  fango  di  S.  Bartolom- 
meo . Taccio  tutti  gli  altri  cafi  ne’ quali  egli  ordina  fot- 
te differente  forma  i noftri  termali  medicamenti  ; e pafi 
0 al  poco  amato  uffizio  dì  palefare  una  fotnigliante  con- 
raddìzioae  di  quel  famofo  Girolamo  Mercuriale  , eiìin- 


to 
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to  nei  primi  anni  del  Secolo  XVII , e la  cui  fama  verde 
ancora  fuffifle  , e durerà  quanto  il  moto  lontana  . 

XXV.  Quello  per  altro  dottiffimo  Profetare  nel  fuo 
quarto  Libro  De  Morbi s Mulierum  alla  cura  delio  fcirro 
dell’  utero  rammenta  quai  portentofi  ammollienti  i fan- 
ghi da  lui  chiamati  bituminoli  di  S.  Elena,  e di  S.  Bar- 

<o 

tobmmeo  ; e iodi  preferiva  come  fol tanto  difendenti  * 
ed  atti  a perfezionarne  la  guarigione  il  fango  di  S.  Pie- 
tro ? e un'altra  volta  quello  di  S.  Elena  5 ma  di  quarto 
pr&rerthn  quod  e fi  prope  dormirvi*  La  qual  preferenza  non 
e fclude  la  contrarietà  di  feriti  mento  5 e blamente  diftin- 
gue  due  fpecie  di  fanghi  a S*  Elena  5 uno  più  che  P al- 
tro difeuziente  , dei  quali  non  mi  è noto  che  alcuno 
avanti  di  lui  ri  abbia  fatto  menzione. 

XXVI.  Seguendo  a rintracciare  in  quarto  Secolo  nelle 
produzioni  de"  nortri  Profeffori  la  progreflione  dei  loro 
pareri  fui  foggetto  del  fango  ? che  fino  ad  ora  abbiamo 
ventilato  , dietro-  ai  Mercuriale  ci  fi  parano  d’  innanzi  i 
Confulti  Medici  di  Benedetto  Sabatico  Nob.  Padovano 
dal  medefimo  fatti  pubblici  colle  rtampe  nel  1656.  In 
erti  quefto  Profeffore  fi  moftra  ligio  delle  dottrine  Fal- 
loppiane con  tale  immutabilità  di  Pentimento-  ? che  rea» 
de  onore  al  di  lui  nome,  e cenfura  lo  fteflo  Fall  oppio . 
In  effetto  egli  non  Io  fegus  fa  non  nel  Libro  in  cui 
trattò  appofitamente  dei  nortri  Bagni  , e non  in  quelle 
contraddizioni  eh*  effe  ina  erto  nei  Puoi  Confulti  . Laonde 
come  fommamente  emmollienti  approva  i fanghi  di  S. 

Bar- 


I23 
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Bartolommeo  , ( a ) (uggerifoe  gli  altri  di  S.  Elena  co- 
me in  parte  emmollienti  , ed  in  parte  digerenti  , ( b ) 
e alla  per  fine  preferiva  quei  di  S.  Pietro  quai  validi 
corroboranti , e diseccanti  * (c)  Con  tutto  ciò  è poi  dif- 
ficile a rilevare  da  chi  mai  quello  Scrittore  apprendere 
a dire  che  i fanghi  di  S.  Elena  fono  fulfurei  , e bitu- 
mi nofi  , 

XXVII.  Un  fido  motto  non  troviamo  in  elfo  (opra 
de?  fanghi  di  Monte  Ortone  5 di  Monte  Grotto  5 e dì 
Abano  , e nè  tampoco  delle  due  fpecie  di  fango  a S. 
Elena  , delle  quali  ne  abbiamo  F indicato  cenno  dei  Mer- 
curiale ; ( Art.  XXV  ) e fono  poi  fuori  di  equivoco  de- 
forme dal  fuo  Collega  , e Concittadino  Giorgio  Dalla 
Torre  3 ancorché  fi  pregi  d'imitare  il  Faìioppio  nella 
Operetta  col  titolo  Junonis  & Neftìs  vires  5 dal  medefmio 
Dalla  Torre  (lampara  al  166S  , dove  così  fi  efprime  : 
/offa  lutorum  5 cioè  a S.  Elena,  alia  pone  cedeSj  alia  an~ 
te  cedes  j Ita  efl  ; quorum  il  la  remolliendt  , ifta  ficcandì 
rohorandìqvie  viri  bus  poli  ere  perhibetur . Talché  vi  ha  ra- 
gione a prender  maraviglia  di  cosi  minima  cofa  , quan- 
do fi  abbia  preferite  che  Benedetto  Salvatico  era  il  po fi- 
fe fio  re  di  quei  Bagni  , e che  però  a lui  più  che  ad  altri 
toccava  fare  cotale  diftinzione  * La  quale  , come  offerve- 

re- 

— 'mm mi»»—"— ■■■»—  ■*-  — .»■ wiiiimn,  — . m •mrnmumtmjmmm — — — tm 


( a ) Cent.  I.  Conf.  XL  ( b ) Cent.  I.  Conf.  LXXVIII. 

( c ) Cent.  III.  Conf,  XXVII. 
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,mo  , abbiamo  ancora  nei  due  Volumi  di  Medici  Con- 
fitti di  un  altro  noftro  Pubblico  Profeffore  Gio:  Raimon- 
do Fortis  Veronefe,  venuti  alla  luce  uno  nel  i66p  } l’al- 
tro nei  167S. 

XXVI II.  Dai  due  ora  indicati  libri  noi  raccogliemmo 
quelle  dottrine  che  dal  loro  illuftre  Autore  vi  furono 
diffeminate  , riguardo  allo  ftucchevole  argomento  che  di 
efaurire  fi  tenta.  Quello  Fortis  adunque  diftingueva  in 
tutti  li  bagni  Aponefi  due  fpecie  di  acque  e di  fanghi 
fulfurei  gli  uni , allumìnoft  gli  altri  . ( a ) Penfava  egli 
che  gli  ultimi  conteneffero  ancora  della  calce  cotta  e 
del  gejfo  , ( b ) e ciò  per  confeguenza  della  lettura  che 
avrà  fatto  delle  anali  fi  di  opinione  ofcure  e controverfe 
di  que’  fuoi  antcceffori  che  abbiamo  trafcorfo  . Ad  ogni 
modo  poiché  egli  dice  che  i luti  e i Bagni  alluminoli 
fono  corroboranti , ed  annovera  e preferiva  come  tali  li 
fanghi  di  Monte  Grotto , ( c ) li  bagni  , e fanghi  di 
Abano  e di  S.  Pietro  , ( d ) e la  termale  di  Monte  Or- 
ione , ( e ) rella  a credere  che  li  Bagni  , e fanghi  ful- 
furei folfero  da  lui  tenuti  per  ammollienti . In  effetto 

gli 


(a)  Lib.  I.  Cent.  IV.  Conf.  ( c ) Lib.  I.  Cent.  IV.  Coni. 

LIII.  LXVI.  Lib.  ir.  Cent.  IV.  LXVI.  Lib.  II.  Cent.  I.  Coni. 

Conf.  XC.  XLV.  Cent.  IV.  Conf.  XC. 

(b)  Lib.  I.  Cent.  I.  Conf.  ( d ) Lib.  I.  Cent.  IV.  Conf. 

LXXII.  Lib.  II.  Cent.  I.  Conf.  LXXXIV , LXXXVII. 

XLV.  Cent.  IV.  Conf.  XC.  (<?)  Lib.  I. Cent. IV. Conf. XCII. 
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egli  fuggerifce  come  validi  ammollitivi  i fanghi  di  S. 
Bartolommeo  , ( a ) e niente  meno  aflicura  che  lo  fiano 
gli  al  tri  di  S*  E lena  pofl  cedes , ài  quali  attribuire  anch* 
effo,  oltre  al  ammolliente  , la  forza  pure  ri/olutiva  (b). 

XXIX.  Coteflo  Autore  , feppe  , a quel  che  iembra  , 
fabbricarli  di  varj  diìpareri  il  fuo  fi  idem  a breviffimo  e Ara- 
bile , e quanto  bartavagli  all1  efercizio  fuo  clinico  . Nella 
fopra  notata  prevenzione  dei  fanghi  di  Abano  non  farà 
poi  inutile  trattenere  per  poco  il  penderò  a confiderare  , 
che  i medefimi  fanghi  fono  dopo  un  fecolo  di  obblivio- 
ne  , cioè  fino  da  Andrea  Bacci  , lì  quale  colf  autorità 
de5 Profeffori  di  Padova  li  aveva  dichiarati  buoni  per  am - 
moline  , ( Art.  XXI  ) dal  Fortis  nominati  e proporti 
a corroborare  , come  propone  eziandio  i bagni  dello  ftef- 
fo  luogo  ( c ) . 

XXX.  Noi  ignoriamo  le  altri  Scrittori  tra9  noftri  Me- 
dici , oltre  ai  menzionati,  trattaflero  con  qualche  di  (fin- 
zione delle  Tenne  Aponefi  per  entro  al  Secolo  XVII  • 
e fe  altri  follerò  a noftra  cognizione  ci  contenteremmo 
per  avventura  di  farne  tuia  fuperficiaie  ricordanza  ; poi- 
ché 


(a)  Lib.  I.  Cent.  I.  Conf.  LI  V.  (b)  Lib,  I.  Cent.  III.  Coni. 
Cent.  III.  Conf.  XXXXVIII  , LIX.,  Lib.  II.  Cent.  III.  Conf 
XLIX.  , LIX.  , Cent.  IV.  Conf  XX.,  Cent,  IV.  Conf  LXVI. 
LXIIX.  Lib.  II.  Cent.  III.  Conf  (c)  Lib.  I,  Qent,  IV.  Coni'. 
XX.  , XXXI.  , Cent.  IV.  Conf  LXXXIV. 

LXL,  LXVI. 
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chè  è ella  chiara  cofa  a vedere  che  fe  vi  dee  e fiere  mol- 
ta pazienza  in  colui  che  tali  co  fe  fi  difpone  a leggere  , 
non  ve  ne  ha  minore  in  quello  che  fi  trova  obbligato 

di  raccorie  e defcriverle  . , . 

v' 

XXXI.  Di  quìi  pertanto  ci  avvieremo  . a confederare 
nella  citata  Opera  del  Oraziani  ? ( Art.  XXIII.)  nata  an- 
eli" ella  5 come  vedemmo  ? ai  nafeere  del  Secolo  noftro  5 qua- 
li fieno  i rifui  tati  delle  di  lui  analifi  falle  Termali  Pa- 
dovane ? e quanto  egli  conobbe  e difegnò  per  cagioni 
delle  virtù  loro  differenti  . Nulla  perderemo  di  tempo 
nel  favellare  dei  mezzi  eh’  egli  tenne  per  V analifi  5 i 
quali  fe  erano  allora  imperfetti  nelle  mani  de’  Chimici 
efercitati  , aliai  più  lo  diventavano  in  quelle  de’  curiofi 
ftudenti  che  di  alterarli  per  renderli  migliori  fgraziata- 
mente  fi  adoperavano  * 

i 

XXXII.  Vuole  il  Graziaci  che  in  tutte  le  Terme  Pa< 
dovane  fi  debbano  riconofcere  cinque  fpecie  di  foftanze  , 
1’  acquea  cioè  5 lo  fpìrito  5 lo  zolfo  y il  [ale  dì  qualche 
genere  sforzato  5 ( a ) e proffimo  alla  natura  del  fai  co- 
mune 5 ( b ) ed  una  certa  porzione  dì  terra  . Cosi  fiabi- 
lifce  la  fomigiianza  dì  ciafcuna  forgente  y in  quella  guifa 
che  pur  fi  opinava  ai  tempi  del  Savonarola  5 e che  pri- 
ma era  fiato  affermato  dal  celebre  Dondi . E conchiude 
che  la  di  {parità  degli  effetti  in  quei  termali  rimed  i ha 

cri- 


CO  Examen  ec.  Gap.  VI.  p.  iio,  (b)  Ivi  Gap.  VII,  p,  124. 
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orìgine  dalla  diverfa  proporzione  dì  tutte  le  accennate 
foftanze  , ed  attefta  infieme  che  li  B agni  di  S.  Bartolom- 
meo  fono  ridondanti  di  zolfo  ; e di  [ale  quelli  di  S . Pie- 
tro , ( a ) Nè  fi  creda  che  con  ifperienze  dimoflrative 
egli  comprovi  tale  fvariata  dofe  di  materie  , dove  anzi 
impiega  fole  generali  parole  » 

XXXIII.  Indi  prendendo  a ragionare  delle  virtù  delie 
acque  e dei  fanghi  fi  moftra  perfuafo  a giudicare  entram- 
bi di  una  fomigliante  attività  , vaie  a dire  di  e fiere  o 
ammollienti  5 0 rifol venti  , 0 corroboranti  ec • Accorda  af- 
fo ai  fanghi  di  S.  Bartolommeo  la  virtù  ammolliente  , 
e quefia  in  grado  maggiore  e di  più  digeriva  a quelli 
di  Monte  Ortone  : indecifo  accenna  la  credenza  che  fi 
aveva  che  quelli  di  S.  Elena  fuperaflero  gli  altri  di 
Monte  Ortone  5 (peci  al  mente  nel  rifolvere  : e in  fine  di- 
ce 5 che  in  ambedue  le  fuddette  mediche  azioni  lupe ra no 
tutti  li  fanghi  di  S.  Pietro  Montagnone  ^ e di  Monte 
Grotto  ? perchè  più  abbondanti  di  f ale  e di  zolfo  ( b ) • 
XXXIV.  Suppone  egli  pertanto  che  la  maggior  o mi- 
nor dofe  nel  totale  dei  principi  inerenti  ai  fanghi  diver- 
fifichi  1?  apparenza  dei  loro  effetti . Goficchè  conghiettura 
che  la  dove  poco  fale  e poco  zolfo  ritrovafi  , blanda  ne 
fia  l’azione  , e a cos'i  dire  ammolliente,  ed  al  contrario 
avvenga , dove  più  abbondanti  efiftono  cotali  materie  . 

R Le 


( a ) Ivi  Gap.  VI.  p.  114. 


( b ) Ivi  Gap»  VI»  p.  15 7. 
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Le  quali  benché  non  fieno  da  lui  dimoftrate  che  per  ie 
voci  piu  e meno  , pure  fopra  di  elle  appoggiando  il  fuo 
ragionamento  , condanna  coloro  , che  la  varia  operazio- 
ne de’  noftri  fanghi  e bagni  termali,  credettero  proceden- 
te da  ciò  che  la  il  zolfo  ed  il  bitume  , qua  1’  allume  ed 
il  nitro  gli  altri  di  loro  principi  foperchiaflero. 

XXXV.  Per  ingegnofo  eh*  effer  polla  cote  fio  fuo  ragio- 
namento 5 pare  eh’  effo  abbia  poca  relazione  coi  fatti  eh’ 
egli  medefimo  ci  propone  a credere  . Perciocché  quando 
foffe  vera  quella  proporzione  di  effetti  corri fpondente  al- 
la quantica  di  fale  e di  zolfo  , farebbe  contro  di  effa  F 
infegnare  che  i fanghi  di  S.  Bartolommeo  fuperano  gli 
altri  nello  zolfo  e fono  blandi  ammollienti . (Art.  XXXII) 
E fa  dall’altro  canto  contro  al  predominio  dello  zolfo  nei 
fanghi  eli  S.  Bartolommeo,  non  meno  che  contro  all’in- 
genuità delF  Autore  Faver  egli  altrove  detto  che  i Bagni 
di  Monte  Grotto  e di  S.  Elena  abbondano  fopratutti  di 
%olfo  e di  tale  ( Art.  XXXIII.  ) 

XXXVI.  Qualunque  per  altro  foffe  la  variata  dei  di- 
veri!  fanghi  termali  nel  fenfo  del  Graziani  , egli  fi  mo- 
ftra  perfuafo  di  approvare  tutti  i fanghi  delle  Terme 
Aponefi  alle  medefime  malattie  5 purché  dai  meno  vigoro- 
fi  fi  faccia  principio  : tnfìcias  ire  non  aufim  , cosi  egli 
Gap.  VII.  p.  15 9 Jervandum  in  luti  ufum  ordinem  3 at - 
que  a moderato  clementi  que  ad  vali  di  us  deveniendum  ; 
ne  primo  fiatim  in  limine  cantra  in  [fi  tuta  preeeeptumque 

natura  ad  extremum  nifus  confugias • La  qual  fentenza  è 

fat- 
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fatta  ripetere  al  P.  P.  Macoppe  dallo  Scannàgati  con  al* 
tre  paróle  . 

XXXVII*  Qui  non  fi  vuol  tacere  che  della  fuddetta 
Opera  dei  Graziarli  ne  parlò  con  molta  lode  Antonio 
V allifin Ieri  il  Padre  nella  Tua  Relazione  alle  Terme  Eu - 
ganee  di  Abano  . (a)  Con  tutto  ciò  noi  non  ci  faremo 
lecito  di  conghietturare  y eh’  egli  folle  dello  ftelTo  avvifo 
di  lui  y ficcome  ci  fi  rapprefenta  effere  fiato  il  fentimen- 
to  dei  tre  Celebratiffimi  Pro  fello  ri  Morgagni  5 Pujati  5 e 
Lavagnoli  nella  fcrittura  da  noi  riferita  * ( b ) Ma  im- 
porta fopratutto  fapere  che  il  predetto  Profeffor  Grazia- 
rli coll5  andare  del  tempo  conobbe  i difetti  della  fua  Ope- 
ra 5 e procurò  di  levarne  dal  mondo  quei  maggior  nu- 
mero di  efemplari  che  per  lui  fi  potè  ? e quindi  è venu- 
ta la  rarità  di  quel  libro* 

XXXVIII.  Dietro  al  Oraziani  fi  dee  collocare  Dome- 
nico Vandelli  3 che  nel  1758  diede  una  Dilfertazione  De 
Thermh  Aponi  y ( c ) indirizzata  al  Morgagni  predet- 
to , e divifa  in  cinque  Capitoli  , nella  quale  e fifiche 
offervazioni , e analifi  , e facolta  medicinali  da  luì  fi  de- 
icrivono  . Nel  Capitolo  delle  virtù  non  diftingue  ter  ma* 

R 2 le 


( a ) Opere  Fifìco- Mediche  T.  De  Aponi  Thermis  : de  nonnul- 
la P*  45 lis  infeélis  terrellribus , & Zoophi- 
( b ) Se z.  I.  Nota  VII.  tis  marinis3  & de  Vermium  terra; 

( c ) Dominici  Vandellii  Philo-  repraduftionf  , atque  Tarala  Ga~ 
fophi  ac  Medici  DifTertationes  tres,.  niss 
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le  da  termale  ? falvo  1 acque  della  Vergine  ? nè  fango  da 
fango  5 e rammenta  foltanto  in  genere  le  malattie  5 nel- 
le quali  erano  filmati  buoni  « 

XXXIX*  Qualche  altro  Volume  dovremmo  noi  pren- 
dere in  efame  a!  nodro  oggetto  3 innanzi  di  paffare  a 
quello  dello  fi  elfo  Vandelii  Traffatus  de  Thermis  agri 
Patavini  , e parimenti  avremmo  a fare  Io  fiefìfo  di  al- 
tre produzioni  pofierìori  a quella*  Ma  poiché  dall’  una 
parte  io  non  rifchiarerei  maggiormente  la  co  fi  ? nè  le 
conchiufioni  che  ne  caverò  avrebbero  fondamenti  meno 
robufli  per  cotale  mancanza  ; e poiché  dall’  altro  canto 
io  defidero  fenza  fcapito  del  vero  di  non  far  cofa  difpia- 
cente  ai  loro  Autori  5 cos\  di  buon  grado  le  forpaffo  in 
iìlenzio  , ricordando  loro  Y efempio  lafciato  dal  Orazia- 
ni ( Art.  XXXVII  ) e finifco  le  mie  ricerche  nel  Trat- 
tato ora  detto* 

XL.  Ufci  quello  alla  luce  nel  ijói  5 che  tanto  è a 
dire  tre  anni  dopo  la  comparili  della  DiiTertazione  5 e con 
uguale  poco  fauflo  fucceflo  5 e comechè  in  molte  co fe  ad 
effa  contrario  • Nella  Dilfertazione  a cagion  d?  efempio  i 
componenti  dì  tutte  le  nofìre  Termali  fono  fecondo  i di 
luì  fperimenti  un  / ale  forfè  projftrno  alla  natura  del  pò* 
fiere  fio  per  f unione  del  zolfo  e del  nitro  5 lo  zolfo  y il 
ferro  j il  goffo  5 e la  terra  calcarea  ( Gap.  II  p.  24  ) 5 
ed  ì fanghi  featurifeono  infieme  colie  medefime  acque  ; 
( Gap.  V p.  63  ) 5 laddove  nel  Trattato  per  la  fleffa  via 
delle  fperienze  5 fe  dir  non  fi  voglia  con  molta  probabi- 
li- 
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lira  per  la  lettura  di  quella  Diflertazione  deli5  Offman  De 
acidularum  & thermarum  ratione  ingredientìum  , le  fo« 
ftanze  contenute  nelle  Termali  Padovane  fi  veggono  cam- 
biate in  uno  Jpirìto  everso  - eia  (li  co  3 nel  f acido  vi  trio!  i co  3 
in  un  fai  neutro  fimi  le  al  fai  comune  3 in  una  verrà  al- 
calina y che  unita  all'  acido  vivriolico  nella  efalt azione 
deW  acque  al  fuoco  genera  un  fate  /eleni  ti  co  5 che  non 
ejìfieva  dianzi  nelf  acqua  ; e piu  in  un  olio  minerale  y in 
una  terra  della  natura  dell ’ Agarico  minerale  o Latte  di 
Luna  5 e finalmente  in  particelle  di  ferro . ( Gap.  IV  p. 
1 57  ) Air  afpetto  di  tanto  forprendente  metamorfofi  nel 
breve  corfo  di  tre  anni  difcoperta  dal  Vandelli3  non  po® 
chi  remeranno  prefi  da  maraviglia  » 

XLL  E quanto  all*  origine  dei  fanghi  è buono  fenrire 
da  lui  il  fagrificio  3 che  in  quello  Libro  egli  offre  ali5 
amore  del  vero  ( Gap.  IV  p*  138)®  fihid  dicemus  de 
lutis  nojìrarum  Thermarum  ? Si  nos  nimium  celebrare  vel- 
lemus  has  Thermas  5 & a veri  tati  s amore  non  obftrìnge - 
remur  3 cum  multis  alits  Jcriptoribus  decerneremus  5 luta 
hujujmodi  aquarum  particularia  earumque  fedimen  effe  ; 
e qui  non  rammenta  ch?  egli  fleffo  faceffe  queflo  torto 
alla  verità  nella  fua  Differtazione  • E profegue  : aft  ve- 
ritatem  inquirere  debemus,  5 ideoque  5 ut  jupra  indicavi  3 
luta  h$c  no/ira  coagmentata  funt  a terra  communi  vaL 
lium  Euganearum  3 quce  in  quibufdam  caveis  madefafta 
& foluta  imbuitur  aliqua  Jalis  parte  5 ac  vitriolico  fpiri* 
tu  3 major  ì aut  minori  quantìtate  fecundum  diverfas 

Ther - 
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Thermdrum  aquas  & terree  quali tatem  . Quindi  loggia- 
gne  : Ubi  vero  noflra  aquee  ut  in  Apono  cavea*  5 aut  la- 
cuna* cum  fundo  argillofo  , aut  cretaceo  non  reperì ant  y 
fed  Jaxeo  lutis  carente  Qui  5 come  fi  vede  5 ei  nega  in  Aba- 
no la  poffibilita  , e F efiftenza  dei  fanghi , perchè  le  ter- 
mali featurifeono  ivi  da  un  fondo  faflofo  , alF  oppofto 
delF  altre  Terme,  dove  pullulano  da  un  fondo  molle  ed. 
argillofo  , dopo  di  aver  fopra  confeflato  , che  i fanghi 
non  fono  un  prodotto  delle  acque,  ed  a fronte,  che  non 
foto  alla  di  lui  era  , ma  chi  fa  da  quanto  rimotiffimo 
tempo  vi  efifteffero  , e foflero  almeno  di  pratica  popola- 
re , come  di  ufo  Medico  lo  erano  al  di  la  del  Secolo 
XVI 5 in  cui  li  veggiamo  dal  Racci  nominati,  { Art.  XXI) 
e furono  poi  fenza  efitanza  nei  XVII  dal  Fortis  per  ri- 
medio ordinati.  ( Art,  XX Vili  ) E'  ben  naturai  cola  a 
credere  , che  fcaturendo  le  acque  in  Abano  da  un  fondo 
petrofo  ? ciò  deffe  occasione  ai  molti  Scrittori  delle  Ter- 
me noftre  , i quali  giudicavano  a torto  i fanghi  per  un 
prodotto  delle  acque,  di  non  mai  parlare  dei  fanghi  Apo- 
nefi  : occafione  che  non  doveva  più  trovar  luogo  nel 
Vandelli  , nè  in  chiunque  a giorni  fuoi  aveffe  vifitato  } 
come  conviene  , quei  luoghi  5 avanti  di  feri  verna  ( * ). 

XIII,  Comunque  ciò  fia  , egli  non  parla  che  di  cin- 
que fpezie  di  fango,  omettendo  quello  di  Abano  che  fe« 

con- 
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condo  lui  effe  re  non  vi  doveva  . I fanghi  da  e fio  anno» 
verati  fono  quelli  di  Monte  Ortone  , di  S.  Pietro  Mon- 
tagnone  , di  Monte  Grotto  , di  S«  Elena  , e di  S.  Ber* 
tolommeo  , dei  quali  ce  ne  da  ancora  una  tal  quale  ana* 
lifi  5 che  a nulla  monta,  effendo  il  rifultato  di  una  me- 
ra diif illazione  di  efii  fanghi , colla  quale  ottenne  con 
varia  mifura  da  ciafcheduno  un  flemma  ed  un  olio  di 
due  confidenze  »,  E avvegnaché  egli  dica  di  conofcer  co- 
fa  difficile  il  determinare  dai  principi  ottenuti  le  loro 
facolta  mediche  , nonoftante  avendo  oltre  a ciò  edratto  , 
ei  dice  , da  efii  un  faie  limile  a quello  delle  Termali, 
e qualche  parte  di  ferro  ; e dopo  aver  peniate  che  a ba- 
ne  dabilire  la  loro  compofizione  unir  fi  debba  alle  pre- 
fate  materie  ( e quello  egli  fa  almeno  affai  ragionevol- 
mente ) il  calore  5 e l’acqua  termale  che  li  bagna  , fi 
palefa  in  filato  di  pronunziare  che  i fanghi  di  S.  Barro- 
lommeo  fono  molto  ammollienti  , perchè  abbondano  di 
olio  5 e corroboranti  gli  altri  di  S.  Pietro,  di  S.  Elena, 
e di  Monte  Grotto  , perchè  abbondano  di  ferro  ; e che 
in  ultimo  luogo  ha  il  poflo  di  mezzo  tra  quello  e qua- 
- iti  il  fango  di  Monte  Ortone»  Nello  individuare  le  qua- 
li virtù  a dir  vero  fembra  più  predo  di  feguire  1’  auto* 
rifa  del  Bucci , del  Bavino  , e di  altri  da  lui  citate  a 
provare,  ( Gap.  V p.  178  ) ovvero  il  filo  delle  fue  qua- 
lunque chimiche  fperienze , di  quello  che  la  offervazione 
fcevra  da  prevenzioni, 

XLIir.  Concioffiachè  favellando  egli  delie  facolta  di 
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tutte  le  termali  Aponefi  , fuppone  che  le  mediche  loro 
azioni  fiati o in  ragione  della  quantità,  e dello  fquiiibrio 
delle  materie  che  le  compongono  . Laonde  , a detta  di 
lui,  per  la  copia  maggiore  dello  fpirìto  eterea  • elaftico , 
e dello  zolfo  le  Acque  della  Vergine  poflegono  Sa  forza 
di  rifolvere  e di  incidere  , come  quelle  di  Abano  per  la 
efuberanza  di  fai  neutro  e di  zolfo  hanno  vigore  di  ri - 
folvere  y detergere  y e diseccare . E qui  non  fi  rammentò 
che  non  io  zolfo  , ma  i principj  di  dio  gli  aveva  ino- 
ltrato la  fua  analifi  * Finalmente  pel  ferro  copiofo  nelle 
minerali  di  S.  Pietro  Montagnone,  di  S.  Siena  5 e poco 
meno  in  quelle  di  Monte  Grotto  fono  a mifura  di  eflb 
ferro  dotate  della  potenza  medica  di  corroborare  y congiun® 
tarsiente  a quella  di  di  polvere  ( Gap.  V p.  175  , 176  ) » 
XLIV.  Sarebbe  qui  inutile  V indagare  ? e del  tutto  va- 
no P efporre  tutte  le  diffonanze  5 e le  falfe  opinioni  di 
cui  è infetta  quella  ed  altre  Opere  eh’  ebbero  nafeimen* 
to  nel  noftro  Secolo  illuminato  . Ora  ballerà  y che  il 
leggitore  paziente  a feguirmi  fino  a quello  termine  ab- 
bia prefente  la  ferie  (lorica  dei  fatti  5 che  fopra  le  co» 
gnizioni  3 l'ufo  5 e le  facoltà  delle  varie  Terme  Padova* 
ne  , e piu  particolarmente  dei  loro  fanghi  noi  ci  fumo 
adoperati  di  eftendere  in  ifcritto  colla  poffibile  brevità  e 
chiarezza  5 onde  conchiudere  con  effb  noi  . Primo  , che 
fopra  neffuna  o fopra  falli  principj  fu  fino  ai  prefente  (la- 
bilità la  efficacia  si  delle  acque  che  dei  fanghi  termali . 
Secondo  che  più  difeordanze  e più  incertezza  fi  manife- 

lia 


Qv  U I N T A.  ' i,7 

fia  in  quegli  Scrittori  , che  pretefero  di  avere  analizzate 
effe  acque  e fanghi . Terzo  che  mancava  alla  maggior 
parte  di  loro  la  cognizione  dei  mezzi  atti  a ben  fare 
un  analifi  • Quarto  che  per  le  vicende  dei  tempi 5 o per 
un  certo  genio  di  novità  ora  i Bagni  e fanghi  di  un 
luogo  furono  di  moltiffimo  ufo  5 ed  ora  quelli  di  un  al» 
tro  ; e ciò  in  grazia  dell’ abbondanza  e del  numero  che 
di  eflì  rimedj  poffedianio  3 per  cui  forfè  alcuni  poco  o di 
rado  furono  introdotti  nella  pratica  medica 5 e poco  ado» 
perati . Quinto  che  probabilmente  qualche  differenza  fia 
fiata  riconofciuta  , cosi  nei  Bagni  ? come  nei  fanghi  varj 
Aponefx,  o almeno  che  un  medefimo  Bagno  e fango  fia 
capace  di  effetti  diffomiglianti  3 mentre  ogni  contrariata 
che  a te  oppofero  quei  che  amminiftrarono  Angolarmen- 
te i noftri  fanghi  termali  5 non  cade  nel  prefcrivere  i 
cosi  detti  ammollienti  5 come  corroboranti  y ma  nel  forti*, 
tuire  quelli  a quelli  * 

XLV.  Queft*  ultima  conchiufione  che  ci  chiama  a du- 
bitare della  poffibilita  che  dalla  minerale  e dal  fango  di 
una  forgente  aver  fi  pollano  per  qualche  induftria  non 
limili  operazioni  5 ci  obbliga  a confiderare  fe  ciò  fia  re, 
almente  5 e da  qual  cagione  derivi . 

XLVI.  E per  intraprendere  codi  fatta  indagine  fi  vuoi 
da  principio  riflettere  > che  la  diffomigliante  virtù  d'uno 
dei  fanghi  in  queftione  in  paragone  di  un  altro  non  pro- 
cede al  certo  dalla  poca  termale  che  lo  bagna  5 perchè 
oltre  alla  fu  a pochezza  ? è indubitato  minima  effere  la 
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ragione  delle  foftanze  inerenti  a ciafcheduna  delle  Terma- 
li Padovane  , e quindi  infufficiente  a produrre  di  per  fè 
una  diverfa  azione  fènfibile  , fpecialmente  negli  ufi  efter- 
ni»  Nemmeno  è da  fondare  quella  differenza  nella  quali- 
tà del  fango  , a un  di  predo  firn  ile  per  ogni  Terma  , e 
raccolto  ad  arte  da’  foffati  , e da5  terreni  vicini  . Che  fe 
da  un  fingo  maggior  quantità  d’  olio  fe  ne  tragga  colla 
diltill azione  5 nè  tampoco  per  quello  fi  giudicherà  ammoL 
lieme  più  che  un  altro  da  coloro  che  fanno  che  quell’ 
olio 5 fe  non  è un  prodotto  della  diftillazione,  è ineren- 
te alle  foftanze  organiche  guade  o fané  che  formano  la 
parte  minore  di  tutti  i fanghi  5 e che  in  quello  flato 
nulla  può  a loro  contribuire.  E fe  poi  da  un  altro  fan- 
go una  terra  ferrugini)] a 5 o il  ferro  fleffo  fe  ne  fèpari  , 
ciò  noi  fa  eflere  corroborante  5 fe  quelle  materie  marziali 
non  fiano  in  diffoluzione  nella  termale;  imperciocché  in 
quello  folo  fiato  , e non  in  quello  d'  offido  , ( calce  ) o 
di  metallo,  può  agire  il  ferro  fui  corpo  animale  , alme- 
no di  fopra  a parti  veftite  da  integumenti  che  fiano  fi- 

4 

ni . Ma  egli  è fuor  di  dubbio  che,,  alcuna  delle  Termali 
Aponefi  non  contenga  ferro  • Quindi  rimane  a penfare 
che  tanto  nelle  noftre  diverfe  minerali  quanto  nei  diver- 
fi  fanghi  la  differenza  dei  loro  effetti  dipenda  foprattut- 
to  dall’  intenfione  , e dalla  eftenfione  della  materia  calori* 
ca  , che  è quanto  dire  dal  grado  , e dalla  durata  di  effa* 
XLVII.  Ma  quanto  è ciò  vero  e facile  da  provare  5 e 
da  efier  comprefo  , altrettanto  io  m’  afpetto  che  un  gran 
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numero  di  uomini  preoccupati  da  falle  idee , ciechi  e far- 
di fi  faranno  per  non  cono  (cerio  , e più  che  non  bifo- 
gna  loquaci  per  deprezzarlo  in  faccia  a coloro  che  fono 
gli  idolatri  dell’  antichità  , e deli"  autorità  5 o vogliam 
dire  ignoranti  . 

XLVIII.  Sia  qual  fi  voglia  per  altro  il  trifto  configlio 
dicoftoro,  a porre  in  chiaro  lune  la  verità  della  noftra 
induzione  fi  richiami  qui  alla  memoria  ciò  che  abbiamo 
efpofto  fopra  gli  effetti  relativi  alla  varia  temperatura 
dei  Bagni  termali  (Parte  I.  Sez.  IV.),  e fi  avra  il  con- 
vincente argomento  a provare  , che  come  un  calor  mite 
attenua  dolcemente  i fluidi  , e ri  Saffi  i folidi  , cosi  un 
forte  calore  quelli  con  gran  tumulto  rarefa  , e^quefti 
mette  in  una  fubita  contrazione.  Oltre  a ciò  molto  mag- 
gior ragione  avremo  a convincerci  ricordando  che  gii 
effetti  portentosi  della  materia  del  calore  conofciuti  in 
tanti  ufi  della  vita  , furono  ancora  tra  i preffidj  della 
Medicina  annoverati,  e che  una  ferie  di  begli  fperimenti, 
ce  ia  di m offro  ammolliente  , corroborante  , antìfettìca  , e 
qualche  cofa  di  più  , fecondo  appunto  F intenfione  , e F 
eftenfione  di  fopra  mentovata  ( * ) . 

XLIX.  Se  non  che  per  quanto  appartiene  al  noftra 
foggetto  , noi  poffiamo  più  da  vicino  provare  che  il  va- 
rio effetto  dei  fanghi  termali  deriva  dalla  dofe  del  calo» 
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rico  , percorrendo  le  prefcrizioni  controverfe  dei  Medici 
Scrittori  da  noi  efaminati  • Imperciocché  noi  abbiamo 
uditi  a lodare  e preferire  ne’  m affimi  induramenti  , e nel- 
le contrazioni  di  qualche  membro  i vapori  delle  Termali 
( Art.  IX  ) ; a ordinare  in  vece  degli  ammollienti  i fan- 
ghi che  credevano  corroboranti  , perchè  venivano  da  fon- 
te affai  calda  5 ( Art.  XI.  ) ma  avvertendo  di  applicarli 
in  poca  quantità  , e di  efporre  Y infangatura  al  fole  non 
tanto  cocente  , ( Art.  XVII  ) e non  mai  a prefcrivere  i 
fanghi  che  dicevano  ammollienti  a corroborare.  Li  udim- 
mo ancora  a giudicare  i fanghi  di  S.  Bartolommeo  cor- 
roboranti y ma  perchè  fi  tenevano  tra  i piu  caldi . ( Art. 
XIV  ) E finalmente  ad  approvare  talvolta  tutti  i noli  ri 
fanghi  per  curare  una  medefirna  malattia  5 purché  nel  E 
tifarli  fi  faeeffe  principio  dal  meno  attivo  , e fi  profeguiff 
fe  per  gradi  : nonoftante  che  per  errore  e di  bitume  5 e 
di  zolfo  5 e di  allume  , e di  altre  cofe  tali  giudicaffero 
compofti  le  Termali  ed  i fanghi  Aponefi  ( Art.  XXXII  ). 

E.  Alla  per  fine  provano  la  medefirna  coki  le  offerva- 
zioni  fatte  dal  Vandelli  fopra  la  temperatura  delie  Ter- 
me  di  Abano  . li  qual  Vandelli  , coma  fi  è detto  5 dall5 
olio  particolarmente,  dal  ferro  ec.  le  virtù  loro  ammol- 
lienti , corroboranti  ec.  ne  derivò  5 e non  altrimenti  dal 
calore  . Eppure  il  corroborante  più  o meno  , e Y am- 
molliente corrifpondono  ai  gradi  di  calore  da  effo  nota- 
ti . Mi  piace  per  maggior  evidenza  riferire  qui  appreffo 
una  parte  della  fùa  tavola  y in  cui  è fognato  il  calore  da 
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lui  trovato  in  quelle  Terme  , la  quale  fe  non  è efatta  , 
variando  in  ogni  luogo  una  da  un’ altra  forgente,  moftra 
però  ugualmente  bene  il  più  e meno  che  fi  cerca  Gap, 
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LI.  Da  tutto  il  fin  qui  detto  ne  viene  per  incontrafla* 
bile  confeguenza  , che  come  ogni  fango  termale  , il  cui 
caldo  funeri  la  tolleranza  di  un  tatto  il  più  rendente  , 
può  effe  re  di  vario  ufo  paffando  a minori  gradi  di  cal- 
dezza , cosi  quelli  di  un  mite  calore  non.  poffono  preftar 
alcun  fervigio  dove  fia  neceffaria  1’  applicazione  di  mol- 
to . E fopra  tal  principio  refta  dimoftrato  , che  tanto  i 
fanghi  di  Monte  Ortone  , quanto  quelli  di  Abano  , di 
S.  Elena , di  Monte  Grotto,  e di  S.  Pietro  Montagna- 
ne  , ricevendo  per  via  delle  termali  caldini  me  di  quei 
luoghi  una  tal  dofe  di  calorico , che  fiipera  ogni  tatto  il 
più  fofferente  , poffono  ugualmente  bene  fupplìre  tutti  e 
cinque  alle  fteffe  varie  indicazioni  , ed  a curare  le  me- 
defime  malattie  . Il  che  è quanto  fi  aveva  da  principio 
propello  . 

LII.  Qui  non  giova  il  rammentare  a’  Medici  bene 
iftrutti  della  natura , e della  energia  dei  fanghi  Aponefi 
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le  circodanze  nelle  quali  giova  praticare  1'  empiali ro  dei 
fanghi  caldo  molto  , o poco  . Ma  li  vuol  bene  ricordare 
ad  effi  , che  due  grandiffimi  oftacoli  fi  oppongono  più 
ipefio  che  n n fi  vorrebbe  ad  una  ben  condotta  applica- 
zione dei  fanghi  , e fanno  che  da  quelli  non  fe  ne  ot- 
tenga lempre  tutto  quel  bene  che  fi  potrebbe  a ragione 
Iperare . Uno  fi  è la  volubilità  ed  incoftanza  comune 
alla  malli  ma  parte  di  quelli  che  infermano  da  gran  tem- 
po , e che  al  primo  tocco  di  qualfivoglia  rimedio  forger 
vorrebbero  rifattati . L’altro  fi  è 1’  indocilità  di  alcuni 
di  coloro  che  efercitano  il  meftiere  d’  infangare  , ai  qua- 
li è poco  men  che  imponìbile  il  perfuadere  di  applicare 
l’ infangature  di  un  calor  moderato  ; e tanto  più  riefce 
ciò  difficile,  quanto  che  colla  loro  ruflica  eloquenza  , fi- 
glia d’  una  legittima  infingardaggine , feducono  i creduli 
infermi  a lafciarfi  , direi  quafi  , abbrufiolire  , adducendo 
per  ragione  che  altrimenti  male  in  luogo  di  bene  in  pra- 
greffo  di  tempo  ne  proverebbero  . 


AN- 
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ANNOTAZIONI 

xA  L L *4  QU  I N T A SEZIONE 

Nota  I. 

Il  Cardinale  d’ Aquileja , di  cui  fi  fece  menzione  nella 
Sez.  I.  Nota  VII.  vifirato  dal  noftro  Profeffor  Monta- 
gnana , non  poteva  e fiere  che  il  famofo  Lodovico  Sca- 
rampi , detto  anche  Mezzarota , e dall’Arena  ; impercioc- 
ché al  tempo  del  Montagnana  non  vi  fu  altro  Patriarca 
d’ Aquileja  , e Cardinale  che  Io  Scara mpi , eletto  a quel 
pollo  da  Eugenio  IV  nel  1439  , innanzi  di  crearlo  Car- 
dinale . Vuolfi  dall’ Ammirato  , dal  Mandofio  , e da  al- 
tri eh’  ei  fofle  Archiatro  di  S.  S. , ma  da  ciò  che  riferifee 
il  Ch.  Gaetano  Marini  ( Degli  Archiatri  Pontìficj  p.  142) 
pare  dimoftrato  eh’  effo  folle  benifiimo  Dottore  di  Medi- 
cina , ma  di  Papa  Eugenio  IV.  folamente  Cubiculario,  e 
perlona  a lui  molto  cara.  Il  Platina  nella  vita  di  Paolo  II 
lo  nomina  Medico  Padovano  , ed  altri  a detta  di  Profpero 
Mandofio  , ma  falbamente  lo  vogliono Trivigiano.  Comun- 
que è ficuro , ch’egli  , come  ricorda  il  mentovato  Mando- 
fìo , non  tantum  Medicina , quam  armorum  traEìatione  infi « 
gnis  fuìt . Per  ciò  non  reca  forprefa  fe  Medico  e vaio- 
rofo  uomo  elfetido , fpronafle  il  Montagnana  ad  analizza- 


re 
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re  le  minerali  Aponefi  5 e tanto  meglio  fé  veramente  era 
Padovano  * 

N O T A I I. 

Certamente  fe  con  cognizione  di  materia  e di  luogo 
ave  Aero  fleto  la  loro  foratura  d’informazione  li  tre  dotti 
Profeffori  > de’  quali  abbiamo  parlato  nella  Sezione  Pri- 
ma Art.  XXXI , non  avrebbero  nell' Art»  I V di  efla  fat- 
to cenno  dei  fanghi  dell’  Acqua  della  Vergine  , perchè 
ufcendo  ella  dal  fianco  del  Monte  ninna  materia  fangofa 
reca  con  fe  , e ninna  forte  di  fango  vi  fi  introduce  5 fe 
non  per  altro,  per  la  fina  mite  temperatura.  E umilmen- 
te non  avrebbero  ellino  nominati  i fanghi  delle  altre 
minerali  come  proprj  di  effe  « 

"“3 r~  ' j 

Nota  Ili. 


Antichiffima  e volgare  fi  è 1’  uianza  di  applicare  i 
pannolini  , i mattoni  , la  terra,  la  cenere,  il  frumento 
la  eroica  , ed  alcune  farine  prima  ben  rifcaldati  in  alca, 
ne  affezioni  reumatiche  , paralitiche  ec.  , ed  in  altre  di 
natura  frédda  ed  umida.  Nè  meno  antica  e volgare  fi  è 
la  pratica  deli’  inalazione  , delle  illutazioni  ec.  Galeno 
in  Aleffandria-  e per  l’Egitto  vide  adoperare  proficuamen- 
te le  illutazioni  dagli  idropici  , e da’  Lienofi  ( Lib.  IX. 
De  Simplic.  ìVLedìccivnent.  facultate  );  vide  egli  pure  in 
Mina  un  certo  Medico  curare  le  idropi  applicandovi  lo 

fter- 
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Aereo  di  bue  , ed  efporiendo  la  parte  empiaftrata  agli  ar- 
dori del  Sole  : e dallo  fteflb  Galeno  abbiamo  ( Lib.  IX* 

De  Qompof.  Medicamene,  fecundum  Locos  ) che  Archìge- 
ne  efponeva  gli  Idropici  al  Sole  5 unti  d?  olio  mefcolato 
a molto  Sale  • Della  faburrazione  particolarmente  per  fa- 
llare gli  idropici  j e podagrofi  ne  fece  menzione  Avicen-  ^ 
na  , il  quale  avverte  che  la  fabbia  deve  efler  ben  rifcal- 
data  dal  Sole.  A fomiglianti  malattie  Aezio  falla  auto- 
rità di  Antillo  ne  riferifee  Tufo  che  fi.  faceva  delFinfo- 
lazione  o correndo  , o camminando  > o fedendo  full*  are- 
na , ovvero  fui  fale  y o fu  altra  materia  ribaldata  dai 
fole  5 e il  medefimo  Aezio  lece  parola  delle  infangature 
artifiziali . Plinio  lo  Storico  ( Lib.  XXXI  Gap.  1 5 VI  ) 
rammenta  P utilità  delle  illutazioni  fatte  col  fango  delle 
fonti  naturali  fe  fi  efpongano  al  Sole  finché  fi  diffecchi* 
no.  Ma  poiché  oltre  ad  alcuni  falli  principi  di  feienza 
Tifica  che  per  ogni  era  fi  fono  introdotti  nella  Medici- 
na 5 una  certa  mal  fondata  fiducia  foora  le  immaginate 
virtù  de’  rimedj  5 e la  complicanza  con  cui  fempremai  fi 
praticarono  y impedirono  che  rettamente  giudicar  fi  potè  fi- 
fe della  loro  efficacia  5 e che  in  ogni  medicamento  fi  con- 
fondeffe  il  principale  agente  della  guarigione  ; quindi  è 

che  le  cure  predette  colla  illutazione  fangofa  e merdofa  y 

* 

colf  inalazione  nella  fibbia  5 nel  frumento  ec.  non  all5 
azione  del  calorico  ( calore  ) fi  attribuiffero  , ma  a quel- 
la delle  materie  impiegate  . Ad  alcuna  delle  quali  come- 
diè  negar  non  fi  poffa  una  forza  diffolvente  5 o in  qual- 

T che  - 
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che  modo  (limolante  y la  maggior  parte  però  di  per  ie 
fole  fenza  il  principio  calorico  ne  fi  un  falubre  effetto 
avrebbero  prodotto  . Tali  pregiudicj  teorici  , e tale  fidu- 
cia fecero  altresì  che  neppure  il  maflìmo  degli  antichi 
Medici  conobbe  i varj  effetti  del  calorico  ( come  fi  fi  da 
effe  in  tre  fpecie  diftinto  ) adoperato  fotto  varia  for- 
ma ? ed  in  dofi  minori  dell’  tifata  da  lui  come  fovrano 
rimedio  univerfale  , cioè  ruftione.,E  certo  fe  Ippocrate 
avelie  conofciuta  con  qualche  chiarezza  la  virtù  medica 
del  calorico  > dopo  di  aver  noverato  tutti  i danni  che 
dal  Sole  ( il  quale  pur  confiderava  della  medefima  natu- 
ra del  fuoco  .Da  Bietta  Lib.  IL  ) ne  vengono  ^ non  ne 
avrebbe  tacciato  i vantaggi , e di  altri  modi  di  applicare 
il  calore  avrebbe  in  particolare  maniera  trattato  : neffu- 
na  diftinta  idea  moftrando  egli  nelle  lue  preferizioni  de’ 
bagni  3 e delle  bagnature  calde  , e delle  fomenta  ; non 
citante  che  delle  utilità  e dei  nocumenti  del  caldo  5 e del 
freddo  ne  parli  in  piu  luoghi  delle  fue  Opere  y e (pecial- 
mente  in  quella  De  humìdorum  uju  5 dove  conchiude  di- 
cendo qucecumque  aut  frigi  ditate  aut  c alt  ditate  prof  un  t ac 
noceti t « 

Ma  la  virtù  vera  del  calorico  lì  cominciò  a diftingue* 
re  quando  alcuni  valenti  Chirurgi  , dandoli  di  propofito 
a fperimentare  de’  femplici  metodi  per  la  cura  de’  mali 
edemi  , ì conviterò  dell’  inutilità  non  meno  che  del 
pregiudizio  che  recano  alla  faiute  que’  tanti  medicamenti 
comporti  di  graffi,  di  polveri,  di  gomme  ec. , che  dalla 

* v 

piu 


*47 

più  rimota  antichità  per  fino  a noi  ebbero  corfo  nella 
Medicina . Tra  i più  femplici  metodi  impiegati  nella 
Chirurgia  fi  fu  quello  dell’ acqua  un  poco  calda  adopera- 
ta  in  bagno  o in  fomentazione  , col  quale  M.  Lamorier 
guarì  molte  ulceri  , e ne  refe  pofcia  conto  in  una  fua 
Memoria  all’ Accademia  di  Montpellier  nel  1732.  E per 
tacer  di  altri  , bada  qui  far  menzione  di  quello  che  M. 
Faure  fperimentò  con  tanta  profperita  per  condurre  rapi- 
damente a cicatrice  le  piaghe  , le  ulceri  , e le  ferite  tan- 
to  recenti  quanto  invecchiate,  e per  lanare  non  folo  al- 
cuni tumori  di  fredda  natura,  e eli  fiaccati,  ma  ancora  i 
paterecci  , le  rifipole  , gli  erpeti  , promovendone  la  (aiu- 
tare rifoluzione  o fuppurazione  . f\  ciò  fare  egli  fi  fervi 
dei  calore  attuale  fviluppato  da'  carboni  acce  fi  5 ai  quali 
avvicinava  la  parte  inferma  io  guifa  di  non  farle  prova- 
re che  un  grado  di  caldo  tra  il  30.1110 , e il  40.1110  dei 
Termometro  di  Reaumur  , alla  qual  temperatura  oflervò 
che  ogni  ulcere  li  detergeva  e colava  . E perchè  non  fi 
pofla  rivocare  in  fofpetto  f attività  del  calorico  indipen- 
dentemente dal  corpo  dal  quale  deriva,  nota  egli  di  aver 
confeguito  la  cura  deli’ ulceri,  efponendole  ai  fole*  men- 
tre ribaldava  predo  al  3 o,mo  grado  dall’  indicato  Termo- 
metro . Le  oflervazioni  di  M.  Faure  furono  da  lui  rac- 
colte in  un  dotto  fcritto  che  fi  legge  nel  T.  V.  Degli 
.Atti  deir  Accademia  Reale  di  Chirurgia  di  Parigi  1774 
intitolato  : Memoire  fur  f ufage  de  la  eh  al  e tir  atluelle 
dans  le  trai  te  me  nt  des  Uh  eros  , 
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Da  qualcuno  de’ nofiri  Chirurgi.  fi  fono  ripetute  fa* 
vorevolmente  le  fperienze  del  Chirurgo  Parigino  fui  ca- 
lore y ed  in  Venezia  fingolarmente  ebbe  a diftinguerfi  il 
Sig.  Vincenzo  Pafquinelli  , rendendo  di  pubblica  intelli- 
genza le  fue  operazioni  . ( * ) Qui  in  Padova  eziandio 
fi  fecero  de"  tentativi  che  corrifpofero  all5  afpettazione . 
Ma  ad  onta  di  tutto  quello  pare  che  la  materia  abbia 
fortito  il  deftino  che  fatalmente  accompagna  le  fcoperte 
utili  e buone  » E fui  medefimo  propofito  avverte  anche 
M.  Fourcroy  qualche  anno  appreffo  nel  fuo  Libro  Arv 
de  conoirre  & d*  employer  les  Medie  amen  s 1785  T.  IL 
p.  35 6 y che  del  calor  fece o eccitato  dall’  unione  de5  rag- 
gi /diari  , e dal  fuoco  artifiziale  on  n en  a point  faìp 
affiez  d'ufage  jufqu  à préfent.  Da  tutta  la  mentovata  fe- 
rie di  fatti  e di  fperienze  refla  5 a mio  intendere  , pro- 
vato ad  evidenza  9 che  Fazione  particolarmente  de*'  no- 
fi  ri  fanghi  termali  dipende  foprattutto  dal  calorico  che 
contengono  ^ e che  per  elfo  giovano  con  diverfità  di  ef- 
fetto y relativo  alla  fua  rarezza  o denfita  5 e ad  altre  cir- 
coftanze  di  già  ricordate  y in  tutti  quei  mali  cui  la  fpe* 
rienza  lì  ha  fuggenti  nonoftante  i medici  pregiudizi  5 e 
le  controverfe  opinioni.  Quindi , non  meno  che  da  tut- 
to ciò  che  per  me  fi  è detto  nella  Sezione  IV  della  Pri- 
ma Parte  dì  quello  Trattato  > potrà  ciafcun  Medico  ìnfe- 
ri- 


(*)  Nel  Nuovo  Giornale  di  Medicina  17&1  N.  XX  ec.  in  Venezia. 
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rire  i modi  di  porre  in  opera  il  calorico  tanto  dei  fan- 
ghi 5 quanto  della  ftufa  y del  bagno  vaporalo  ec  alle 
Terme  noftre  5 diftinguendo  T efigenza  e T indole  della 
malattia  5 e la  condizione  dell’ infermo*  Ni  per  ventura 
fi  dubiterà  da  taluno  che  elìdano  diverfe  fpecie  di  calo- 
rico 5 pugnando  ciò  contro  quello  che  la  ragione  e la 
fperienza  ci  dimoftrano  : imperocché  fe  il  calorico  che  fi 
genera  nella  combuftione  de’  corpi  5 opera  gli  effetti  me® 
defimi  che  quello  del  Sole  come  fi  è intefo  ne5  cafi  fur- 
riferiti  ; e fe  ammendue  fupplifcono  eccellentemente  alla 
covatura  5 ne  viene  per  incontraftabile  coofeguenza  che 
uno  fia  in  natura  il  calorico  ( calore  ) contro  l’autorità. 
Ippocratica  3 e di  altri  non  Medici  Filofofi, 
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INDICE  DELLE  SEZIONI 

NELLE  QUALI  F DISTRIBUITA 

QUESTA  SECONDA  PARTE. 


Ella  Storia  particolare  del  Bagni  di  Mon- 


te Ottone 

JI.  Della  varietà  e / ito  delle  Sorgenti  termali  di 
Monte  Ottone  , Delle  Qualità  fifiche  delle 
loro  acque  y e dei  fanghi  dello  fteffo  luogo  . 
Della  Natura  y e delle  produzioni  principali 
del  Monte  e delle  fue  adiacenze 

III.  Delle  proprietà  Chimiche  delle  Acque  termali 
della  Vergine  e dei  Bagni  di  Monte  Ottone. 
Della  quantità  e qualità  de  II  e fojìanze  che 
le  compongono 

IV.  Delle  facoltà  mediche  ed  ufo  delV  Acque  del- 
la Vergine  dì  Monte  Ottone 

V.  Delle  facoltà  mediche  delle  termali  de  Bagni  y 

e dei  fanghi  di  Monte  Ottone  . Ricerche  cri- 
tiche [opra  le  virtù  di  tutte  le  Verme  Pa- 
dovane y e D ezia  Imeni  e dei  loro  fanghi 
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NOI  RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

Vendo  veduto  per  la  Fede  di  ReviSione5  ed  A opro* 
Jt  vazione  del  P.  F.  Girolamo  Maria  Zanetti  ni  In- 
quifitor  General  del  Santo  Offizio  di  Padova  nel  Libro 
intitolato  'Trattato  de  Bagni  £ Abano  del  Dott.  Salvator 
Ma?} d ruzzato  Pubblico  Profeffor  a quelle  Terme  5 e So*» 
ciò  della  Reale  Accademia  delle  Lettere  y Scienze  5 ed 
Arti  di  Padova  Parte  Seconda  M,  S*  non  vi  efSer  cola 
alcuna  centra  la  Santa  Fede  Cattolica  y e parimente  per 
Atteftato  del  Segretario  Noftro  5 niente  contro  Principi ? 
e Buoni  Cofiumi  ? concediamo  Licenza  a Gio : Battifla  , 
e Figli  Penada  Stampatori  di  Padova  che  polla  edera 
Stampato  , offervando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  y 
e prefentando  le  Solite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di 
Venezia  5 e di  Padova  * 

Dar.  li  3.  Aprile  1792. 

( Giacomo  Nani  Cav.  Rif. 

( Zaccaria  Vallàressq  Rif, 

( 

Regiftrato  in  Libra  a Carte  193,  al  Num.  5, 

Marcantonio  San  fermo  Segr . 

% 

Adi  3.  Aprile  1792.  Regiftrato  a Carte  $68.  nel  Libro  eftftente 
nel  Maglftrato  degl?  Ili uftri [fimi , ed  Eccellentìjjimi  Signori  Efe * 
cutori  contro  la  Beftemmìa . 


Giannantonio  Maria  Calali  Nod. 
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Cao/rica  dei  /aerai. 
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P ovàie  dina  allea  ■ 
pio  incendiato . 
U/iaccia/a  . 
Pottya  da  La//e\ 
Os-tena  . 

/Parie  Caj-e  ru  - 


p - L /ue-ra  di  J.  Maria 
di  Monte  Orione  r 
à . 1/  Spavento  . 
o . Orto'  e Pro/o  cinto 
di  /7lura  . 


jLuocto  detto  delle 
Po  n teo/l  otte  . 
Pontica  arginata 
della  Termale  . 
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DI  ABANO 

T R A T T A T O 

DEL  DOTTOR 


P*  P.  DI  MEDICINA  A QUELLE  TERME 

Tra  P ensio  njzrj  della  Reale  Ac  cade  mi 
delle  L ettere  * Scienze  , ed  Arti 

di  Padova  ec»  ec , 


PARTE  TERZA 


0 0 0 •&*<■&  0 $>*4?  Q 0 0 <| 

PER  GIUSEPPE  , E FRATELLI  PENADA 

CON  APPROVAZIONE. 


» 


Hdc  qui  cunette  legìs  , vìtium  quodcunque  repertum , 
Corrige , eerrettum  credo  placcbit  opus  « 
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( III  ) 

AI  COLTI  E BENEVOLI 

LEGGITORI 


E 


Gli  è diffìcile  trovare  un  Opera  da  non  pochi  pregia- 
ta j e che  per  molti  tanto  contenga  di  ridondante  quan- 
to H mio  Trattato  de  Bagni  di  Abano  • 

Ciò  nulla  dì  meno  ejjo  non  contiene  rutto  quello  che 
io  vi  avrei  potuto  aggiugnere  per  f interete  della  coffa  5 
e per  fervi  re  alle  vi  fi  e delP  Economo  y del  Politico  5 e 
deir  Antiquario . 

Ma  e poi  vero  y che  la  prima  eia  feconda  parte  di  quefio 
Libro  non  vanno  vuote  da  errori  di  vario  genere  y ficcarne  è 
pur  vero  5 che  ho  procurato  dì  emendarli  in  quefìa  terza  » 
A tr  aver  fa  di  lunghe  e dure  difficoltà  ìo  fante  oggi - 
mai  dì  aver  mantenuta  ai  Dotti  ed  al  Pubblico  la  parola 
che  ho  loro  data  nella  Prefazione  al  primo  volume  » Debbo 
ejjer  grato  al  comune  accoglimento  del  mio  lavoro \ e deb * 
ho  confortarmi  colla  memoria  5 che  nella  mìa  defìinazio * 
ne  ai  Bagni  di  Abano  nel  i ypo  5 non  mi  furono-  largite 
proni  effe  di  rìcompenfa  ma  dì  gradimento  * 

Non  poffo  difftmulare  y che  a cotal  rimembranza  non 
fi  opponga  un  fentimento  che  mi  dichiara  benemerito  de 
Bagni  dì  Abano  per  P impiego  che  ho  fatto  ff  ingegno  f 
di  perfona  , e dì  joflanze  pel  corfo  dì  q ni n deci  anni  ? fen- 
timento che  dolcemente  mi  luffnga  di  un  benefizio  di  ver* 

* ij  1° 


( IV  ) 

fio  da  un  tìtolo  /levile  5 incerto  5 e contraflato  % Dì  fatti 
la  Storia  che  ho  fritto  de  noftrì  Bagni  m informa  : che 
la  maggiore  loro  .grandezza  fi  è dijpìegata  jempre  fiotto 
il  favorevole  dominio  dei  Cefi  ari  (*). 

Intanto  a quei  non  molti  3 che  fi  dilettano  della  Let- 
tura de  di  f cor  fi  preliminari  5 renderò  qui  brevemente  cona- 
to delle  materie  5 in  quejìo  ultimo  volume  » 

Co * 


(*)  Quando  ho  potuto  leggere 
la  mia  Prolufione  nell’  Unìverfità 
di  Padova  , come  non  indegno 
Profeffore  alle  Te  rme  di  Abano , 
il  giorno  28=  Febbrajo  1801  , 
ho  edernato  tale  (lorica  cognizio- 
ne 3 e la  confidenza  eziandio  che 
aveva  dì  vedere  halite  all5 antico 
ipiendore  le  noftre  Terme  con 
quelle  parole  : mai  per  quejìo  non 
furono  grandi  e delhjofe  le  Ter- 
me di  •Abano  che  a tempi  felici 
dì  Roma , ed  a quei  di  Teodorico  • 
mai  per  tacere  di  altre  noi  furono 
quelle  di  Fifa  che  fotto  all  Impe- 
ratore FRANCESCO  PRIMO  e 
e pare  indubitato  al  preferite , che 
la  gloria  di  ritornare  famoji  li 
noftri  Bagni  di  Abano  fi  a fiata 
avventuro f amente  rtferbata  alla 

Maejìà  di  FRANCESCO  SE- 
CONDO . 


Ora  quella  mia  confidenza  va 
a diventare  piia  ardita,  dappoiché 
tutte  le  fonti  noflre  , e le  nodre 
località  termali  3 cioè  Abano  , 
Montortone  , Montegroto  , e Sa 
E lena  nel  giorno  7.  Giugno  di 
quello  anno  furono  meco  attenta- 
mente vifitate  da  S.  A.  R.  V Arci- 
duca GIOVANNI , cui  quanto 
era  nota  la  loro  alta  importanza  e 
celebrità,  tanto  poteva  elTergli  non 
attera  la  loro  odierna  bada  con- 
dizione. Malgrado  il  filenzio  de’ 
garruli  Novellini  sia  codefla  pe- 
regrinazione termale  , la  Storia 
dei  nodri  Bagni  non  deve  mancare 
di  quedo  aneddoto  , che  fegna  i 
prefagj  del  loro  riforgimento  , 
come  lo  fegnò  agli  occhi  miei  la 
benigna  accoglienza  data  da  que- 
llo umano  e faputo  Principe  agli 
ftudj  miei , ed  a queda  Opera  mia  . 


( V ) 

Comincia  quefio  Libro  dalla  Storta  particolare  de 
Bagni  di  S,  Eletta  alla  Battaglia  , una  delle  pìh  fre- 
quentate Terme  de  tempi  no  fri  5 e da  rimoto  tempo  /li- 
mata ed  ufata  in  Medicina, 

La  Seconda  Sezione  fi  occupa  a deferivate  la  Storia 
particolare  delle  tre  località  termali  di  S*  Pietro  - Monta- 
gnone 5 della  Cafa  Nuova  3 e di  Montegroto  ? tutte  e tre 
poflg  a picciole  difianze  in  tra  loro  /opra  di  una  pianura 
dove  grandeggiavano  li  maeftofi  edifizj  de'  Bagni  dì  Aba- 
no a tempi  di  Auguflo  o prima  dì  lui  ; e dove  non  pochi 
nè  ofeuri  faggi  della  loro  magnificenza  furono  di /coperti 
alC  età  nofira  da  chi  non  ebbe  animo  dì  con/ervarli  • Dì 
tali  [coperte  j cioè  delle  va/che  a bagno  5 delle  fiatue  y 
delle  colonne  5 de  mo/aici  5 degli  acquedotti  ^ delle  ìferizie* 
ni  ec*  fi  parla  in  quefta  fez  ione  5 e delle  piu  intere/fanti 
je  ne  dà  la  figura  * 

Ai  Bagni  di  S*  Bartolommeo  5 che  il  fitto  rende  incolti 
ed  inonorati  j e che  i vecchj  Medici  anno  tra  Bagni  Bado* 
vani  o dì  Abano  compre  fi  è fiata  rìferbata  la  Terza  Se* 
%ioney  che  informa  parimente  della  loro  Storia  particolare  * 
Nella  Sezione  Squarta  fono  annoverate  le  principali 
J ergenti  dei  luoghi  di  SAPietvOj  della  Cafa  Nuova , e dì 
Montegroto  5 [argenti  che  con  qualche  difiinzione  e chi  a* 
rezza  fono  con  tutte  le  piu  importanti  cofe  dì  quel  cir- 
condario ejpofie  in  una  Carta  Topografica  fognava  TavAV \ 
In  quefio  luogo  fono  altresì  efamìnate  le  qualità  fifichs 
delle  acque  e dei  fa?ighi  che  appartengono  ai  fonti  fud- 

dot. 


( VI  ) 

detti  5 ed  efibìtì  alcuni  cenni  Julia  Natura  e falle  proda* 
zioni  principali  di  quella  fituazione  ® 

Li  medefimì  argomenti  tratta  la  Quinta  Sezione  Jo • 
fra  i Fonti  ed  i luoghi  di  $*  FJena ? e di  S,  Bartolom - 
meo ; ed  in  due  Tavole  N*  L e N*  111 . fono  con  diligen* 
za  marcate  le  fonti  e le  fabbriche  che  appartengono  ad 
ambedue  quelle  Terme» 

Nella  prefazione  alla  prima  parte  di  quefto  Trattato 
ed  altrove  aveva  preme Jfo  di  ver  fare  in  quejìa  terza  fopra 
la  natura  e le  proprietà  del  fluido  aeriforme  contenuto  in 
tutte  le  lì  olì  re  termali  5 ed  ora  la  Sefìa  Sezione  rende 
conto  degli  [perimenti  fatti  in  quefta  ricerca , i quali  fe 
non  faranno  del  tutto  foddìsfacenti  5 baderanno  a rendere 
altri  piu  cauti  nel  pronunziare  fulf  indole  delle  acque 
noftre  5 e piu  ingegno -fi  e piu  diligenti  nel  profeguire  in 
filmili  indagini  • 

Il  ejame  chimico  delle  acque  termali  5 che  appartai* 
gono  alle  principali  fonti  de  cinque  luoghi  fumment ovati 
per  mezzo  de  reattivi  5 e l a Pepar  azione  analìtica  de  dif» 
ferenti  princìpi  fi 'fi  che  le  mineralizzano  y è f argomento 
della  Sezione  Settima y cui  appartiene  dì  manìfejìare  gli 
errori  introdotti  nelle  anali  fi  precedenti  • 

Sulle  virtù  mediche  delle  acque  aponefi  in  genere  5 e 
fpecialmente  su  quelle  che  dipendono  dalla  loro  tempera • 
tura  e dai  modi  di  amminifìrazione  fi  era  fcrìtto  nel  Fri * 
mo  Libro  y come  nel  Secondo  fi  era  confiderato  f ufo  in  te* 
riore  di  quella  della  Vergine  y e le  vie  di  renderla  piu 

ef 


( VII  ) 

efficace  y e fi  erano  ejpofle  le  dottrine  ed  t dì j pareri  degli 
fcrittori  Julle  facoltà  mediche  dì  tutte  le  Terme  nofire  y 
e Jegnatamente  dei  fanghi , Ora  nella  Ottava  Sezione  fi 
è voluto  con  piu  dì  propofito  ojjervare  quale  fin  fiato  f ufo 
medico  /opra t tutto  interno  di  quella  o di  quel V altra  fon * 
te , quali  le  dofi  in  cui  foleafi  ordinarne  la  bibita  ; e dì 
piu  Je  nocive  fi  ano  y come  taluno  ha  opinato  , nelle  ma- 
lattìe di  calcolo  y di  podagra  y di  fifiiìde  ufate  pure  alV 
interno  y e fe  efieriormente  abbiano  per  alcune  malattìe 
una  efficacia  [pacifica  y come  vanta  una  popolare  tradi  zio* 

' i 

ne  y e gli  Jori  tri  di  alcuni  dottori  . 

La  Nona  Sezione  rientra  a parlare,  della  condizione 
del  Clima  e del V atmosfera  delle  Terme  euganee  con  ani • 
mo  d*  if mentir  e le  accufe  gratuite  d9  infalubrìtà  che  lor  forno 
date  da  poche  fervide  fantafie  3 e da  alcuni  tanto  credu - 
li  o maliziofii  quanto  ignoranti • 

IS  ojcuYità  e r incertezza  con  cui  furono  def ertiti  h 
vegetabili  abitatori  delle  nefire  fonti  calde  3 o irrorati  delle 
loro  acque  di  alta  temperatura  da  me  f civilmente  o ge- 
neralmente indicati  nella  Tri  ma  Parte  dì  quefi*  Opera 
coi  nomi  generali  di  Biffi  ? di  'Premei le  5 dì  Conferve  5 e 
di  Ulve  meritavano  y come  allora  ho  riflettuto  5 una  partì» 
colare  ojfervazìone  e dìfiìnzione , Quindi  la  Decima  Se* 
zione  in  confeguenza  di  lunghe  off erv  azioni  m ani f e fi  a che 
f unica  Pianta  filamentofa  entro  le  fonti  apone  fi  dì  alto 
calore  5 dà  orìgine  a varie  modellazioni  erboje  dì  diffe- 
rente ajpetto  y confiftenza  y teffuto  5 e colorito  per  alcune 


even* 


( Vili  ) 

eventuali  ci  reo  fan  %e  3 da  Somiglianti  metamorfofi 

anno  avuto  origine  la  piu  parte  delle  pianto  noflre  termali  5 
#0??  gli  errori  in  [teme  dì  quelli  che  le  anno  riputate 
per  e (ferì  di  genere  o di  J peci  e differenti  y e che  altri  tr  afferò 
nel  mede  fimo  inganno . ffiuefia  fezione  accenna  eziandio  un 
altra  Pianta  y che  piu  fovente  alligna  fui  terreno  bagnato 
dalle  termali  Calie , o ne  rivoli  dì  blanda  temperatura  • 
Finalmente  un  Catalogo  Cronologico  degli  Scrittori  5 
illuflrarono , 0 che  pretefero  cf  ìli  ufirare  e di  celebra * 
ro/i  qualche  propofito  lì  no  fri  Bagni  di  Abano  chiude 
queflo  Trattato * un  tal  indice  fi  fono  e [elafi  lì  nomi 
dd  molti  Storici  f 0 degli  aita  i Autori  che  dì  Abano  diedero 
Solamente  qualche  cenno  proprio  0 ripetuto  y filmando  ri* 
dicola  e boriofa  cofa  il  chiamare  a Scrittori  di  queflo  ar- 
gomento anche  coloro  che  non  ebbero  la  pretefa  dì  cono * 
J cerio  nè  dì  trattarlo  \ e fa  pur  che  di  tal  frivolezza  non 
ne  manchino  recenti  ejempj  in  trattatoti  dì  Bagni  . 

Reflerà  per  qualcuno  il  de  fi  derio  che  que fi  Opera  fa 
arricchita  di  numerofe  Storie  Mediche  5 pretendendo  di  avere 
in  effe  buon  fondamento  alla  [celta  pratica  de  noftri  medi • 
cameni i termali . Su  queflo  propofito  ho  manìf e flato  il  parer 
mio  in  varj  luoghi , ed  eziandìo  nella  Sezione  Ottava  del 
preferite  Libro , Non  pertanto  io  mi  di  [porro  a cotale  lavoro  5 
fe  mi  riufeirà  di  farlo  in  quel  modo  che  ho  indicato  nel 
Prodromo  alla  Seconda  Parte  di  queflo  Trattato  pag.  XIII 
volendo  prejentare  delle  off erv  azioni  mediche  ìftruttìve  , 
non  dei  racconti  ifolatì  e prodigiofi . 


n Conserve,  o depositi  dei  far, 
'8  Tre  laghetti  di  acqua  terma, 
g Carie  fona  minerali 
so  Bagno  dei  Cavalli 
Jl  Chiesetta  diS.Elena 
laPallazaoSalvatico 


Sorgente  di  uso  principale  sulla  costa  del  Sfonte 


3 Tolto  detto  ci, 

4 Depositi  o Cor, 

5 Piccolo  edifici, 

6 Casa  deiBagt 


s3  Strada  che  va  tn  riva  al  fiume  ed  ai  Bagni  nuovi 


Prospetto  della,  nuova,  Paprica, e debito  de'BagmdiSEUna  alla.  "Battaglia. . 
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Storia  Particolare  dei  Bagni  dì  S.  Blenni 

*> 

E lo  avefli  di  vi  fato  di  trattare  deile  Ter» 
me  Euganee  fegueado  i’  ordine  della 
loro  pofizione  , dopo  aver  parlato  di 
quelle  di  Abano  e di  Monte  Ortone 

ne  due  precedenti  Libri  , dovrei  ora 
teffere  la  Storia  di  quelle  che  fono  fiate  dipinte  fotta  il 
nome  di  Bagni  di  S.  Pietro  Mon tagaone  della  Ca fa  Muo- 
va , e « Mori  te.  G roto , indi  paffare  alle  altre  di  S. 
Bartolammeo , ed  in  fine  ai  Bagni  di  S.  Siena.  Ma  poi- 

A che 


2 S E Z IONE 

chè  ò creduto  meglio  > e di  maggior  contentamento  ed 
utilità  5 anteporre  F illuftrazione  de’  luoghi  più  frequentati 
dagli  infermi  3 cosi  in  quefta  diftribuzione  tocca  al  pre- 
* fente  la  preferenza  a quello  di  S.  Elena  , 

IL  Dittanti  da  Padova  miglia  otto  e cinque  dal- 
le forgenti  di  Abano  al  finiftro  lato  de!  fiume  d?  Efle 
danno  i Bagni  di  S.  Elena  , cosi  nominati  per  una 
Cappellina  che  vicino  ad  etti  fu  fabbricata  ne’  fecoli  ad- 
dietro, 

III.  La  mancanza  di  ogni  vetutto  e nobile  mona* 
mento  3 e la  fletta  loro  località,  efciude  quatti  Bagni  dal 
novero  di  quelli  che  formavano  amicamente  le  Terme 
Aponefì  3 Tettando  dalle  Fonti  di  Abano  feparati  da  una 
catena  di  colli  5 e giacendo  fui  fianco  e ft renio  di  un  Mon» 
ticello  ifolato  e folitario  , che  forge  verfo  i confini  del- 
le ampie  valli  , che  coftituifcooo  il  cosi  detto  Ritratto 
di  Monfelice  ^ ~ di  miglio  dittanti  dalla  terra  della  Bat- 

9 I t 

taglia  3 ed  -«  circa  dalla  fponda  del  canale  . 

IV.  Fu  non  pertanto  caretta  Terma  alle  altre  no. 
ttre  uguagliata  dalie  comuni  traverfie  del  Padovano  ne’ 
baffi  tempi,  e da  quanto  polliamo  in  quelle  ofcurità  tra- 
vedere contemporaneamente  ad  effe  riforfe  , e con  pari 
fortuna  almeno  per  qualche  fpazio  , addenta  della  fua  fi- 
tuazione  . Sembra  per  altro  che  ivi  dapprincipio  fotte  co- 
lf rutto  un  Bagno  di  vapore  olila  a dire  una  fiufa  , da  cui 
ricevette  quel  Monticeli©  il  nome  di  Monte  della  ttufa: 
ed  a favore  di  tale  prefunzione  {fanno  alcune  Memorie 

del 
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* * f * , . «•  j 

del  XII,  XIIL  XIV.  Secolo.  Una  carta  accagion  di  efem- 
pio  del  1150.  nomina  la  Chiefa  di  S.  Elifeo  edificata  in 
Monte  ubi  fìuva  efì  ; (1)  ed  in  altra  carta  del  1 tpz  è 
nominata  Wida  converta  S»  Elifei  & E lene  de  Mori* 

te  j lupe  • (*)  Piu  chiaro  e piu  convincente  parla  un  ar- 
ticolo dello  Statuto  di  Padova,  eftefo  intorno  il  123^  , 
il  quale  difiingue  i luoghi  de' Bagni  da  quello  dalla  fin* 
fa,  e ne  comanda  la  coltura,  e la  difciplina  , ed  efpref- 
fa  ni  ente  incombe  che  gli  albergatori  qui  morantur  ad 
Balneunì  fìupeo  tene  cintar  & debeant  curare  font  an  am 
aquce  dulcis  quce  efì  fuper  Montem  , ( **  ) fontana  che  ca- 
ratterizza , e diftingus  il  Bagno  della  fìua  o di  S.  Elena 
da  qualunque  altro  del  Padovano  • Finalmente  una  lapi- 
da incaftrata  nella  muraglia  della  Cafa  di  efìl  Bagni  a 
mezzo  giorno  colla  data  del  1310  dichiara,  che  in  quell’ 
anno  il  Mons  Jlupce  , qui  Baine um  S\  Elenco  dicitur  cum 
omnibus  Jais  pertinentiis  fu  dato  in  feudo  da  Fed.  II.  a 
Nicolò  , e ad  Ubertino  da  Carrara  • ( ***  ) E non  fa 
punto  contro  tale  opinione  il  vedere  che  Bullo  Beffo 
monte  della  ftufa  verfo  la  fine  del  dodicefimo  Secolo  dai 
Codicillo  di  certa  ricca  donna  Speronella  , femmina  fuc* 
ceffivamente  di  fei  mariti  vivi  , fu  ordinata  la  fabbrica 

A 2 di 


( 1 ) Vedi  Parte  Prima  p.  47»  (**)  V.  Storia  di  Monte  Greto 

Nota  XIIL 

( * ) Nota  L ( ***  ) Nota  IL 
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di  una  Cafa  per  alloggiare  i poveri  , ( ****  ) poiché  i5  i« 
irruzione  di  quell'  Ofpitale , di  cui  fé  ne  ignora  il  delti* 
no , e degli  altri  da  noi  memorati  ai  Bagni  d’  Abano  , 
e di  Montegroto , e forfè  anche  a quelli  di  S.  Bartolom* 
meo  , non  aveva  in  riguardo  l’ammini frazione  de’  Ba- 
gni , o di  altri  medicamenti  termali  , e neppure  la  cura 
degl’infermi,  ma  a fomiglianza  dei  molti  Ofpitali  fparft 
allora  per  le  Ville , era  fatto  per  dar  ricovero  e foftenta- 
mento  a poveri  mendicanti,  probabilmente  perchè  in  que’ 
tempi  erano  in  voga,  ed  in  ufo  le  peregrinazioni  divote . 

V.  Per  le  accennate  carte  è offervabile , che  la  Ghie- 
fetta  di  S.  Elsna  aveva  pure  il  nome  di  S.  Elifeo  ; ma 
come  quello  nome  perdeffe , e quello  di  S.  Elena  con- 
fervaffe  , Noi  vogliamo  meglio  ignorarlo  che  confumare 
alcuna  parte  di  tempo  nel  farne  ricerca.  Neppure  crediamo 
acconcia  cola  il  dubitare  fe  Mons  (lupa  voglia  fignificare 
Monte  della  ftufa  , ovvero  Monte  /loppa , come  lo  chia- 
mano alcune  carte  pubblicate  di  recente  dal  Nob.  Sig» 
March.  Benedetto  Pietro  Eden  fa  Salvatiso , chen’è  l’at- 
tuale poffeditore;  e folamente  per  ridondanza  foggiugne- 
remo  } che  per  Monte  delia  ftufa  o della  ftua  è fato 
nominato  dal  Croniita  Ongarello,  e da  più  di  uno  de- 
gli Storici  noftri  de’ tempi  pofteriori. 

Vi.  Venuto  da  lungo  tempo  in  ufo  di  volgare  me- 

di- 


(*”*)  Nota  III. 
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dicamento  , ed  entrato  indi  come  vedemmo , in  iflima , e 
confiderazione  del  comune  di  Padova  il  Bagno  di  S.  Elena 
fu  in  feguito  prefo  in  sfarne  dai  Medici  , che  dei  Bagni 
Euganei  trattarono . 

VII.  Il  primo  di  tali  Scrittori  che  noi  conofciamo 
fu  il  ripuratiffimo  nofìro  Giovanni  Don  di  , e fu  il  pri  * 
ino  ez.iandio  che  fenfatamente  fotto  un  punto  di  genera* 
le  veduta  tutte  comprale  le  Fonti  termali  del  Padovano, 
e che  quella  di  S.  Elena  diflinfe  per  la  fola  particolari- 
tà di  fcaturire  da  fito  elevato  a fìmìlitudijns  di  quella  di 
Abano  , tutte  obbliando  le  mifure  della  individuale  loro 
efficacia.  E fe  non  m’  inganno  1,  tale  di  lui  indifferen- 
za prova  che  ancora  niuno  particolare  interefle  aveva 
dato  origine  a mediche  predilezioni,  a partiti,  a colini- 
zione  di  buone  fabbriche  , e di  Bagni  appartati,  e fe- 
greti . 

Vili.  Pcfcia  altrimenti  andò  la  bìfogna  , e dopo 
l’intervallo  di  un  Secolo  dall'età  del  Dondi , cioè  verfo 
la  meta  del  XV.  Li  Profefforì  Montagnana  , e Savona- 
rola parlarono  dei  Bagni  Padovani  con  qualche  difilli- 
zione  di  luogo  , di  materia  , e di  virtù  . Ambidue  de- 
fcriffero  i Bagni  di  S,  Elena , rilevando  la  poco  lodevo- 
le pofizione  attorniata  dalie  valli  , e Savonarola  , ( a ) 
che  a quei  Bagni  aveva  dimorato  per  la  cura  del  Capi- 
tan 


(a  ) De  Balneis  apud  Juntas  pag.  zo. 
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tao  Carmigouola  ( b ) prefe  in  minato  regiffro  quella  io» 
calitk.  Sappiamo  da  lui,  che  in  quei  giorni  non  fi  po- 
teva andare  ai  Monticelio  de'  Bagni  fe  non  per  un  arga- 
netto fatto  ad  arte  , e che  dal  Monticelio  in  fuori  man- 
cava luogo  al  palleggio.  Si  può  dire,  che  tanta  fìi  Fefat* 
rezza  di  quello  Medico  nel  notare  i difetti  di  quel  pollo, 
quanto  era  il  malcontentamente  dì  effervi . Ma  appunto  per 
quella  sua  efattezza  fi  a ni  o afficurati  5 che  vi  aveva  una 
bella  Cafa  per  ufo  de'  Bagni  , e folla  foni  mira  dei  monte 
gli  avvanzati  muri  deli*  antica  Chiefa  di  S.  Elena  . E 
ben  fi  può  penfare  , che  bella  poteffe  chiamar  Savonaro- 
la quella  Caia  , e non  il  palazzo  folla  cima  del  colle  , 
facendo  egli  confronto  con  quelle,  che  allora  vi  aveva- 
no nelle  altre  Terme  noflre  , ed  in  Abano  fìeffo  , dove 
pure  flette  ì!  Savonarola  medicando  la  Duchefla  Ifotta 
di  Elle  « 

IX.  Molto  più  crebbero  di  riputazione  le  Fonti  di 
S.  Elena  predo  i Medici  e Profeffari  Padovani  del  Se- 
colo XVI,  quantunque  a queff  epoca  non  fi  trovino  efal* 

ta* 


( b ) Francefco  Carmignuola  era 
uomo  tenuto  in  que"  tempi,  nella 
guerra  eccellentlffìmo  , e fu  capi- 
tano generale  della  lega  tra  Vene* 

'■V.  4 

ziani , e Fiorentini  contro  il  Du- 
ca Filippo  Viiconti  Figlio  di  Ga- 


leazzo nella  guerra  che  durò  dal 
1422  al  1427*  Era  egli  flato  fal- 
dato dello  ftefso  Duca  5 ma  fi  era 
di  poi  da  quello  ribellato  . Lib.  IV\ 
delle  istorie  Fiorentine  di  N.  M. 


PRIMA.  7 

tate  dagli  fcritti  de’  medefimi  Dottori  , e folo  fiati  o efci- 
ti  alla  luce  quelli  di  Lodovico  Palino  , ( a ) il  quale  non 
fece  che  brevemente  indicare  a S.  Elena  1’  efiftenza  del 
Bagno  , della  fìufa  , della  doccia  , e. del  fango.  Di  co- 
tal  maggior  credito  due  cofe  fi  prefentano  a dar  teliimo. 
nianza  . Una  fi  è lo  fiupore  , e lo  fdegno  che  Gabriele 
Falloppio  fpiega  contro  i Medici  di  Padova  Tuoi  coetanei, 
perchè  fofienevano  che  la  termale  di  quelle  Porgenti  era 
la  piu  potente  di  "tutte  , e perchè,  a dirlo  colle  di  lui 
parole  , flati  m cum  in  dì g e va  aqua  vai  idi  ori  vtlegant 
gros  ad  Balneum  B « Helenae.  ( h ) L’altra  il  è la  fabbri® 
ca  della  Cappellina  di  8*  Elena  che  per  una  ifcrizione 
foprapoftavi  vedevafi  eretta  nel  1596,  dall’  Arcidiacono 
Alvife  Salvatico  , e riftaurata  nel  161 1.  da  Gio:  Batti® 
fia , e Franeefco  della  fleffa  famiglia®  Dal  che  fi  fcorge, 
che  nè  la  opinione  del  Falloppio,  nè  lo  filenzio  de’ no, 
fili  Dottori  nacquero  punto  alla  fama  'qualunque  dì  quel 
Bagno  come,  non  giovò  ad  elio  la  critica  che  il  Baccio, 
( c ) niente  autorevole  in  prcpofito  delle  noftre  Terme, 
fece  al  giudizio  dello  fleffo  Falloppio , attenendoli  al  nu- 
mero de" più  come  fanno  ì Medici  prudenti  , e colla  prò 
va  sdi  un  mi  fembra,  ai  contrario  di  quegli  che  credeva 
poterlo  alferire  chimicamente® 

X® 

- ' ■■  r— m— ■— 'IM'IIH  irn^rr  , in-  mr  ^ 

( a ) Balrieis  apud  Juntas*  (5)  De  aquis  Thermalibus  Gap. 

( c ) De  Thermis  Lib.  V. 


e 
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X.  Senza  offefa  del  vero  io  (appongo  che  le  lodi  , 
e la  preferenza  , che  i Medici  di  Padova  davano  allora  a 
codefii  Bagni , derivaffero  fpezialmente  dall’  effervi  cola 
una  Cafa  manco  cattiva  che  negli  altri  luoghi  . Si  fa  in 
genere  , che  anche  a di  noftri  le  minerali  , ed  i Bagni 
di  qualfivoglia  contrada  fono  detti  famofi , efficaci,  falubri 
in  proporzione  del  numero,  e della  pulitezza  degli  alloggj , 
della  difcretezza  degli  Albergatori  , e dell’abilità  de’  cuo- 
chi; e fi  fa  parimenti  , che  pochi  fempre  furono  , e fa- 
ranno quelli,  che  fi  rechino  a’ Bagni  colla  faggia  deter- 
minazione di  curarfi , o di  prefervarfi  in  falute. 

XI.  Ma  qualunque  fondamento  aveffe  il  parere  da’ 
prefati  Medici  , mai  non  fi  accrebbe  il  concorfo  degli 
ammalati  a S.  Eleoa  coficchè  uopo  vi  aveffe  di  scende- 
re le  fabbriche  defluiate  ad  accoglierli  5 avvegnaché  in 
progredì)  di  tempo  cadeffero  in  podeftà  dell’  Iliuftre  Me- 
dico e P refe  do  re  Benedetto  Salvatico  5 il  quale  anziché 
la  Cafa  dei  Bagni  il  Palazzo  fulP  eminenza  del  colle  ri- 
cade a nuova  forma  ed  a maggiore  ampiezza  P anno 
1(548  5 e folamente  nel  1692.  la  Cafa  fuddetta  fu  ripara* 
ta  3 ed  in  qualche  maniera  migliorata  dai  Conti  Botto- 
lanamio  e Benedetto  della  med'efima  famiglia  5 fe  crediamo 
ad  una  ifcrizione  dipiota  fopra  la  porta  anteriore  della 
Beffa  Cafa  « 

XII.  F7  da  predirne rfi  che  il  circondario  di  code» 
dì  Bagni  concordemente  notato  da  diverfì  Scrittori  5 e da 
taluno  riputato  infalubre  abbia  contradato  più  che  non 


con- 
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conveniva  ali’  ingrandimento  loro  5 ed  al  maggior  con* 
corfo  delle  perfone . Ora  non  fi  può  metter  dubbio  che 
da  molti  anni  addietro  il  (bolo  ne'  dintorni  della  collina 
di  S.  Elena  non  fi  a riciotto  a miglior  condizione  di  quel* 
la  che  ce  lo  a dipinto  il  Savonarola  5 poiché  non  piti 
per  la  via  di  un  arginetto  5 ma  per  una  (tracia  abbaftan* 
za  carrozzabile  fi  va  alia  Cafa  de’  Bagni  , e molte  5 ed 
dlefe  fono  le  colture  fpecialmente  alla  parte  di  Nord-efi, 

XIII.  Pure  adonta  di  ciò  ì Bagni  di  S.  Elena  dete» 
riorarono  pafib  pafio  dalla  loro  originaria  mediocrità  5 e 
furono  alla  lunga  di  ricetto  per  lo  piu  a povere  perfo- 
ne , o a tali  per  cui  era  pallate  in  ufanza  di  nominarli 
Bagni  degli  Ebrei,  Per  la  qual  cofa  fembrava  che  di 
qua  per  l’abbiettezza  all5  obblio  carnali  n faceflero  , e che 
a ciò  dovefle  fpignerli  follecitarfìente  V accrefcimento  del- 
le fabbriche  , e degli  abbellimenti  a quelli  di  Abano , e 
del  concorfo  agli  altri  di  Monte  Orione  5 e cosi  avva* 
noto  farebbe  fe  ad  impedirlo  non  accorreva  lo  zelo  be- 
nemerito dei  March.  Benedetto  Pietro  Efteofe  Sabatico  5 
a cui  li  Bagni  di  S*  Elena  devono  a dì  noftri  f epoca 
più  luminofa  della  loro  fufTiftenza  « 

XIV.  Toccati  in  retaggio  a quello  illuflre  Cavalie- 
re i fondi  di  S,  Elena  ? iivolfe  egli  il  penfiero.  alle  fon- 
ti termali  , e coltivando  le  nobili  idee  di  utilità  e di 
decoro  nazionale  , di  follievo  e di  falute  all’inferma 
umanità  rifolfe  di  rendere  all*  oggetto  di  tanti  beai  am- 
pia comoda  , e pulita  la  fabbrica  tutta  dei  Bagni . Co- 


mio* 
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minciò  pertanto  dallo  rifìaurare  quella  vecchia  , e difa- 
datta  abitazione  , e fi  difponeva  ad  erigerne  accanto  una 
di  nuova  5 quando  avefle  potuto  con  buoni  fondamenti 
rendere  ficuro  il  Pubblico  dell’attività  medicinale 3 e deli* 
antico  credito  della  fua  'Ferma.  Scevro  perciò  egli  d1  o- 
gni  baffo  amor  di  predilezione  , e d’  intereffe  5 i fuoi 
progetti  5 e refatta  conofcenza  de5  fuoi  Bagni,  affoggettò 
all5  incenfurabile  giudizio  dell’  Eccellentrffimo  Magiftrato 
della  Sanità  di  Venezia.  Accolte  da  cotefto  gravi (fimo 
M agili  rato  le  di  lui  iitanze*  e refi  encomj  al  di  lui  ge* 
nio  patriotico  fu  commeffo  al  Sacro  Collegio  Medico  di 
Padova  di  esaminare  la  domanda  5 e la  materia  ; e ciò 
avvenne  nel  Maggio  1793* 

XV.  L?  offervazione  adunque , e la  vifita  del  luogo 
di  S.  Elena  di  confronto  a quello  di  Abano  5 di  Monte 
Ottone  5 e dì  Montegroto  , lo  Audio  erudito  y li  chimi- 
ci fperimenti  , e fopratutto  il  ragionamento  anno  fervi- 
lo di  guida  a?  Medici  5 ed  a Profeffòri  fcelti  dal  Collegio 
nello  fendere  la  loro  Scrittura  di  rifpofìa  , fopra  la  qua- 
le mi  farò  lecito  foltanto  notare  , clf  eglino  anno  ritro- 
vato: che  r attuale  albergo  de  Bagni  al  colle  di  Ele- 
na combina  il  comodo  non  foto  colla  bellezza  5 ma  colla 
J al  ubi  irà  eziandio  per  f efpojizìone  5 pel  [ito  , e per  la 
corruzione  , e che  anno  decifo  per  induzione  fe  non  ab 
elperto  che  fi  deve  ottenere  precijamentc  lo  fieffo  effetto  fui 
corpo  umano , tanto  uj  andò  del  Bagno  di  S\  Elena 3 quanto 
dì  quello  di  Abano , di  Monte  Greto , e delle  altre  Terme . 

XVI. 
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XVI.  Quanto  alla  preferenza  del  fito  fe rubra  5 che 
trafportata  la  villa  degli  Ofiervatori  Medici  a’ luoghi  cir- 
convicini dei  Colle  di  S.  E lena  5 e dilettata  dall1’ ameni- 
tà degli  oggetti  campeffri  in  quella  ridente  fìagione  di 
Primavera  ? abbia  ella  recato  illusone  a’ioro  fenfi  in  te  - 
riori  si  che  ogni  buona  condizione  fentiffero  unita  in 
quella  Cala  de"  Bagni  * Malgrado  però  quello  fentlmento  5 
avendo  riflettuto  il  prelodato  Nob,  poffeflbre  ? che  P in- 
nalzare una  fabbrica  in  quella  Umazione  > lontana  dall5 
abitato  5 ed  affatto  fpoglia  di  qualche  comodo  ed  ombra* 
fo  palleggio  5 non  avrebbe  corrifipoffo  ai  goffo  ed  al  bi- 
fogno  de5  bagnanti  5 ereffe  una  nuova  abitazione  contigua 
ad  altre  fue  preffo  la  Battaglia  falla  riva  del  fiume  ~ 
ài  miglio  circa  lungi  dalle  forgenti,  in  cui5  conducendovi 
con  molta  fatica  e difpendio  la  termale  per  fotterranei  ac* 
quedotti  5 vi  fece  coftruire  con  buon  difcernimento  agiate* 
Bumerofe,  ed  appartate  vafche  di  marmo  rodò  ad  ufo  di  Ra® 
gno5  ed  ogni  cofa  a quella  Ipecie  di  alloggio  neceffaria  in 
pulita  forma  appreffò,  e riduffe  a compimento  nel  1794® 
XVII.  Quanto  poi  alla  deduzione  de’medefimi  Pro- 
feffori  fopra  la  facoltà  di  quelle  acque  s cioè  che  ri  [pet- 
to al  corpo  umano  effe  come  tutte  le  no  fi  re  acque  ferma* 
lì  fiano  precifamente  la  mede  firn & cofa  5 eonvien  dire  * 
che  fe  deffa  non  fi  accorderà  perfettamente  co*  miei  fpe- 
rimenti  e colle  deduzioni  mie  , non  farà  per  quello  che 
le  Fonti  di  S.  E lena  non  debbano  effe  re  tenute  in  conto 
di  ottimo  medicamento  termale. 

B 2 
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XVIII.  Egli  è un  fatto  intanto  che  al  prefente  il 
nuovo  3 e decente  ftabilimento  de*  Bagni  di  S.  Elena  alla 
Battaglia  invita,  e conduce  a fe  maggior  numero  d?  in- 
fermi j e di  foraftieri  in  una  Ragione,  di  quello  che  per 
Io  addietro  avrebbero  f ito  in  dieci  gli  elogi  * e le  op* 
pinioni  de’ Medici  : e ciò  per  F una  o F altra  di  quelle 
buone  ragioni  che  abbiamo  addotte  alF  Art.  X. 


*3 
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N O T A L 

ET?  Selce dis  Jofephì  Gennari  * 

i ip2.  D/V  X//,  infrante  jbri • 7#  preferiti  a teftium « 
Cura  Wida  con  ver  fa  Eccle  S*  Eli  lei  & S*  Helene  de 


Monte  fiupe  foret  coralli  Dno  Ruzerio  de  fanturano  Ind® 
Dni  Ubti  Vicecomis  Padue  pottis  3 domanda  che  due 
Fratelli  3 / quali  ricusavano  di  pagarle  la  decima  fieno 
condannati  a pagarla  3 allegando  la  citata  donazione  del 
Ve J covo  fatta  del  li 50  e da  Noi  riferita  F*  x.  pag • 47® 
;7  Giudice  li  condanna  * 


Nota  IL 


FEDER1CUS  D.  G>  Rcmanorum  Rex  Imp%  fem* 
35  Augufius  Unìverfis  Sac„  Rara.  Imp . fdeìibus  prce* 
33  fentes  litteras  infpebiuris  ? gratiam  Juam  & omne  bo« 
33  num  * Toties  regie?  celfìtudìnis  feeptrum  altim  estolli - 
33  Xz/r  3 . . . . Gonfiderantes  itaque  Noè « F/Vi  Nicolai 

33  7^  Canaria  5 natique  Nob . F/Y/  libertini  de  Canaria 
33  nojlrì  3 imperli  fidelis  dìledi  , grataque  nobis  & 
33  imperio  in  ante  exhibere  potuerit  objequia , ér  ut  in  de» 

yy 


s 


V0- 


3) 


i4 

votlonis  5 & fidelitatis  %ehtm  erga  nos  & Sac . /w- 
5)  perium  ferventius  attendata?  , ipfum  de  di  fintili  & 
33  0w»/  éT  j uri  [dizione  nofts  5 dF  imperlo  in  tcrrls 

5)  fuis  3 (3*  alìorum  de  domo  fila  pertinenti  bus  3 & de 
33  Monte  ftups  5 qui  balneum  S®  Elena;  dici  tur  , 

33  omnibus  fuis  pertinentìis  5 recepto  ab  ipjo  fidelitatls  y 
33  Ó*  b ornagli  facramento  5 eie  f peti  ali  grafia  invefitmus  5 

53  Ó"  benigni  tate  regìa  infeudamus , dantes  [ibi  fuper  eo 

« 

3 3 prafentes  nofiri  RegrJis  figlili  munì  min  e roboratas . 
3 3 Datum  in  Demburgb . IF*  Kah  Mart * D.  MCCCXX 
53  Regni  nofiri  VL  • **«*«,  Di  tale  privilegio  MS.  fi  è 
fatto  in  progreffo  di  tempo  una  Ifcrizione  Lapidaria® 

e 

Nota  III. 

Ex  $ eh  aedi  $ JoJephi  Gennari  9 

1199  Speronella  nel  fuo  codicillo  fra  gli  altri  Le* 
gati  moltiffimi  lafcia  che  il  Vefcovo  tempore  expen* 
dat  C®  hbras  denariorum  ad  faci  end  unì  domum  un  am  in 
monte  ftupee  y ubi  pauperes  deheant  hofpitari , 
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Storta  Particolare  dei  Bagni  di  Se  Pietro  Mom agnine , 
della  Cafa  Nuova  5 e dì  Montegroto  5 dei  refi* 

.dui  d'antiche  Terme  , e dì  altre  cofe 

ivi  /coperte* 


Ila  parte  Meridionale  delle  Fonti  di 
Abano  ed  ali5  intervallo  da  effe  di 
predo  due  miglia  lungo  una  diftefa  pia* 
nura  interrotta  da  diverfe  ilolate  col» 
line  ftanno  tra  loro  poco  diffami  i 
luoghi  di  S.  Pietro  Montagliene  5 della  Cafa  Nuova  3 e 
di  Montegroto  5 che  danno  il  nome  ad  altrettante  (er- 
genti termali. 

II.  Quafi  nel  centro  dì  quefta  pianura  , e delle  fc a* 
turigini  minerali  furono  ne9  rimoti  tempi  difotterrati  de- 
gli avvanzi  di  grandiofe  e nobili  fabbriche  per  ufo  dì 
Bagno  5 li  quali  o per  incuria  o per  avarizia  degl’  in- 
ventori andarono  fmarriti  y e folamente  qualche  cenno 
ecci  rimafto  nelle  opere  degli  Storici  5 e più  didima- 
mente negli  fcritti  portami  dei  Celeb.  Vallifnieri  Pa- 
dre® 
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ciré.  (a)  Ma  poi  manco  sfortunate  furono  le  fcoperte  che 
fi  fecero  pochi  anni  addietro  da  vicino  ad  uno  de  pre- 
detti colli  detto  Monte  Bortolon  , e Monte  Groto  . 

III.  Le  prime  memorie  di  tali  fcoperte  difendono 
al  1766  e le  dobbiamo  all’ ottimo,  e colto  Cittadino  Co: 
Antonio  Pimbiolo  era  P,  P.  dì  Medicina  Teorica  nella 
n offra  Univerfìtà  , il  quale  dando  ragguaglio  delle  ritro- 
vate cole  agli  Eccellentiflimi  Riformatori  dello  Studio 
Contarini  , Tron  , Grimani,  ottenne , oltre  all' approva- 
zione del  di  lui  zelo  patrio,  che  folle  incaricato  feria, 
mente  il  colto  Bibliotecario  Veneto  Antormiaria  Zanetti 
di  recarfi  fui  luogo  , e di  prenderle  iti  efatto  dìfegno  . 

IV.  Varj  pezzi  di  tegola  colla  marca  della  Aglina  , 
un  Bagno  felciato  di  marmo  , (1)  un  acquedotto  di  pietra 
entrante  nel  Monticello  dì  S.  Pietro  Montagnone  , un 
pezzo  di  colonna  fcanalata , una  (tatua  antica  di  fino  , e 
candido  marmo  dì  eccellente  lavoro  , alta  piu  di  cinque 
piedi  , ed  un  frammento  di  altra  ftatua  di  mole  maggio- 
re furono  dal  (addetto  Zanetti  oflervate  , e difegnate  , e 
pofcia  defcritte  in  una  fenfata  , e dotta  Memoria  , nella 
quale  indica  eziandio  di  aver  ivi  veduto  molti  pezzi  la® 
miliari  di  fini,  e (celti  marmi  di  Avariato  lavoro,  molti 
cubi  di  vetro  azzurro , e di  altri  colorì  ; ed  in  fine  non 

P°“ 


(a  ) Opere  Fifìco-Mediche  T.  IL  p.  430.  ( 1 ) Nota  L 
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pochi  difperfi  refidiri  di  manco  nobili  fabbricati  , 3 di 
Bagni . 

V.  Redo  inedito  quello  ferino  , e feco  refi  aro  no 
gli  oggetti  difegnati  , fe  non  che  nello  ftefio  anno  i?65 
Girolamo  Zanetti  pubblicò  una  fui  Differtazione  (b)  fopra 

r 

quelle  feoverte  , e vi  pofe  in  fronte  il  rame  di  quella 
iiatua  da  lui  raffigurata  per  l’ immagine  d’Efculapio,  no» 
nomante  che  fia  priva  delle  aiate  in  legna  dei  baderne,  del- 
la ferpe  ec* , avendo  rifleflb  al  fico  in  cui  fu  ritrovata 
ed  all’ antica  coftumanza  di  collocare  ne’ Bagni  il  fimo» 
lacro  di  quello  Nume  . Il  pallio  , la  chioma  , la  barba  , 
la  nudità  di  quella  figura  potevano  contraddire  la  deter- 
minazione di  coteffo  antiquario,  ma  fpacciando  egli  per 
le  molte  definizioni  degli  Storici  e de9  Poeti  , e per  le 
varie  rapprefentazioni  di  Efculapio  {colpite  , dipinte  , e 
monetate  , raccoìfe  qua  uno  la  un  altro  di  colali  carati 
ieri  , e ne  compofe  il  fuo  particolare , anche  a fronte  di 
quel  con  trado  che  prefenta  Fuma  o idria  che  gli  fu  po- 
da  dal  deliro  iato,  nella  quale  P iogegnofo  Autore  co- 
nobbe anzi  ed  ammirò  il  molto  accorgimento  di  colui 
che  ordinò  o fece  quella  Statua,  dovendo  porla  vicino 
ad  acque  o fonti  falu'tifere . Che  che  ne  fia,  redi  il  giu- 
dizio agP  intelligenti  di  fumili  materie,  a5  quali  preferito 

C il 


(6)  Di  una  Statuii  difotterrata  Abano  e d'altre  antichità  ivi  feo* 
appreffo  gli  amie  biffimi  Bagni  di  pene*  Difcorfo  di  C%  Z.  V* 
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il  difegno  di  erta  Statua  (*)  e delle  migliori  co fe  ritro- 
vate nel  medefimo  luogo  delle  quali  mi  faccio  ora  a rac- 
contare . 

VI.  Vicino  al  fuddetto  Monte  - groto  -dietro  perav- 
ventura  delle  accennate  traccie  dai  1781  al  1788  il  fu 
March.  Gio:  Antonio  Dondi  Orologio  fece  efeguire  del. 
le  fcavazioni  (a)  e difcopri  le  tre  belliffime  e grandi  va. 
fche  di  marmo  (di  cui  ne  prefento  la  figura  dirti nta  ) e 
talmente  difporte  che  indicavano  l’efirtenza  di  altre  nien- 
te meno  grandi  e fontuofe , (**)  ed  infieme  quella  di  di. 
verfe  magnifiche  fabbriche.  Un  {affricato  pure  deli’  iftef- 
fo  marmo  cingeva  il  d!  intorno  di  effe  vafche  , e vi  fi 
vedevano  de’  refidui  bafamenti  che  a colonne  ed  a Statue 
fervivano  , ed  ornavano  in  giro  l’atrio  de’  Bagni. 

VIF.  Dentro  a quelle  fuperbe  pifei ne  , e preffo 
d’  cfse  sbucarono  non  pochi  frantumi  e pezzi  di  cor- 
nici di  architravi  e di  liftelli  parte  di  marmo  bian- 
co , parte  dì  calcarea  dura  , e parimenti  più  d’  una  co- 
lonna rotonda  e ìifeia  di  affocano  , varj  rottami  di 
fiatile  in  marmo  candido  di  differente  grandezza , ed 
in  tra  quelli  la  piccola  figura  di  un  giovane  Arpocra- 
te  mutilata  nelle  ertremità  inferiori  , e mozza  il  dito 
che  poggiava  fui  labbro  inferiore . ( b ) Quarta  piccola 

Ini- 


( * ) Tav.  IV.  N.  2. 

(a)  V.  Parte  Prima  p.  45. 


C*)  T.  IV.  N.  18. 
(è)  Tavola  IV.  N,  4. 


- 


Bbrma  c'  d/sv ostzecwe  ad  ’//'<?  Jtapm  ' a/zZcd/  ad  yldd/v/io  dtezaco  yffi/t&ty/v/fa  . 


w 

yt  Bacano  lienpo  piedi  dó 
B fìcipi'io  dirupo piedi  JL  Ad 
C di  Itro  Bappizo  rotondo 
jD  C o tzserucL  di  accpu,  a,  term  a le 


\ 


i 
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immagine  che  in  unta  grandezza  poteva  eflfer  alta  circa  due 
piedi  e mezzo  de’  noftri  efifte  al  preferite  nella  bella  col, 
lezione  di  antichità  del  March,  Obizzi  al  Gatajo  , riparata 
dalle  indicate  magagne,  e colla  giunta  di  un  Cornucopia» 

Vili  Ufcirono  eziandio  in  quella  occafione  , come 
in  tante  altre  innanzi , (2)  molti  dime  tegole  (* ***)  , non 
poche  lucerne,  moke  urne  cinerarie  , vali  lacrimatoi  ed 
unguentar] , talifmani  , monete  (3)  ed  altre  tali  antiche 
curiofità  j e qua  e colà  proffimamente  alle  vafche  fi  [co- 
prirono de’ pezzi  di  pavimento  d’ iotarfiatura  a Molaico, 
fatta  co'  pezzetti  di  vetro  colorato  , e non  poche  tegole 
incroftate  dello  fteffò  lavoro,  ed  in  fine  tre  pezzi  d3 4  i ferì» 
zioni  votive  alle  acque  Apcnefi  , {colpite  in  marmo 
bianco»  ( 4 ) 

IX.  Tanta  fontuofita  e tanta  ricchezza  nella  materia 
e nel  lavoro  de5 noftri  vetuftiffimi  Bagni  non  fi  limitò  al 
folo  efterno  ornamento  , ma  a ciò  pure  fi  eftefe  eh3  era 
deftinato  a giacer  [otterrà  , come  fono  gii  acquedotti  che 
dalle  fonti  alle  Pifcìne  e da  quelle  al  di  fuori  conduce- 
vano le  minerali  , poiché  i primi  erano  tutti  a tubo  di 
vario  diametro  5 e fatti  di  grolle  ladre  di  piombo,  e rin* 
chiufi  dentro  a calfette  di  mattoni  , ed  i fecondi  a cana- 
le aperto  e {colpiti  con  diligenza  in  pezzi  di  macigno 

C 2 af- 


( 2 ) Nota  IL 

(***)  Nota  V.  N. 


( 3 ) Nota  III.  Na  io 

(4)  Nota  III.  N.  2. 
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allietile  commeffi . Li  molti  tubi  di  Piombo  colà  ritro- 
vati e da  me  veduti  portavano  all’  eftremità  il  nome 
Arride  fadillae  (a)  a lettere  romane  di  rilievo  e di 
getto  . Tre  pezzi  de’  meglio  con  fervati  na  ò io  ricupera- 
to dal  fu  K.  Francefco  Orologio , e dato  pofeia  in  do- 
no al  fu  K . Girolamo  Zuliani  P.  V.  (b) 

X,  In  onta  però  a fi  numero!!  annunzi  di  nobiltà 
e di  grandezza  fi  e (linfe  nello  feopritore  il  volere  di  prò- 
feguire  gli  fcavamenti  , e folfe  di  ciò  cagione  o il  poco 
diletto  per  l’erudite  antichità,  o il  molto  defiderio  di 

reti- 

«Mmiyj  ' ■'  wvir-m  gl!  m IH  ■ 1 " ■■■■  m i«iiiW«WMMIWf!WII  'ili  IWim JUMBejn'  I , r».WBaaaaM H— — — 


(a)  Il  fu  dotto  no  [irò  Accade- 
mico Ab*  Gennari  nella  da  lui  non 
completa  Opera  poftuma  Annali 
delia  Città  di  Padova  P*  I. .pag.  <54 
mófra  dì  credere  che  ad  Arr'ta 
F adtlla  madre  di  Tito  Aurelio  An- 
tonino fiano  i noilri  Bagni  debito» 
ri  di  quei  acquedotti  , ma  tale  cre- 
denza è defiituta  d5  ogni  fondamen- 
to « A noi  fembra  piu  verifimile 
il  giudicare,  che  come  fi  coftuma- 
va  di  marcare  co’ nomi  degli  arte- 
fici, o delle  fabbriche  i lavori  fi- 
gulina^ , di  cui  numerofi  efempla- 
ri  abbiamo  nelle  Terme  noilre  , 
cosi  fi  faceffe  d’altre  manifatture, 


e degli  fedì  tubi  di  piombo  , i 
quali  ne’  Bagni  feopertì  molti  ef- 
fondo , e di  vario  diametro  tutti 
dopo  alcuni  piedi  di  lunghezza  a- 
vevano  la  prefata  impronta . E che 
appartener  non  potefero  a dono 
di  quell'  eccella  donna  lo  di  morirò 
I5  ufo  , la  diftribuzione  , e la  cufto- 
dia  loro  dentro  a canali  chiufi  di 
mattoni  bollati  , cofe  tutte  con- 
temporanee allo  innalzamento  di 
tutta  quella  fontuosa  fabbrica  di  Ba- 
gni , e certamente  anteriore  non 
poco  all'impero  di  Td  Aurelio  An- 
tonino . 

( b)  Tav,  IV.  N.  i. 
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rendere  utili  degli  oggetti  di  gravofa  con  fervanone  , co- 
minciò egli  a Spogliare  de’  loro  marmi  le  granaiole  va. 
/che , ed  a coftruire  con  erti  de’  Bagni  a folo  , o mala- 
mente  a due  ed  a tre  nel  di  lui  nuovo  /labi  li  mento  ter- 
male in  Abano  : efempio  che  feguito  indi  con  maggior 
ardore  dall’erede  fuo  Fratello  K.  Francesco  , ogni  /co- 
perta cola  a compiuta  difperfione  ri  iurte  : e l’acqua,  e il 
fango  , e 1’  erba  ricopre  nuovamente  que’  luoghi  faftofi  . 

XI.  Anche  /opra  il  Monte  Bortolon  (addetto  un 
anno  avanti  all’  epoca  mentovata  fi  lavorò  a feoprire  le 
fondamenta  di  un  fabbricato  , ( c ) che  ferrava  fotto  di 
fe  la  curva  e faffofa  vetta  di  quel  colle  , e s’incontraro- 
no de’  laceri  refidui  di  pavimento  a Mofaico  , (J  ) com- 
porto di  quadrateli  di  marmo  bianco  e nero  di  varie 
grandezze  , e di  cui  qualche  traccia  fe  ne  fcorge  anche 
al  di  d’  oggi.  Vi  ebbe  chi  col  (olito  cadevole  fornimen- 
to dell’analogia  à (labilità  che  ivi  folfe  eretto  un  tem- 
pio ali’E/culapio  del  Zanetti  , e ad  un’Ifide  che  mai  non 
fi  è rinvenuta,  ma  che  pur  Culla  medefima  ara  talvolta 
in  compagnia  di  Efculapio  fi  folea  riverire  dal  gentiiefì- 
mo  . Ed  altri  con  molto  minor  fondamento  fentenziaro- 
no  : che  in  quel  fupporto  tempio  Apollo  e non  Ifide  con 
Efculapio  fodero  venerati  (4). 

XII. 


(c)  V.  Tav.  IV.  N.  15. 
( d ) Tav.  IV,  N.  6. 


( 4 ) Nota  IV. 
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XII.  Ne’  terreni  circolanti  altri  fcoprimenti  di  fonda- 
menta e di  antiche  t/afche  lartricate  di  macigno  o di  cal« 
caria  dura  fi  fecero  dopo  le  precedenti  5 (5)  e probabilmente 
fu  operaie  non  fcoperta  de*  tempi  baffi  quella  dei  due  am- 
pj  bagni  di  macigno  che  a S.  Pietro  Montagnone  ed  a 
Montegroto  efirtevano 3 e de’ quali  parleremo  più  fiotto  a 

XIII.  Ora  volendo  indagare  il  quando  ed  il  chi  er- 
gefie  sì  pompofe  Tenne  nelle  nofire  contrade  , altra  e 
manco  incerta  guida  non  fi  può  (cogliere  che  quella  de 
loro  caratteri  archittetonici  e (tatuar;  3 dei  nomi  delle 
fabbriche  olila  delle  famiglie  polli  fopra  le  tegole,  e fu» 
gli  acquedotti , ed  io  ultimo  delle  lapidi  votive  ; cofe 
tutte  che  f impronta  ci  offrono  degli  alti  tempi  di  Ro- 
ma 5 e della  Padovana  grandezza  (*). 

XIV.  Il  fallo  dato  Antonio  Zanetti  fa  rimontare  al 
fecole  di  Augii  fio  il  lavoro  della  Statua  da  lui  pure  cre- 
duta di  Efculapio  5 e poiché  dopo  Augurto,  ed  all’ età  di 
Plinio  era  fi  introdotta  in  Roma  Parte  di  colorare- il  ve- 
tro 3 e fimiimente  il  cortame  di  formarne  tefferule  o 
dadi  per  incroftare  le  volte  ed  i pavimeuti  deile  fabbri, 
che  de*  grandi  , ( a)  così  è piu  verifimile  conghietfura 
che  a quel  fece  lo  tutta  fi  debba  la  coftruzione  de'  noftri 
Bagni  Aponefi  * Egli  è vero  che  le  volte  foprattuto  fo- 


(5  ) Nota  V,  (*)  Nota  IIL,  e IV.  (*)  Plin.  Lib.  XXXVL 
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levano  allora  lavorarli  a Molaico  5 ma  ciò  non  contratta 
nè  Teta  nè  il  pregio  delle  reliquie  di  tali  (coperti  pavimenti 
nelle  noftre  Terme  5 ( Art*  Vili,  e IX  ) mentre  anzi 
provano  che  in  effe  tutto  era  sfoggiato.  Ma  tanta  pom- 
pa e tanta  preziofita , per  quel  che  a me  pare,  ebbe  una 
s\  foperiormente  grande  ed  ofcura  caduta  da  fcancellarne 
ogni  tradizione  e memoria  di  località  * 

XV.  IV  fiata  oppinione  ài  un  dotto  ed  erudito  no* 
fi ro  Collega  ii  fu  Co:  Giandomenico  Polcaftro  y che 
l' atterramento  di  que5  maefiofì  edinzj  foffe  derivato  da 
quella  lìrabochevole  inondazione  di  acque  che  avvenne 
nelle  pertinenze  della  Venezia  ? della  Liguria  3 e delle 
altre  Regioni  d’Italia  Tanno  589.  fecondo  che  racconta 
So  Gregorio  5 Paolo  Diacono  5 ( b)  e molti  altri  colla 
di  lui  autorità  ? ma  ciò  è combattuto  dai  fatto  , poiché 
fe  lo  flraripamento  cella  Brenta  e del  Bacchiglione  avef- 
fe  atterrato  quelle  fabbriche  robufiiffime  5 un  depofito 
fabbiofo  le  avrebbe  indi  coperte  3 ed  i fognali  di  quelle 
torbide  farebbero  tuttora  per  luoghiffimi  tratti  vifibi* 

]i.  '(**)  ; > 

XVI.  Impertanto  non  è dimoftrabile  come  alcuni 
opinano  che  Cafliodoro  nella  fua  Lettera  fc ritta  in  nome 
del  Rè  fuo  Signore  a Luigi  Architetto  per  lo  ri  (lauro 

de 


(è)  De  Gefl.  Longobardorum  Lib.  IH,  Gap.  2j.  (**)  Nota  VII. 
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de’ Bagni  cf  Abano  parlaflfe  veramente  delle  fummentova  ■ 
te  ubicazioni  e molto  meno  di  quelle  fabbriche  . La  let- 
tera di  quel  dotto  Segretario  (***)  defcrive  il  colie  di 
Abano  tanto  chiaramente  quanto  ne  canta  1’  Elegia  di 
Claudiano  (****)  un  fecolo  innanzi,  ma  nè  quello  co- 
me filofofo , intento  a fecondare  le  benefiche  cure  del 
fuo  Sovrano,  ed  a numerare  perciò  minutamente  le  ve- 
date  fabbriche  e Bagni  che  da  quei  Fonte  ricevevano  le 
acque , e che  fi  volevano  riparare  dal  dlfordine  e dalla 
fordidezza  in  cui  le  aveva  gettate  la  barbarie,  nè  quelli 
come  Poeta,  che  vuol  dire  avvezzo  a trattare  per  prò- 
feffione  ogni  cofa  coi  caratteri  del  grande  e con  im ma- 
gi no  lì  abbellimenti  , fecero  punto  cenno  nè  di  valle  e nu- 
me rofe  pifcine  di  marmo  , nè  di  flatus , nè  di  colonne, 
nè  di  Mofaici  , nè  d’altre  Fonti  feparate  dalla  collinetta 
di  Abano  : locchè  a mio  fentimento  prova  che  tutto  que- 
llo era  gi'a  da  molto  tempo  caduto  fotterra  e fuori  ufcì- 
to  di  ogni  memoria  , e che  la  ferma  riputazione  delle 
termali  di  Abano  aveva  dato  origine  a nuove  abitazio- 
ni e bagni.  A tal  coaghiettura  porge  altresì  foflegno 
!’  oflèrvare  che  contemporaneamente  a Cafliodoro  venne 
a’ Bagni  d’ Abano  Ennodio  Vefcovo  di  Pavia,  altrove  da 
noi  memorato  } ( <s  ) il  quale  defcrivendo  in  una  fua 

let- 


(*”)  Nota  Vili.  N.  2,  (****)  Nota  VIII.N.  i.  (a)  Parte  Prima p.  22. 
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fua  lettera^  e celebrando  in  alcuni  verfì  latini  li  colle 
e le  fonti  di  Abano  ninna  menzione  egli  fece  dell’  etti- 
(lenza  di  qua’  fabbricati  : e ben  farebbe  ftato  infermo  più 
che  degli  occhj , come  di  fe  narra  quello  dotto  e buon 
Prelato  per  tacere  la  maefloiita  di  quelle  Terme  , fe  in 
que’ giorni  follerò  fiate  in  piedi*  (*) 

XVI.  Se  nulla  menzione  adunque  di  tali  antichi  Ba- 
gni abbiamo  in  Claudiana 5 in  Caffiodoro,  ed  in  En no- 
dio  5 manco  fe  ne  potrebbe  avere  negli  ferirti  de’  tempi 
inferiori,  e dacché  la  ignoranza  longobardica  e la  sevi- 
zie ungarica  refero  deferta  col  ferro  e col  fuoco  Padova 
ed  il  fuo  Territorio,  e T Italia  tutta  coprirono  d’igno* 
ranza  e di  orrori.  Per  la  qual  cotta,  fe  la  cagione  della 
rovina  di  quelle  fabbriche  retta  fepellita  nel  bujo,  è 
al  contrario,  quatti  direi  nianifefla  quella  che  crollò  le 
altre  da  Teodorico  riparate  negli  firaccj  d’  Agilulfo  re- 
cati , li  quali  rendendo  difabitato  per  più  di  un  Secolo 
il  nofiro  Terreno  , fecero  perire  eoo  ette  qualunque  in* 
dizio  de1  luoghi  ove  (lavano  erette  . (b)  Contro  Pia 

? y D giu* 


Nota  Vili.  N.  3» 

{£)  Il  prelodato  Dottor  Gen- 
nari in  una  fua  Memoria  fi opra  f 
orìgine  del  Ve  [covato  dì  Malamoc - 
co  , inferita  ne*  Saggj  Scientifici  e 
Letterarj  [t dell 5 Accademia  di  Pa- 


dova T.  Ii[.  P.  II.  ? ed  ultima- 
mente ne’  di  lui  Annali  P.  L 
contraddice  il  racconto  di  Paolo 
Diacono  che  imputa  Agilulfo  di 
aver  arsa  del  tutto  Padova  e rag- 
guagliata al  fuo  Io  ^ ed  accufa  in- 
de- 
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giurie  della  fierezza  e del  tempo  re  fi  Stette  non  pertanto 
immutabile  la  fama  delle  acque  calde  e falutari  di  Aba- 
no, per  cui  è affai  probabile  , che,  feguita  la  disfatta 
de’  Longobardi  circa  il  nono  Secolo  , lì  penfaffe  tolto  al- 
la coll  razione  di  nuovi  Bagni  ne’  varj  luoghi  delle  mi- 
nerali noffre  : ciò  che  vorremo  fra  poco  investigare . 

XVIII.  E’  di  per  fe  chiaro,  che  nella  dura  e lun- 
ga cataffrofe  de’ Bagni  Aponefi  tutta  s’ infelvatich'i  e sfi- 

gu- 


fieme  gii  Storici  pofteriori , e tra 
gii  altri  il  Dandolo  3 il  Maffeì  , e 
F Orfato  i quali  ripetendo  le  pa- 
role di  Paolo  aggiunfero  : che  la 
noflra  Città  fi  a lungamente  gì  ac- 
ciai a tra  le  ceneri  e le  rovine  . 
Non  fonda  Tue  ragioni  il  Gennari 
fui  rifletto:  che  gli  Storici  dd  or- 
dinario quando  raccontano  fovver - 
filoni 5 e sfacimenti  di  Città  y mio- 
pe ano  colo, caricati  y e termini  e- 
fagerami  per  eccitare  compaffione 
in  chi  legge  y ovvero  odio  contea 
gH  autori  di  tanti  mali  y offa  per 
una  cotale  inclinazione  degli  uo- 
mini ? onde  fono  portati  ad  ampli- 
ficare , ed  aggrandire  le  cofe  ,y  ma 
dal  pacifico  e lungo  regno  di  Agi- 


lulfo divenuto  cattolico , dai  do- 
ni  fuoi  alle  Chiefe,  dall5  eflflenza 
dì  due  Vefcovi  in  Padova  un  Cat- 
tolico ed  un  Ariano , vivente  Ro- 
taci di  lui  fuccefiore , e dalla  cer- 
ta fu  (fi  (lenza  di  qualche  antico  .Mo- 
ni fiero  prima  della  metà  del  Seco- 
lo Vili. , non  che  da  qualche  al- 
tro indizio  5 deduce  egli  ctter  fai- 
fo  o troppo  efagerato  quefio  pun- 
to di  Storia»  Non  nega  per  altro  , 
che  Padova  a quei  tempi  fi  a fiata 
foggetta  a gravi  difafiri  d’ incend  j 
e diroccamenti  , i quali  per  quei 
che  io  penfo  fi  diffufero  probabil- 
mente anche  fopra  le  nofire  Ter- 
me Aponefi,  e badarono  a tenerle 
lungo  tempo  di fer te  » 
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gurò  la  fuperficie  fa  cui  ehi  grandeggiavano  ; onde  non 
è maraviglia,  che  nel  tornare  riabitata,  le  ivi  fparfe  far. 

genti  ricevettero  varie  partizioni  e nomi , oltre  i’  anti- 

♦ 

co  di  Abano  ; anzi  ugualmente  chiaro  ne  fembra  così 
fatto  avvenimento . Ed  in  vero  , fe  fi  fcorra  colf  occhio 
d’ intorno  al  piano  fu  cui  fi  fecero  le  fcoperte  , appari- 
fce  che  oltre  le  Fonti  di  Abano,  quelle  di  S.  Pietro 
Montagnone  della  Cafa  Nuova,  di  Montegroto,  e forfè 
anche  di  Monte  Orione  potevano  formare  infieme  le  fa* 
mofe  Terme  di  Abano , eflendo  tutte  comprate  da  due 
linee  ceti  ami  , una  formata  de*  colli  Euganei  da  Fraglia 
al  Catajo,  l'altra  del  canale  che  da  Monfelice  viene  a 
Mezzavia . Nè  alcuna  teflimonianza  o documento  fi  op- 
pone  a tali  apparenze  , mentre  tutto  dichiara  invece , che 
quello  foffe  il  vallo  fuolo  de’  Bagni  Aponelì  , non  già 
per  quello  che  fi  pretende  difeernere  in  Claudiano  ovve- 
ro in  Caffiodoro , ma  da  quanto  ne  indica  fenza  equivo- 
co la  da  Noi  rifferita  Lapida  di  Q.  Magarlo,  e le  mol- 
te altre  lapidi  votive  alle  acque  Aponefi  difotterrate  tati* 
o vicino  a!  colie  di  Abano  , quinto  ne’  contorni  di  S. 
Pietro  e di  Montegroto.  (*) 

XIX.  Quindi  è offervabile  che  tutta  la  fuindicata 
pianura  , eccetto  Abano  e Monte  Ortone  fa  per  più  Se- 
coli dal  fuo  riforgimento  chiamata  col  nome  di  Monte- 

D 2 grò- 


( * ) Noia  IH.  N.  3* 


SEZIONE 


greto  , o con  qualche  variazione  di  quello  , e che  per- 
ciò l'ora  detto  S.  Pietro  Montagnone  S.  Pietro  di  Man* 
tegroto  dicevafi . Ciò  lappiamo  per  una  carta  di  permu- 
ta del  1156. , (a)  e per  altre  carte  dello  Beffo  e del  Se- 
colo appreffo  . (p)  Qualche  volta  è fiato  anche  detto  S. 
Pietro  del  Bagno,  (io)  Può  darli  che  dalla  famìglia  dì 
Montagnone,  la  quale  in  Montegroto  aveva  poderi  ed 
un  Cartello  del  luo  C a fato  quefta  Paiocchiale  ed  il  ter- 
reno adiacente  mutaffero  nome  in  progreffo  di  tempo  . 
J\ggtugneremo  di  più  a piacer  de’  curiofi  , che  la  fitua* 
zione  di  S.  Pietro  fu  per  lungo  tratto  ne*  Secoli  XIV,  , 
e XV,,  fi  non  anche  prima,  chiamata  di  Montagnone, 
ed  inficine  di  Montegroto  : che  dal  1331,  in  poi  la  Ghie» 
fa  di  S.  Pietro  affli nfe  per  contitolare  Santo  Elifeo,  e 
fu  lunga  pezza  detta  di  S.  Pietro  ed  Elifeo  di  Monta- 
gnone e di  Montegroto:  (n)  ed  in  fine  che  la  giunta 
di  S.  Elifeo  alia  Chiefa  di  8,  Pietro  le  fata  derivata  da 
una  Chiefetta  di  quel  nome  fiutata  preffò  le  fonti  di 
Montegroto , e che  pur  elìdeva  nel  1383.,  trovandoli 
di  quell’anno  un  articolo  del  Teftamento  d’  1 Tacco  Don- 
di  che  dilpone  di  lire  cinquanta  prò  reparatlone  Ecclsfus 
S.  Elifei  de  Montegroto,  (5)  Chiefetta,  che  non  dee 
èffere  prefa  in  iscambio  per  quella  che  fotto  l’ifteffo  ti- 


(a)  Parte  prima  p.  48. 


(11)  Nota  XI. 

( b)  Parte  I.  p.  54.  Tav.  IV. 
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telo  vi  aveva  ai  Monte  o Bagno  della  ftufa  nel  Secolo 

XII.  (c) 

XX.  Ora  avanti  di  rintracciare  F epoca  dell’  intro- 
duzione di  nuovi  Bagni  in  quello  Luogo  di  Montegro- 
to  ci  piace  di  [correre  fopra  l’origine  del  fuo  nome. 
Montagnana  e Savonarola  penfarono  capricciofamente,  fé 
non  medicamente  y che  Montegroto  foffe  detto  per  lino® 
mimo  di  Mons  agrotorum  5 e tale  interpretazione  digai- 
tofa  alle  Terme  nofire  fu  da  tutti  i fuffeguenti  Scrittori 
adottata.  Più  giudiziola  5 ma  forfè  anche  ugualmente  fal- 
lace , può  eflere  F opinione  di  un  noftro  erudito  5 che 
ftiiTia  la  parola  Montegroto  difeefa  dalla  voce  latina  bar- 
bara guttare  11  il  lare , e gmtarìum  condotto  dì  acqua , ap- 
poggiandoli  alla  dettatura  di  molti  ftromenti  erteli  dal 
Nono  al  Decimoterzo  Secolo  5 ne’ quali  cotefto  ino  è n o- 
minato  con  differente  lezione  ora  Montcguttarì  * ora  A/o»- 
tegutraro  j ora  Montegutuìì  5 ora  Monteguzìo  y ora  in  fine 
Mongono ; imperciocché  in  qualche  fcrittura  contempora- 
nea anche  Mmtegrotto  li  legge  * (12) 

XXL  Che  prolfimamente  al  Secolo  IX. conte  abbiamo 
di  fopra  indicato  5 ritornaffe  domeftica  la  fede  deli’  ami- 
co Abano,  e che  allora  eziandìo  preffo  le  fonti  di  S. 
Pietro  e di  Montegroto  fi  cortruiffero  nuovi  Bagni  alla 
maniera  di  quell’  età  e di  que5  cortami  y due  co fe  mi 


fi 


ram- 


( c ) Parte  I.  pag,  47. 


(12)  Nota  XIL 
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fembra  che  lo  aflicurino . Una  fi  è 1’  autorità,  del  codice 
Padovano,  nel  quale  fi  vede  che  prima  dei  1230.  era 
fiato  decretato  di  riaprire  la  navigazione  del  fiumiceilo 
che  conduceva  gii  ammalati  al  Bagno  di  Montegroto  , 
di  fi  filare  agli  Albergatori  il  prezzo  de’  Bagni  , e della 
fiufa  ; ( *)  non  che  di  tenere  in  acconcio  la  firada  da 
Padova  a Montegrctto  , (**)  e che  del  1272.  furono  in- 
caricati li  comuni  di  alcune  ville  di  tenere  fgombro  e 
lavato  il  Bagno  di  Montagnone  come  erano  Eolici  una 
volta  di  fare.  (13)  L’altra  fi  è io  fcorgere , che  ai  prin- 
cipio del  Nono  Secolo  enfi  e va  la  Chi  e fa  di  S,  Pietro  , 
fecondo  che  ne  fa  giudicare  un  Calice  di  Piombo  colla 
patena  dorata , ed  una  Pi  Alide  di  Legno , che  ab  imme- 
morabili confervanfi  nella  fi  effe  C.hiefa  , qualità  di  arre, 
di  che  Leone  IV.  aveva  negli  ufi  ecclefiaftici  interdetta 
fino  dal  847.  Nè  alla  pefunzione  che  ivi  1’  origine  de’ 
Bagni  fia  coetanea  a quella  della  Chiefa  ripugna  altri- 
menti la  pofieriorità  rifieffibile  de’ precitati  articoli  delio 
Statuto , poiché  in  ambidue  fi  parla  de’  Bagni  a Monta* 

gnone  ed  a Montegroto  come  di  cosa  inveterata,  e ea- 

» 

duta  in  qualche  difordine  ed  indifcipiina . 

XXII.  Cotefia  volgare  diftinzione  de’  Bagni  comin- 
ciò 


(13)  Nota  XIII,  22. 

■**  / 


(*  ) Nota  XIII.  n.  s. 
(”)  Nota  XIII.  r.  4. 
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ciò  ad  efl'ere  adottata  dagli  Scrittori  Storici  e Medici  dei 
Secolo  XV.,  e continuò  indi  fenza  interruzione  fino  al 
preferite,  ma  non  ebbe  poi  la  tnedefima  forte  predo  de’ 
Medici  1’  ugualmente  volgare  ed  indifiinto  ufo  deli’  ac- 
que e de’  fanghi  de  varj  liti  termali , poiché  fu  aflogget- 
tato  a tante  diftinzioni  quante  furono  le  forgenti  e gli 
Autori  , che  anno  pretefo  di  dottamente  vederle  ed  e la- 
minarle. 

XXflI.  Di  qu'a  viene  che  fidamente  alla  meta  del 
Secolo  predetto  troviamo  fatta  differente  memoria  di  un 
terzo  Bagno  tra  quello  di  S.  Pietro  e di  Montegroto , 
chiamato  adda  Cafa  Nuova.  Dice  Montagnana,  che  non 
molto  addietro  dell’età  fua  quel  Bagno  era  fiato  di  nuo- 
vo fabbricato  , e che  per  una  fola  Casa  vicina  detta  nuo- 
va aveva  ricevuto  il  nome , ed  aggiugne  , che  eflendo 
3’  acque  di  colà  molto  falfe  il  Sig.  di  Carrara  una  volta 
ne  cavava  copia  di  Sale  . Savonarola  diverfamente  fcrive, 
che  quel  Bagno  era  fiato  rrafcurato  dagli  antichi , e che 
a giorni  Tuoi  Giovanni  Dondi  aveva  coftruita  quella  Ca- 
fa e gli  altri  ordigni  per  la  preparazione  del  Sale  . V 
Ongarello  in  fine  varia  ancor  più  il  fuo  racconto  di- 
cendo : che  effóndo  quel  luogo  fólvatico  vi  furono  fab- 
bricare delle  Cafe  per  alloggiare  li  Forefiieri , e che  po- 
fcia  fi  chiamò  Tempre  il  Bagno  della  Cà  Nova  (a)  . Fa- 

reb- 


( a ) Vedi  la  Cronaca  cicli'  Ongarello  , ftampata  del  1760.  dal 

Viti- 


I 
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rebbe  ftopore  tanta  difparita  di  dire  in  Autori  contem- 
poranei 5 fé  non  fi  fapeffe  che  F inefattezza  , e F arbitrio 
rende  controveiTi  dei  fatti  piu  importanti  di  quefto  fu 
certi  punti  di  Storia  . Nonoftante  riandando  alcuni  mo» 
numenti  autorevoli  fcorgeremo  piu  ficure  notizie  di  co- 
te fio  Bagno  5 e della  fabbrica  del  Sale. 

XXIV.  Giovanni  Doridi  dei  1388*  compofe  il  fuo 
buon  Libro  De  Fontibus  calidis  agri  Patavini  , nel  qua- 
le la  dove  tratta  della  prefenza  del  Sale  comune  nelle 
acque  termali  n olire  , e dei  modi  d*  efirarnelo  dichiara 
e fiere  fiata  la  invenzione  * e F inftituzione  del  di  lui  Pa* 


dre  y ma  non  fa  poi  moto  ninno  del  fico  essila  forgea- 
te  ove  F operazione  fi  faceva.  Lo  fiefib  fiienzio  tenne  F 
Inventore  Giacomo  nel  fuo  Trattatello  . De  Caufa  faU 
fedi  ni  s aquarnm  5 & modo  confìcìendi  falis  eis  5 effe- 
fo  nel  13 56.,  vale  a dire  un  anno  dopo  eh’  egli  otte- 
neffe  dal  Carrarefe  Francefco  VI.  F implorato  privilegio 
di  fabbricarlo  e di  farne  commercio  efente  di  ogni  Da* 
zio,  (*)  Qpe  fio  Opufcoletto  ^ come  protefia  V Autore 
fu  da  lui  fcritto  per  ifmentire  le  dicerie  degli  invidiofL, 

e 


Vincenti  nella  Raccolta  diópufco • 
Il  inediti , riguardanti  le  acque  mi- 
nerali dello  Stato  . 

( b ) Saggi  deir  accademia  eli  Pa- 
dova T.  IL  Memoria  dì  Monf \ 


Rrancefco  Scipione  Marchese  D * 
Pondi  Dall'  Orologio  Canonico 
della  Cattedrale  , Notizie  /opra 
Jacopo  e Giovanni  Pondi  Dal l 
Orologio  p,  473.  » 
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e de’ malevoli  5 che  non  mancano  mai  a ninna  et k ed  a 
niuna  /coverta,  da1  quali  li  era  fparfo  , che  chiunque  u- 
fafle  di  quel  Sale  per  un  anno  caderebbe  malato  di  ti- 
fichezza  , alla  quale  imputazione  oppone  foprattuto  di  a- 
vere  egli  e tutta  la  fu  a famiglia  ufato  per  tre  intieri  am 
ni  di  quel  fole  Sale  fenza  averne  patito  niuna  incorno» 
dita  , Ma  Giacomo  avetfa  4.  anni  avanti  cioè  del  1352® 
comperato  in  Montegroto  in  Cantra  del  Bagnarola  due 
pezzi  di  terra  parte  prativa,  e parte  paludofa  con  pili 
fontici,  e con  un  Bagno  grande  nelle  paludi  , (*)  dal 
che  io  penfo  che  apunto  in  quello  luogo  ed  a queir  e» 
poca  egli  cominciaffe  F effrazione  del  Sale  : e ciò  mi 
fembra  evidente  anche  per  altri  documenti  e confronti  * 
XXV.  Primieramente  reggiamo  due  fuppliche  3 che 
Benedetto  figlio  di  Giacomo  ed  i figli  di  Giovanni  pre- 
notarono al  Carrarefe  vario  la  fine  del  Secolo  XIV.  In 
una  domandano  eglino  che  ficcarne  Maeflro  Jacopo  De 
Don  di  s , uomo  di  Jommo  ingegno , invento  il  modo 
di  fabbricare  il  Sale  nel  "Territorio  di  Padova , il  guai 
3,  Sale  e à fpedito  3 e à venduto  fenza  alcun  Dazio , così 
3 vclejje  egli  loro  soncedere  il  mede  fimo  privilegio . Di- 
cono nell*  altra  , che  avendo  Jacopo  Doridi  inventato 
5,  quefio  Sale  5 lo  fabbricava  nelle  jue  terre , e con  gra * 
„ ve  dìjpendio  e con  pie  dolici  ma  utilità  ^ mentre  non 

„ aj tendeva  a poo.  libbre  in  un  anno*  (a  ) Quelle  due 

_ E fu  p« 

D Nota  V IL 

(a)  Canonico  Orologio , Notizie  &c.  loc.  citato» 
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fuppliche  pofieriori  alla  morte  di  Giovanni  di  confronto 
a ciò  eh'  egli  à detto  nel  citato  fuo  Libro  de  Baine ts 
anteriore  di  un  anno  alla  fua  morte  , e più  la  di  lui  vi- 
ta fìudiofa  y ed  efercitata  y fmentifeono  che  egli  fi  occu* 
parte  giammai  a cofiruire  fabbriche  per  la  raccolta  dei 
Sale  5 fìcc ome  colla  fallace  Fcorta  del  Savonarola  a cre- 
duto pure  ls  eruditìffimo  e dotto  M.r  Canonico  Orologio 
nella  tede  citata  Memoria  3 e fmentifeono  fi  mi  l mente  5 
che  molto  Sale  fi  cavalle  da  quelle  acque  5 fecondo  il 
detto  del  Montagnana,  o che  le  acque  in  quel  fito  fia* 
no  più  falle  che  altrove , come  aderì  il  Savonarola , 
probabilmente  deducendolo  dall’  edere  fiata  cola  eretta  la 
fabbrica  . Inoltre  il  non  grande  fpazio  di  tempo  corfo 
tra  le  fuaccennate  fuppliche  e gli  Ieri ttì  del  Monta  - 
gnana  ^ del  Savonarola  ? e del  Ongarello  manifefta  la 
rapida  decadenza  della  fabbrica  fiefla  5 e riconferma 
che  grande  non  era  la  quantità  di  Sale  che  ne  ritraé- 
vafi. 

XXV  L Secondariamente  ficco  me  nella  concorde  de» 
fcrizione  che  gli  Autori  fuddetti  diedero  del  fito  filveftre 
paludofo  ed  ingombro  di  acque  fiagnanti  in  cui  (lava  il 
Bagno  della  Cafa  Nuova  fi  à chiaramente  rapprefentato 
il  predetto  acqui  fio  dei  Dondi  3 così  fi  viene  con  quarto 
a dichiarire  fi  luogo  ed  il  tempo  in  cui  egli  in  fileni  b 
estrazione  del  Sale , ed  a dimoftrarè  infieme  l’antica  ma- 
la  condizione  di  quel  circondario  «,  molto  più  incolto  e 
paludofo  dichiarato  da  uno  ftro mento  d’  intenuta  del 


me- 
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medefimo  Giacomo,  ( * ) Tutto  ciò  poi  fta  eziandio  con- 
tro coloro  che  penfano  effe  ivi  fiata  in  Montegroto  ne 
tempi  ri  moti  dal  Secolo  XIV.  1'  Arte  di  cifrar  re  il  Sale  dalie 
Termali  5 fondando  il  loro  giudizio  falla  copia  di  un  In- 
ventario de’  Beni  della  Chiefa  di  S,  Pietro  Montagnone 
cavato  nel  1455,  da  un’antico  e corrodo  fcritto  in  Car- 
ta di  Papiro  , nel  quale  fi  novera  in  quel  di  fi  retto  due 
Campi  di  terra  chiamato  delle  Saline  • (è) 

XXV IL  Tale  antichiffima  ed  ingrata  fituazione  del- 
le forgenti  della  Cala  Nuova  , che  una  cola  fono  colle 
altre  vicine, non  poteva  adunque  eccitare  giammai  alcu- 
no alia  coftruzione  di  qualche  vafca  a bagnarli  , e da  ciò 
n’è  avvenuto  che  nella  ferie  desìi  Scrittori  delle  Terme 
Padovane,  nelfuno  trattò  del  Bagno  della  Cafa  Nuova  , 
come  di  rimedio  ufato,  ma  foltanto  F accennarono  di 
paflaggio , e quali  copiando  i detti  del  Montagnana  o del 
Savonarola  . 

XXVIII.  Ma  tornando  ai  nofiri  Bagni  di  $.  Pietro 
Montagnone  e di  Montegroto  , vedremo  che  febbene  ri* 
chiamati  folfero  ad  ufo  di  Medicina  , e tenuti  in  conto 
da!  Comune  di  Padova,  avanti  ancora  che  alcuno  (Indio 
ne  faceffero  i nofiri  Medici , pure  malgrado  tutto  furo- 
no giuoco  di  ripetuta  negligenza  e difaftri  . Vuolfi  per 

altro  notare  , che  fifatte  difavventure  in  quel  tempo  e 

E 2 dap* 


(*)  Nota  VI L 

(b) Codice  citato  pretto  PArcip.  di  S.  Pietro  Montagnone  p.  IIL 
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dappoi  furono  comuni  a molti  altri  Bagni  dell’Italia  , e 
ciò  doveva  accadere  per  la  poca  attrativa  che  feco  lun- 
gamente ebbero  i Bagni  naturali  per  lo  più  mancanti  o 
poveri  di  alloggio , e coftrutti  a modo  di  gran  vafche  a 
bagnarfi  in  comune,  efpofle  all’aria  , e raramente  circon- 
date di  una  muraglia  che  togliefle  i bagnanti  dall’  edere 
altrui  di  fpettacolo  . E fi  dee  perciò  attribuire  al  molto 
credito  che  la  Comunità  Padovana  aveva  del  Bagno  di 
S.  Pietro,  l’ordine  ch’efla  diede  nel  1283.  ai  Comuni  di 
Abano  , e di  Montagnone  di  lavare  quel  Bagno  , di  rifar- 
ne il  gradino , e d’ innalzare  una  fponda  verfo  la  Itrada  , 
acciochè  li  pafl'eggeri  non  pocelfero  vedervi  dentro.  (*) 
XXIX.  La  prima  didima  menzione  di  cotefto  Bagno 
F abbiamo  dal  Montagnana , che  ce  lo  defcrive  per  una 
folla  sferica  a tutti  comune  , e punto  non  dice  che  vi  a- 
vede  alcuna  abitazione.  Oltre  un  Secolo  dopo  Falloppio , 
parimenti  nomina  coteflo  Bagno  rotondo  a modo  di  an- 
fiteatro , nel  che  credo  che  s’  ingannade , come  fi  è ingan- 
nato pcfcia  lo  Storico  Scardeone , il  quale,  parlando  del 
Bagno  di  Montagnone , inoltra  di  averlo  veduto , e di 
aver  ritrovato  tanta  magnificenza  in  quella  vafca,  e nell’ 
altra  forfè  dì  Momegroto  , ambedue  veftite  di  macigno , 
che  non  dubitò  di  afcriverné  la  coltruzione  al  Rè  Teo- 
dorico  . Forfè  in  progreffo  elfo  Bagno  fu  circondato  di 

u na 


(*)  Nota  XIII.  n.  3. 
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una  parete , e nella  Cafa  della  vicina  Olìeria  fi  pianta- 
rono due  piccoli  Bagni,  non  molto  cìeceuti  , de’ quali  fa- 
ce parola  il  Vandelli  intorno  il  1761.,  ma  e quelli  e 
quello  difufati  perirono.  Ora  non  vi  efilìe  che  la  pozza 
rotonda  ove  (lava  il  Bagno , che  fu  fpogliato  delle  pie- 
tre, a riferva  di  tre  pezzi  di  fittone  o colonna  quadrata 
podi  nel  mezzo,  e che  probabilmente  fervivano  di  fedi- 
li.  (a) 

XXX.  Manco  incoltura  non  già  minori  infortuni  eb» 
be  ed  avra,  credo  , il  Bagno  di  Montegroto  • Veggianio 
pertanto  dopo  i cenni  dello  Statuto,  che  fino  del  1383, 
per  una  difpofizione  teftamentaria  d"  I lacco  Bendi  fu  da 
vicino  al  così  detto  Bagno  dei  Comune  coftrutta  una  Ca. 
fa  per  alloggiarvi  de’ Poveri,  (b)  Montagnana  dichiara 
che  quello  Bagno  era  preflo  il  luogo  della  Chiefa,  cioè 
di  S.  Elifeo  , e che  molto  grande  e (Tendo  (* *)  era  parti- 
to in  più  luoghi  che  fervivano  a bagnarli  fegretamente 

ed 


( a ) Tav»  IV.  N.  io. 

(b)  Parte  prima  p.  54. 

(*)  Vandelli  TraHap.  De  Tberm, 
Agri  Patavini  p.  76.  dà  la  mi  fu- 
ra di  codefto  bagno  lungo  16S. 
piedi  j largo  4 6.  5 e profondo  4. 
incroftatò  di  ampie  e polite  pietre 
di  Macigno  de’  noftri  Monti  , nel 
cui  mezzo  aveva  due  pezzi  di  co- 


” ni.im  ..I  ■'  mamm  iMrtT.iiii  ■ tm  ■■■ 

ionna  della  fìefla  pietra  fcanalata  . 
Qualche  Scrittore  de5  no  11  ri  Bagni 
dice  : che  era  incrollato  di  marmi } 
e fpropofità  Bulla  di  elfo  fontuofi- 
tà.  ( V.  Tav.  IV.  n.  20.  Colle 
pietre  di  coteflo  bagno  furono  50. 
anni  addietro  fabbricati  li  bafamen- 
ti  del  Campanile  di  S.  Giacomo 
in  Padova . 
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ed  in  comune  ; ma  ciò  nonodante  ogni  co  fa  andò  predo 
in  decadenza,  poiché  per  tedimonianza del  Falioppio  ver. 
fo  la  metà.  dei  Secolo  XVI.  quella  Cafa  era  mezzo  di- 
roccata, e quei  Bagni,  e fanghi  non  erano  piti  in  ufo 
che  tra  Contadini.  Poco  per  altro  lungi  dai  Falioppio  e 
la  Cafa  ed  il  Bagno  furono  riftaurati  da  Bartolommeo 
Capodivacca  Nobile  Padovano  , fecondo  che  ne  atteda 
una  lapide  ivi  efidente ; (a)  onde  è ragionevole  penfa. 
re  che  per  un  buon  numero  di  anni  fodero  corrifpode  le 
mire  delio  zelante  ridauratore  ; ed  è poi  certo  che  co- 
de da  Terma  tornò  di  nuovo  indominio  dell’ abbandono, 
e delia  rovina , talché  quella  Cafa  uopo  ebbe  di  edere 
quaii  del  tutto  rifabbricata  intorno  la  meta  di  quello  Se- 
colo , e ciò  fi  fece  ' giuntandovi  dentro  di  e da  quattro 
piccoli  Bagni  lavorati  di  mattoni  . 

XXXI,  Di  tale  ultima  opera  fu  Autore  Giufeppe 
Mingasi  Medico  Padovano  di  felice  memoria  , il  quale 

per- (*) 


(*)  HiEC  DIVINA  MONTIS  AE 
GROTORUM  BALNEA  ALIOR. 
INCVRIA  PENE  CORRVPTA 
HASQ.  AEDES  VETVSTATE  CO 
LAPSAS  BARTHOLOMEVS  CA 
PIVACCIVS  IOANNIS  F.  ANTI 
Q.VAE  FORM  A E AC  SALVBRITA 
TI  RESTITVIT 
M.  D.  LXXVII 
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perciò  a tempi  noflri  fu  il  primo  Riftauratore  de’ Bagni 
Padovani  a Montegroto,  ed  il  primo  eziandio  che  per 
quella  di  lui  utile  intraprefa,  foffe  riputato  degno  di  co. 
prire  il  pollo  di  Profefìore  alle  Terme  cqn  pubblico  af- 
fegno.  (14) 

XXXII.  Vero  è die  quel  di  lui  Albergo  fu  onorato 
nel  1771.  della  vifita  degli  allora  attuali  Riformatori 
dello  Studio  Giuftiniam  , Tron,  Fofcarini  , conforme  ne 
dice  una  Lapiduccia  dallo  fi  elfo  Ptofelfore  innalzata  nel» 
la  fala  fuperiore,  (b)  ed  è altresì  vero  che  il  medeliino 
Albergo  fu  per  molti  anni  il  più'  frequentato  ed  il  più 
acconcio  ne’  noftri  Bagni  termali , finché  credendo  in  fe- 
guito  il  numero  o l'ampiezza  delle  Fabbriche  in  Aba- 
no, tornò  Montegroto  a quei  principio  eli  languore,  che 
verifunilmente  lo  porterù  all’  antica  diffoluzione  , e eoa 

poca 


'14)  Nota  XIV. 

(b)  SEBAST.  IVSTINIANVS 
ANDREAS  TRONVS  EQ. 
SEBAST.  FOSCARENVS  EQ. 
HIVIRI  LITTERARII 
GYMNASIO  PATAVINO  LVSTRATO 

EX  S.  C. 

THERMAS  INVISERVNT 
XV  KALEND.  MAII  MDCCLXXI 
IOSEPH  MINGONI  PATAVINVS 
PRIMVS  THERMARVM  PVB.  PROF. 

M.  P.  C. 
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poca  fperanza  di  alternare  come  per  F addietro  il  Tuo 
ravvivamento j purché  qualche  terreftre  rivoluzione  non 
cambi  la  balìa  (uperficie  del  fuo  circondario  , o qualche 
non  ordinaria  operazione  lo  fai  vi  non  meno  da  parziali 
ammortimenti  e foffermi  di  acque  , che  da  maggiori 
fommerfioni  per  traboccamento  o rottura  di  argini  • 
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A NNOT  AZIONI 

ALLA  SEZIONE  SECONDA 

Nota  I. 

IL  Bagno  indicato  nello  fcritto  d’  Antonio  Zanetti  non 
era  una  fcoperta  di  qua’ giorni,  ma  1’  antico  Bagno 
di  S,  Pietro  Montagliene  di  cui  parlo  all’articolo  XXIX.  , 
e non  era  fornito  di  marmo  quale  egli  lo  nomina,  e 
quale  per  mancanza  della  neceflaria  oflervazione  lo  ave. 
van  detto  innanzi  di  lui  il  Fa  11  oppio  ed  altri  de’  noftrì 
Scrittori  Storici,  e Medici  feguendo  l’ autorità  di 
Profeffore  , già  ifmentita  da  Gregorio  Morèlli  ( Com- 
pendiai, p,  6,  ) fino  dai  i» 

N o t A II. 

Non  a dubbio  che  ne’  tempi  anteriori  varie  feopsr. 
te  fianfi  fatte  a Montagnose  tanto  per  le  narrazioni  che 
troviamo  negli  Scrittori,  quanto  ancora  per  ciò  che  nella 
ultime  efeavazioui  fi  è potuto  cflervare.  Tra  lelcrìtte  Me* 
morie  troviamo  detto  accagion  d’  efempio  nella  Cronaca 
dell’  Ongarello  , al  Capitolo . Dì  tutù  gli  Edifi%)  che 
foffono  apparire , li  quali  furono  fatti  avanti  V avveni- 
mento di  Crifto  j che  appreso  il  Lago  di  Montagnone  /f 

F tra- 

\ 


/ 


© 


A -» 

4 ì 


trovano  fondamenti  grandijjimt  con  fondamento  Mosaico  } 
che  mojira  ejfere  fiatai  eccellenti  fimo  Ed 'sfizio  y ed  è tut- 
to /otterrà  molti  piedi  , Scardeone  L.  I,  Giaffa  L di  code- 
fio  luogo  y feri  vendo  un  fecole  dopo  5 diile.*  fuperjunt  ta» 
men  ndhuc  queedam  circa  cadérti  balnea  ve/ligia  3 quet  nec 
barbara  hnmanitns  nec  infurio  fa  vetustas  abolere  prorjus 
potuit  , Indi  pure  alla  diilanza  di  un  altro  fecoio  , il  K. 
Orlato  nella  fua  Storia  di  Padova  p.  p8.  racconta.*  che 
nella  Chiefa  a 51  Pietro  dedicata  , e nelle  Cafe  e Cam * 
pi  ad  ejfa  f intorno  grande  quantità  dì  lavorati  marmi 
da  per  tutto  s incontrano*  Finalmente  il  prelodato  Val- 
Jisnieri  Padre  5 al  principio  del  fecoio  n offro  5 ne'  citati 
faci  ferirti  piu  didimamente  dì  ogni  altro,  deferì  ve  le 
varie  cole  cola  efeavate  a giorni  fucile  nota  in  tra  que- 
lle di  aver  ivi  veduti  groffi  marmi  lavorati  a mano  5 ed 
io  un  prato  vicino  alla  Chiefa  li  accorte  e {fervi  fottopo« 
ilo  un  ampio  felciato  dì  marmo,  e vide  eziandio  una 
Lapida  poco  prima  di  (coperta  nelle  vicinanze  di  Monta» 
gnone , nella  quale  eravi  (colpito 


VELLE1A.  P,  F. 

CHRESTE 

F.V.S.L.M. 

le  cui  ultime  ligie  interpretò  egli  con  alludane  alle  Ter- 
me, Fcntibus  Votum  Solvi t Lubsns  Merito  . Tale  inter- 
petrazione  fu  adottata  da  due  fapie n ti  Antiqùarj  il  Co: 
Sii veftri  ed  il  P,  Salomoni,  e con  loro  convenne  il  dot- 
to noftro  Accademico  Coi  Gio:  Domenico  Polcaftro  con- 


tro 
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tro  il  parere  del  Giureconfulto  Padovano  Antonio  Moti 
che  leggeva  in  quelle  iniziali  Ferir  Fovens  Sibi  Locum 
Monumenti . Codette  vecchie  Coperte  ( o più  pretto  deva* 
fiazioni  ) furono  dalle  recenti  ad  evidenza  dimoftrate  , tro- 
vandoli in  fatti  qua  interrotto  un  pavimento  a Molaico, 
là  tolto  in  parte  un  Iattricato  di  marmo,  più  abbatto 
tronco  e rapito  un  acquedotto  di  pietra  o un  tubo  di 
Piombo , e da  per  tutto  {parli  varj  ifolati  membri 
di  ftatue  grandi  e piccole  , e pochiffi.na  parte  delie  mol- 
te colonne,  dei  batta  menti , e degli  architravi , che  attor- 
niavano i Bagni. 

Cosi  frugolando  peravventura  le  mille  volte  avven- 
ne di  {"coprire  , farà  ora  un  Secolo  e mezzo  , prettfb  la 
Ghiefa  di  S.  Pietro  le  traccia  di  una  Volta  fotterranea  , 
entrante  ne!  Monte.  Dalla  definizione  che  di  ella  ne  fe- 
ce primo  T Orfato  fenza  entrarvi  dentro  , pare  che  co- 
laffotto  niente  di  ricco  , di  grande,  o di  maravigliofo 
fofpettar  fi  perette,  pure  al  principio  dello  fpirato  Seco- 
lo, per  tettimonianza  dello  fteflo  Valli fnieri , eiTendo  ca- 
duto in  animo  di  que’  Paefani  che  ivi  da  Signori  Carra- 
refi  fotte  fiato  un  teforo  fepoito , fi  fecero  ftrada  cavan- 
do terra  entro  di  quella  Caverna  . Il  racconto  di  code- 
fto  valente  Naturalitta , e 1’  altro  da  lui  efpotto  dall’Ar- 
ciprete di  S.  Pietro  di  Montagnone  D.  Antonio  Mene- 
ghelli  fopra  l’esrenfione,  la  figura  &c.  di  quella  Volta  , 
non  à altro  appoggio  più  veridico  che  la  relazione  de’ 
villani  creduli  e fuperstiziofi . Dicevano  costoro  di  etter- 

F 2 fi 
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fi  alquanto  indentro  ,di  effa  Volta  incontrati  in  un  grati 
vaio  o Catino  di  Piombo , fiuto  in  forma  di  Conca 
Marina,  piantato  da  una  parte  nel  muro,  e che  volen- 
do levarlo  urtarono  in  un  tubo  chi  ufo , che  fpezzato 
sgorgò  da  effò  acqua  bollente  con  tanto  impeto  , che  li 
eofirlnfe  tutti  a fuggire. 

Valiifnieri , fiando  di  buona  fede  a tale  relazione  , 
conghietturò  che  quel  gran  vafo  di  Piombo  foffe  il  Bagno 
de' Lebbrofi  : del  che  taluno  fe  ne  potrebbe  maravigliare, 
ma  non  per  altro  tanto  quanto  nell’ udire,  che  la  Favola  del 
telerò  col'a  nafeofto  tmvaffe  dappoi  credito  nelle  menti 
di  alcuni  uomini  di  alto  rango , talché  fe  ne  ordinaffe 
folennemente  l’efplorazione  e lo  Gravamento . Quella  mi* 
ferabile  Volta,  di  cui  anche  al  di  d’oggi  , benché  inter- 
rata, fe  ne  feorge  la  ftruttura  all’  ingreffo , (*)  non  fa- 
rà fiata  co  fa  maggiore  di  una  cantina , o di  una  breve 
ftrada  coperta , affomigiiando  a quelle  cosi  dette  grotte 
dì  Cattilo,  che  lì  vedono  nel  Promotorìo  di  Sermione  , 
delle  quali  tanto  ne  difeorre  di  lontano  una  ftolids 
fama  . 

Senza  alcun  certo  o probabile  monumento  fi  è penia- 
te , che  la  Chiefa  di  S.  Pietro  Montagliene  foffe  ne’ ri- 
motiffimi  tempi  il  Tempio  di  Gerione.  il  precitato  Ar- 
ci- 


( * ) Tav,  i.  N,  9. 


ciprete  Meneghelii  (a)  narrava  che  quella  fua  Chiefa 
era  fiata  il  Tempio  di  quella  Delta  , o almeno  colla 
ruine  e marmi  del  medefimo  fabbricata  . Egli  fondava 
peravventura  la  eli  lui  narrazione  all’ autorità  dello  Scar* 
deone,  feguita  in  tra  gli  altri  dall’ Orlato  , e dai  Padre 
Salomoni.  Quello  Storico  ci  racconta,  che  una  volta 
nella  Chiefa  di  S.  Pietro  Montagnose  fi  confervava  la 
Lapide 

G.F.  P.P.  T.G.S.C. 

D.  PETRO  AER.  PAT.  IMP.  CONSE- 
GUA VIT.  A.  IL  R.  INTER. 


che  cosà  egli  interpreta:  Galliamo  Fontana  Pater  Pa- 
trine  Templum  Geryonh  Senatus  Confai tus  D.  ‘Tetro  /ti- 
rarti Patavini  Imperi] a Confecravit  Anno  Secando  Regni 
Interregni  . 

Ma  dell’  efi (lenza  di  quella  iscrizione  non  vi  à fi- 
curezza  niuna,  e quando  pur  la  fi  avelie  chi  fa  fe  gli 
eruditi  conveniffero  a menargli  buona  quella  fp lega- 
zione, 

Nota  III, 


Nell’  efeavazìoni  fatte  in  Monte  Greto  dal  March. 

Ciò:  Antonio  Dondì  Orologio  , in  tra  le  altre  cose  è 

/ « 

XI* 


{a)  Vallifnieri  Opere  F ìfico-Medìche  ; 178^*  T.  IL  p.  437* 
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rimarcabile  la  ifcrizione  Romana  C.  ACUTIUS  e gii 
altri  due  frammenti  Lapidar; , e non  lo  fono  meno  le  due 
medaglie  Romane  una  d’oro  dell’ Jmp.  Vefpafiano,  Fai* 
tra  Confolare  e di  Argento  della  Famiglia  A ufidia , di* 
ffinguibiìi  dalle  molte  di  differente  metallo  che  ivi  fu- 
rono ritrovate  o corrofe  dalia  falfedine  di  quel  terreno , 
o tali  che  non  meritarono  F attenzione  degli  amatori 
dell’antichità  « 

Io  penfo  di  fare  cofa  piacevole  agli  eruditi,  pubbli- 
cando la  fpiegazione  , che  dì  effe  e de’  marmi  fuddetti,  e 
di  altri  ancora  fcoperti  alle  Fonti  Aponefi  diede  all’  Ac- 
cademia no  (fra  il  Ch.  e benemerito  noftro  Collega  Cor 
Gio:  Domenico  Polcaftro  , e che  fa  parte  de’  di  lui  ferir- 
ti inediti  a me  graziofamente  e liberamente  accomodati 
dall’egregio  Nipote  fuo  Co:  Girolamo  .Polcaftro,  noto 
pei  di  lui  ftudj , e pel  fuo  valore  nell’ Italiana  Poefia  « 


N.  i.  Dall5  efpofizione  della  moneta  d’oro  qui  im- 
preffa  comincia  la  Memoria  del  noftro  Antiquario  con 
quelle  parole  : K La  prima  e S oro  fino , e fupera  di  tre 
grani  II  pefo  di  due  noflrl  Zecchini  : nel  diritto  evvl 
la  Tefia  dell ’ Augujlo  colla  fogliente  leggenda  IMP. 

CAE- 


5) 
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CASSAR  VESPASIANI^  AUG.  Il  rovefcio  è così 
3)  def crino  dal  Mezzabarba  (i). 

COS . Vili.  Imperator  dextera battile,  fmiftra  fui- 
men5cui  vigoria  Laurearti  imporne . UConfolato  otta - 
? rfi  Vefpafidno  cadde  nel?  anno  di  Roma  830  , ? Av- 
» tuage fimo  ottavo  dell  Era  Volgare  3 Seguendo  la  C rondo* 
■y)  già  dei  F afri  Confo!  ari  deli''  Almeìoveenio  y ed  ebbe  in 
yy  Collega  Tito  Juo  Figlio  per  la  fefia  volta  : furono  pero 
33  nelle  Caìende  di  Luglio  Confoli  S affetti  a loro  f altro 
33  fino  Figlio  Domiziano  fimi  Intente  per  la  fefia  volta  3 
33  e Gneo  Giulio  Agricola  * E così  chiaramente  fard  prò - 
3 3 veto  in  qual  anno  e fiata  battuta  la  no  firn  medaglia: 
53  rimane  ora  da  faperfi  qual  fi  a fiata  la  vittoria  otte * 
33  nuta  in  quefì  anno  da  Vefpafiano  che  fi  vede  fimboleg • 
?3  giara  nel  rovefcio  della  medefitna  * Il  Tillemont  (2) 
33  e il  Muratori  ( 3 ) fi  accordano  nel  raccontare  che  in 
33  quefit  anno  Giulio  Frontino  [confi fife  ì Siluri  popoli  del - 
33  la  Bri  tt  ani  a 3 lo  che  trufferò  , creff  io  3 da  Cornelio 
yy  Tacito  '4)1  Suftiouit  quoque  molerà  Julius  Fronti- 
33  bus  vir  magnus  5 quantum  licebat  y validamque  5 & 
33  .pugnacem  Silumin  geo  te  ni  armis  fubegit . Toccò  a 

Gium 


(1)  In  Imperatorum  Roman.  Nu- 
mtsmaùbus  Mediolani  1730,  in  foL 
{z)HÌJì%  des  EmpereursT 


(3)  Annali  d*  Italia * 

(4)  In  Vita  Agrìcola  Cop. XVÌL 


/ 
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3?  Giulio  Agricola  condurre  a fine  la  con  qui  fi  a dell 5 In* 
3,  gbìltena . Potrebbe  dunque  y o la  disfatta  dei  Siluri 
35  t//  Giulio  Frontino  , o con  qui  fi  a deli  In* 

3 3 gli l terra  fatta  da  Agricola  j il  quale  abbiamo  veduto 
35  t??//5  anno  me  de  fimo  Confile  Suffetto  in  Colleganza  di 
35  Domiziano } aver  dato  motivo  dì  effigiare  la  vittoria  u* 
33  nita  all ' otta  vo  Confilato  dì  Vejpafiano  5 ? forfè  anco - 
33  tutte  due  ìnfieme  » 57  aggiunga  a tutto  dò  non  a * 
35  wrj?  potuto  veri  fi-care  la  conquifia  della  Brittaniafen* 
33  3#  un  armata  mariti  ma  5 £ perciò  fi  vede  prejfo  lo  ftej- 
33/0  Mezzabarba  un  altra  medaglia  (foto  dì  quefio  me» 
55  de  fimo  Imperatore  coi  Con]  ciato  ottavo  ^ nel  la  quale  (la 
33  effigiato  un  rcfiro  di  nave  con  una  Stella  3 che  fi  con* 
u fiderà  come  la  guida  del  viaggio  della  Flotta  ; ed  in 
53  altra  Medaglia  di  Bronzo  il  Confettato  ottavo  di  queft 
53  Augufio  è unito  alla  leggenda  VICTORIA  NATA* 
33  L1S  nel  rovefeio  della  meiefima  * Pài  pregevole  però 
53  ancora  è la  Medaglia  d' Argento  della  Gente  Aufi dia  9 
la  quale  per  quanto  è noto  a me  5 credo  , che  fia  ine* 
33  dita  3 benché  altre  della  Famiglia  meiefima  fi  ano  fia* 
33  pubblicate  dagli  Eruditi  Antiquari  * Le  Medaglie 
33  di  ej (fa  furono  interamente  ignote  all  Orfini  5 £ ali 
55  Ago /lini  3 benché  tal  gente  fojfe  molto  celebre  ? ed  il* 
33  ìuflre  prejfo  gli  Scrittori  Latini  5 ficcarne  fi  può  &p- 
33  prendere  leggendo  i molti  artìcoli  3 che  dì  òffa  ci  ha 
33  l afe-iati  scritti  il  Glandorpio  'nel  fio  Onomastico  Re» 
23  mano.  £ rii  vorrà  e fami  nere  i Fafiì  Con  filari  tto - 
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5>  vera  quanti  per  fon  aggi  dì  quella  tifici  ti  abbiano  corife* 
^ gitilo  V onore  del  Confo!  ato  * Il  primo  y che  abbia  fatto 
vedere  ai  letterati  il  Tipo  di  una  moneta  di  quefia 
55  Gente  fu  il  Vaili  ant  (5).  Sopra  di  e fa  fi  feri  fiero 
?5  varie  vicendevoli  lettere  Giacomo  Perigonio  y e An- 
yy  àrea  Morelli  ( <5)  5 ? finalmente  Giberto  Avere  ampo 


racco  l/e  f 


* nioni 


uno  e dell'  altro  % e le  ha  in» 


33  ferite  nel  detto  commentario  da  luì  fatto  al  Tejoro 
Morelli  ano  delle  Famiglie  Romane  {7  )y  e p articolar* 
33  mente  ha  riprodotta  tutta  la  dottrina  5 <?  /«?  parole 


3? 


Morelli  ideilo*  lo  mi  contenterò  dì  d 


aefert  ve 


ai.  1 .4  v1  r e 


33  r<?  i/  Tipo  3 e //i  leggenda  della  fu dd  otta 
33  na  moneta  y della  quale  dicefi  e fi  (terne  tre  9 £ deferì » 
33  wrà  fimilmente  il  Tipo  della  no  (Ir  a ? /a  raw. 
33  piaccio  di  chiamare  Aponefe,  perche  ritrovata  in  Aha • 
.,3  affinchè  col  confronto  dell 9 una  e dell9  altra  chi  a» 

33  apparisca  la  Jud  detta  e fere  intieramente  inedita  y 

33  ficcome  quella  y eh*  è dall'  altre  differenti  (firn  a 5 £ da 
me  non  veduta  in  altri  Raccoglitori  , 


35 


Ve  de  fi  nel  diritto  della  Moneta  Mo 

G 


(5)  Nummi  Antiqui  F umiliar*  T.  lanbus  Amfh  1740  in  8,  p.  125^ 

2.  FoL  Arali.  1705.  580.  , & 614. 

(6)  In  Tomo  1.  Differtationum  (7)  Amft#  1734.  T.  2»  in  fai, 
7 <3^/  Perizoni  de  Nummis  Gonfu - 


5° 

tejìa  Calcara  dì  Roma  nel  contorno  della  quale  fi  leg» 
^ gono  le  lettere . R.VSG  3 che  quefi  antiquario  infegna 
5 3 e fiere  il  cognome  di  M,  /infialo  e vi  fono  inoltre  le 
5>  cifre  numeriche  XV L y per  le  quali  fi  viene  a cono» 
3)  /cere  che  qusfto  dinaro  è fiato  battuto  nel  tempo  della 
3,  feconda  guerra  Punica » Nel  rovescio  poi  dì  efie  v ha 
33  Giove  j che  guida  una  veloce  Quadriga  3 e al  difetto 
,3  dei  quattro  il  avalli  fi  a H ne  fio  M,  AF.  che  fi  /piega 
33  M.  Aufidius»  Nell* ef ergo  fi  legge  finalmente  la  voce 
33  ROMA . 

33  11  dinaro  nofiro  Apone f e ha  nella  parte  diritta  la 
33  te  fi  a di  Rema  , e il  nefio  C.  AF.  C.  Aufidius  > ed  in* 
33  [teme  la  lettera  X*y  che  è appunto  la  marca  del  dinajo  : 
33  nella  parte  pofiìc a' fi  vedono  due  Corridori  con  un  condor* 
53  fiere  per  uno  a cavallo  > che  fefieggiando  accom - 

33  pagna  nel  corso  i due  defittevi  * Nel  f ef 'ergo  evvi  la  vo» 
33  ce  ROMA . Chi  fi  farà  ad  ef  antinave  tutte  le  diffe - 
/?»%<?  3 e particolarmente  le  varietà  de  tempi  5 nei 
33  /#  furono  coniate 5 /a  che  fi  deduce  dalle  numeriche 
33  r//rc  XV L 3 c X.  comprenderà  facilmente'  quanto  fi  ano 
3 /V?  c/ì?  diverfe  quefle  due  Confo  lari  monete , Intorno  a 
permettetemi  finalmente  5 Accademici  Urna  nifi  mi  ? 

33  io  vì  proponga  una  mìa  conghìettura  5 per  quanto 
33  debole  efia  efiet  pofia»  Ne ’ Fafli  Confo  lari  alV  armo 
,3  Roma  p54M  c ducerti  efimo  del f Era  Volgare  fi  ri - 
33  trova  Confale  in  Roma  C,  Aufidio  Vittorino:  forfè 
33  è quel  defio  della  no  firn  medaglia  Aponefe  giac- 

ché 


3) 


5 1 

^ che  in  ambì  due  fi  unificano  il  medefìmo  Nome,  e Tre* 
^ nome* 

55  UnaTerza  Medaglia  (penante  alla  Famiglia  Aufidìa 
35  fi  vede  nel  Te/ ero  Morelli  ano  5 ma  quejìa  è della  Colo* 
35  ni  a Ce  far  e a Augufta  Città  della  Spagna  T arr  aconej  e 
53  già  prima  y che  fojfie  dedotta  Colonia  chiamata  Saldata 
55  ed  ora  conojciuta  fi otto  il  nome  di  Saragoza  * Eccone 
33  la  deferì  zìone  : nella  parte  anteriore  evvì  V effigie  del V 
33  Imp . Tiberio  colla  fu  a Epigrafe  corri f pendente  5 e nel 
3 3 rovefeio  Eos  infulatus  perche  dejìinato  al  Sacrifizio  per 
33  la  fallite  di  Tiberio  5 al  di  fi opra  del  quale  fono  le 
s_3  lettere  iniziali  C.  C.  A*  Colonia  Ce  fa  rea  Augufta 
53  nel  contorno  i nomi  del  Duumviri  Tito  Cecilia  Lepi* 
33  do  5 e Cajo  A ufidio  Gemello  .*  Come  poi  e quando 
33  fi  a fi  quejìa  Famìglia  Aufidìa  di  fiaccata  da  Roma  per 
33  trapiantar  fi  in  1 Spagna  5 non  è cofia  tanto  facile  da 
:53  indovinar]! « Ma  pafjiamo  a trattar  cofie  che  ci  appar - 
33  tengono  piu  da  vicino  » 

33  N,  2 e Comune  era  la  querela  dei  nofilrì  Antiqua » 
33  r;  che  ad  onta  de  tanti  ficavi  fatti  fare  dal  Signor 
35  Marche] e Orologio  nelle  pertinenze  dì  Monte  Greto  y e 
33  quantunque  tante  belliffime  cose  fi  filano  trovate  non  fi 
35  folfz  ancora  difott errata  qualche  Romana  IJcnzione  ? che 
3 3 ci  poìgejfie  alcun  indizio  ^ onde  meglio  tllujìrare  le 
33  fe opert e Antichità  di  due  luoghi  tanto  celebri  5 e fre~ 

33  quentati  anche  ne  tempi  delf  Imperio  Romano  • Final* 

33  mente  una  n e venuta  alla  luce  5 la  quale  ci  fa  fpe - 


rare 


< "9 

J " 

rare^  che  projegusndofi  le  ricerche  , qualche  altra  ^ e piU 
3J  Importante  ancora  per  avventura  fe  ne  potrà  rinvenire  t 
Eccola  inileme  a due  frammenti  de5 quali  fi  tratta 
verfo  la  fine  di  quarta  Memoria, 


55  EjJaycome  ben  vedete  incifa  In  un  pezzo  a Ar~ 
35  chitrave  d'ordine  fonico 5 <?  /Y  marmo  è greco , /^r- 

33  ghezza  nella  quale  Jla  J colpita  fi  chiama  dai  Fiorentini 
33  menfola  f ornigli  an%a  forfè  di  una  Tavola « Vi  travio 

33  (8)  la  dijfie  Mutulus  che  il  Marche/e  Galliani  tra- 
3 3 per  Modiglione*  Eccovi  il  pajfo  dì  Vi  travio  5 £ 

35  //?  traduzione  del  Juddetto  Marchefe  • Ex  eo  uti  e ti- 
35  gnorum  difpofitionibus  trigliphi  ita  e cantheriorum 
projefluris  mutulorum  fub  coronis  ratio  eft  inverna  . 
3 Pfhiindì  ficcarne  dalla  dìfpofzione  dei  travi  nacquero 
35  # triglifi  3 così  dallo  /porto  dei  puntoni  i modiglioni 
fotta  il  gocciolato] o f 

?3  Celebri  e rinomati  5 ficcamo  in  altro  tempo  ho 

3) 


( 8 ) Lib.  IV.  Cap.  z. 
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provato  5 erano  ì nofiri  Fonti  Fermali  dì  Abano  5 onde 
concorrevano  innumer abili  foraftieri  5 0 per  guarire  dalle 
55  /cri?  gravtffime  malattìe  5 o por  venerare  quelle  flotte 
55  Divinità . mmo  ancora  credute  fatidiche * Crefcerà 
35  dunque  il  pregio  de  mede  fimi  per  la  toro  celebrità  y 
55  /<?  vedafi  ejjere  maggiore  f affluenza  degli  e fieri 
35  che  de  Nazionali  » Eira  pertanto  il  noflro  C*  Actinia 
35  Cittadino  della  Colonia  dì  E fi  e 5 ^ non  T adovano  5 
35  perchè  era  aferitto  alla  Tribù  Romilia  , fi  pub  con - 
35  ghiett urare  3 che  la  Tribù  nei  Municìpi  y e nelle  Co » 
55  /cwV  yJ  prova  /ufficiente  per  fiabilire  la  Tatua  dì 
33  qualche  individuo . Il  luogo  pero  y in  cui  fi  ritrovano 
33  / marmi  non  prova  Jempre  a [uffici  enza  la  Patria  di 
y,  qualcuno  , Noi  per  efempio  abbiamo  nei  monumenti 
35  Padovani  dell'  Or  fato  (p)  due  della  Famiglia  Acazia 
33  [epohì  in  Padova . 

M.  AGVTIO.  M.  F.  ROM. 

MARCELLO.  C.  AGVTIO 
M.  F.  ROM. 

SECVNDO 

33  Xi2  tribù  pero  Romilia  5 alla  quale  erano  aggre - 
53  giiA  /Y  cono  [cere  che  probabilmente  anche  ejfi  etano  e* 
33  fieri  3 quantunque  morti  in  Padova  5 quando  non  volgi* 
3 i/Yò3  3 che  la  IfcYÌzionc  fepo letale  de  due  Acuzi 

jj  da 


( 9 ) Monumentìs  P at avjntspzg.  6 o. 


!>4 

da  Efie  a T a dova  (la  fiata  trasferita 3 della  quale 
tra/por  fazione  de  marmi  amichi  5 abbiamo  e vecchj  5 e 
v recenti  efempj  » Anche  preffo  il  no  fico  ^ Collega  il  Pro - 
35  feffor  Mar  filli  efiifie  un  frammento  di  un  ara  votiva 
col  7iome  di 

ACVTIA 

ATHENAIS. 

Ma  quefia  era  una  libertà  mamme  fifa  da  qualche* 
??  duna  della  Famiglia  Acuzi  a 5 che  fi  è provata  Eflenfe  5 
53  offendo  regola  certa  e co  fi  ante-  nella  Manomi filone  che 
55  z7  Uberto  affumeva  il  nome  dì  Liberatore  y ed  il  nome 
55  7r//<9  f chiavo  p affava  in  cognome yc he  fi  vede  effer  bar - 
55  baro  • Mz  fembra  certamente  dì  non  inganarmì  su  q ue fio 
55  particolare  y perchè  quefia  ifteffa  Donna  fi  vede  morta  e 
35  fiepolta  in  Ejìe  y dove  era  f abitazione  della  Famiglia 
55  Acuzi  a ^ che  fi  aveva  tratta  di  fichi  avi  tu * -Erra  //?  /r» 
5 3 pelerai  e i/criztone  di  cofiei  efit (lente  futi  ora  in  Efie  e 
33  riferita  dal  Sig*  AleJJi  (io), 

ACVTIAI 

ATHENAf 

55  Potrei  leggervi  alcune  altre  Lapidi  jpet tanti  alla 
53  Famiglia  Acuzi  a tratte  dalfi  Orjato  5 ? dalfi  Aìeffi  ma 


(io)  Ricerche  Storico  -crìtiche  del  fi  Antichità  di  Efie . In  Padova 
1776.  in  Fol.  pag.  149. 
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cìb  filmo  Juperfluoy  effondo  abbafianza  provato  5 fe  mal 
3>  nono  ni  appongo  ^ che  la  detta  Famiglia  fia  Originari  a di 
E/?<?  : paffete  bensì  piuttofio  a j piegarvi  le  [et  ultime 
5>  lettere  iniziali  che  chiudono  la  no  firn  Ifcrizìone  * 

^ ikpis  Aponi  V’otum  Solvit  Lubens  Merito  .•  fi 
55  [piegano  communemente  quelle  fei  lettere  : dopo  che  fip 
53  fono  dt fot  ferrate  fette  Ifi evizioni  colle  dette  let  ter  e A<A* 
33  a accordo  tutti  gli  Antiquarj  convengono  nel  dare  ad 
33  effe  la  Juddetta  interpretazione  , Si  aggiunge  a ciò  y 
5)  che  della  maggior  parte  di  quefte  Lapidi  fi  ha  notizia 
33  ficura  3 che  fumo  fiate  ritrovate  in  Abano  ovvero  in 
3,  quet  contorni  : Locufque  ipfe  3 ubi  lapis  inventus  fide  ni 
33  faci t diffe  il  Fabretti  3 fe  (11)  nelle  vicinanze  del  Tevere 
33  fimile  ifcrizìone  fi offe  fiata  per  avventura  trovata , ra» 
33  gion  vorrebbe 5 che  fi  Jpiegaffero  Aquis  Album,  effen* 
33  dovette  fi  ef empio  nel  Reìnenfio  (12)  fenza  compendio 
33  alcuno  dì  voci  * 

A (A  VIS  ALBVLIS 
SANGTISSIMIS 
VLPIA  ATHENAIS  8cc> 

,3  IV.  3,  E giacche  efi  una  ifcrizìone  votiva  alle  acque 
33  b*  Abano  ho  fi. nova  parlato 3 vi  farà  difearo  5 Ab® 
33  lorofi  Accademici  5 cti  io  vi  rilegga  altre  fei  Ifcrtzionì 


(11)  Inscrip,  pag.  663, 


(12)  Syntagm,  infcrip • pag.  19?. 


5ó 

95  Apone  fi  5 che  hanno  le  due  medesime  lai  A all  A,  A . 

)5  abbiate  tutti  ìnfieme  que'  marmi  antichi  y che  del - 

le  no  (Ire  Terme  fanno  memoria  « Io  vi  aggiungerò  q u al* 
che  mia  1 1 Infrazione  y dove  crederò  poter  e fere  meno 
inutile  5 e comincierò  dalla  piu  difficile  y eh ’ è quella 
5)  ab  ^ Magurio  Feroce,  fhtefia  bella  y e / ingoiare  1/cri - 
^ /«  ritrovata  in  Abano  (i  3;  nell’  Orto  del  Cava * 

^ / /6T  Or  fato  y che  ora  è dì  mia  ragione  nell'  anno  164.1,  y 
yy  indi  fu  tra  [portata  a Rovigo  in  C afa  del  Conte  Sii . 

ve  fin  y ed  infine  ac  qui  fi  oli  a il  Sig • Marc  he fe  M affici  y 
yy  e la  collocò  nel  Mufeo  di  quella  Città  (14)  db/  quale 
yy  io  la  traferivo . 

(*)  Q.  MAGVRIVS.  Q.  F.  FAB. 

Qui  ntus  Magurius  Q.  Filius  Fabia  Ferox  Lufor 
55  in  Epidixibus  3 & Lufor  Dieta  Prima 3 & Secando  3 8c 
33  Tenia  in  Grege  Veturiana  Qua  & Juniorum  Àquis 
55  Aponi  dicavit  Euras  oflo,  & Perticas  n.  259.  uncino* 
33  rum  XII. 

33  Così  la  le/ se  il  [addetto  Mavchefe  M affici  ? e la 
y 5 /piegò  piu  dottamente  y e forfè  piu  veracemente  dì  ogni 
35  alno  Antiquario  a luì  anteriore . yf  me  non  conviene 
yy  replicare  ciò  c/f  Egli  ha  detto  5 02  £ crederei  dì  poter 

33  /5* 


' (ij)  Iti  Monumentìs  Patavinis  (14)  In  Mufeo  Perori  enfi  2. 127.4, 
Urfati  pag.  214,  ( a ) V.  Parte  Prima  p.  43. 
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folamente  proporre  le  mìe  conghietture  fu  quella  parte 
53  dell'  Ifcrizìone  j di  Egli  lajcìa  dubbiofa  ed  incerta  , 

Confeffa  adunque  quefio  vai  orofa  Scrittore  dì  non 

■ 

55  Sapere  a qual  ufo  poteffero  ejfere  defìinate  le  otto  Eu- 
33  re  ccn/en  a te  da  Jf)«  Magurio  alle  no  fi  re  gentili  Divi - 
33  nità  Termali  : (ed  quxnarn  proprie  Siaec  iaftrumenta 
33  denotentur  in  his  Thermis  Euras  odio  vere  ufum  ha® 
33  berent  3 me  ignorare  fateor  « Tentando  fi  intendere 
33  quejlo  enimma  5 difltnguo  due  differenti  donativi  5 nè 
confondo  le  otto  Bure  colie  2<y*  pertiche  di  dodici  un* 
53  ci  ni  V una  j ìndi  m ingegnerò  di  proporre  per  fola 
3?  conghìettura  /’  ufo  5 che  potevano  avere  ne  Bagni . 

33  Giulio  Polluce  nel  libro  primo  del  fuo  Onomasti® 
35  co  impiega  il  Capo  decimo  a /piegare  tutte  le  parti 
35  di  un  cocchio  y e lo  intitola  De  par tibus  e dice . Ferra 
33  axi  innitentia5  qua*  a rota  teruntur  Euras*  Non  credo 
3?  che  fi  a lecito  il  dipartir  fi  dal  /enfio  ììtterah  dì  queffle 
33  parole  : anzi  fa  fi  uopo  3 che  al  fignìficato  ? che  fi  pre * 
33  tende  di  dare  alla  voce  Euras  corrifponda.no  intiera » 
33  mente  tutti  i membrettì  della  definizione  % che  delle 
33  medefime  ci  ha  laficìata  lì  /addetto  Polluce  * Anche  al 
33  giorno  fi  oggi  fi  armano  le  eftremità  degli  Affi  y come 
33  pure  la  parte  inferiore  de  meiefimi 9 na  a rota  teren- 
33  tur  3 e quefio  farà  il  vero  fenfo  del  Grecifmo  Fune  f 
33  che  fono  cofe  molto  dìf parate  dalle  pertiche  fimìlmente 
33  donate , Chi  poi  mi  dlmandaffe  dì  qual  ufo  potevano 
53  e {fere  ne  Bagni  quefie  Bure  y rifponderò  francamente  y 

H Ego 
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Ego  Davu S y non  (Eciipus.  Con  nino  ciò  per  quefla 
jy  volta  dimanderò  perdono  agli  Ariti  quarj  y fe  ardi  (co 
farla  da  indovino  y e dì  proporre  qualunque  ftafi  una 
33  mia  conghiettura  * 

33  Dopo  dì  aver  e/po/io  V ufo  delle  2557.  Pertiche  di 
33  dodici  uncini  per  una  per  commodo  di  chi  andava  ad  at * 
33  tuffarli  in  quell ’ onde  falutart  5 foggi  unge  il  Marchefe 
33  Mafie! . Multimelo  ad  aquas  confluentum  hinc  arguì 
33  potestj&  porricuum  5 xysrorumque  longitudo.  Ora  quefla 
33  affluenza  dì  gente  faceva  le  fu  e feniche  rapprefenta • 
33  zioni  3 co  fiume , che  anche  a dì  nofiri  fl  offerva  in 
33  qualche  parte  di  Europa  a foli azzo  3 ? paffatempo  del* 
yy  le  perfone  5 che  a Bagni  concorrono  « /o  'u*  aggiungo 
33  che  lo  fleffo  Q«  Magurio  faceva  forfè  ancora  il  corso 
33  delle  Bighe  5 £ delle  Quadrighe  9 alle  quali  fi  rende • 
53  ne c affario  f ufo  delf  Eure  5 faranno  fiate  d*  ij» 

33  qui  fi  to  lavorò  5 <?  perfezione  5 /<?  furono  per  voto  dona * 
53  te  alle  Divinità  dì  Abano  « 

33  Qucfia  è la  mia  divinazione  5 £ /or/*?  720/2 
33  jW/'O  falfa  y giacche  le  parole  dell * If evizione  non 
33  /a»#  contrarie  a queflo  mio  penjamento  • Imperciocché 
?5  *u0r^  Grex  m*  frmro  comune  ad  una  Compagnia  d 3 

33  Ifirioniy  che  facevano  le  loro  rapprefent azioni  5 quanto 
33  /?  qualunque  Fazione  df  Auriganti . Q.  Magurio 
33  Grege  Veturino  3 ^ re//?  recito  divertiva  la  gen - 
33  te  3 numerofa  concorreva  a bagnar  fi  : poteva  queflo 
33  Grege  e f crei  tare  ancora  il  corfo  y giacche  la  voce  ifteffa 


5P 

ss  fignifica  e fi uno  e fi  altro  ^ come  fi  ha  ancora  da  Svetonio  : 
53  (t  5)  Ne  Dominis  quidem  jam  fafìlonum  dignantibus  5 
n nifi  ad  totius  dici  curfura-  greges  ducere» 

53  Nififiuno  inoltre  potrà  negarmi  5 che  non  vi  fojje 
in  Padova  3 ;»  la  Venezia  un  fiommo  dileu 

33  /0  />£•/  cor/o  dei  Cavalli  ? fe  la  Fazìon  Veneta  } // 

33  c/d  Aurigantì  veftivano  abito  di  color  ceruleo 5 0 
33  «0  prefio  il  nome  y ficcarne  io  p enfio  y dalla  nofira  Pro* 
33  vinci  a 3 0 dal  mar  Ceruleo  3 che  la  circonda  3 c/5c  p0# 
33  /0r»4  /0  ftejfo  * 

33  Nella  no  firn  If evizione  di  Servili  a Ve  fi  al  e Paio  * 
33  prejfio  fi  Or  fato  (16)  fi  vede  ìncifia  una  Biga  in 

35  corfio  3 / 0 maggiormente  comprova  fi  uso  delle- 

33  medefime  in  Padova  » Ne  meno  mancavano  nel  diftret • 
?3  *0  di  quefia  Città  ottimi  Cavalli  5 raccontando  Sera* 
33  00/jc  (17)3  che  erano  nei  tempi  piu  remoti  famofie 
33  nella  Venezia  le  razze  dei  Poledri  . Dìonifio  Ti* 
33  ranno  della  Sicilia  ne  volle  far  acqntflo  per  pofifie* 
3,3  aere  cavalli  atti  ai  combattimenti  ;ut  edam  apud  Gra?- 
53  cos  pullorum  Venetorum  fama  innotuerit  3 eoque  no. 
^3  mine  Veneti  longo  tempore  claruerint  » Notizie  fono 
33  quefie  3 accrefcono  qualche  pejo  alla  mia  dì* 

33  binazione  y che  così  mi  compiaccio  chiamarla  * 

H 2 33  FU 


(15)  Nerone  Gap,  22. 

(ió)  Monumenta  Patav , p,  53* 


(17)  Lib.  V.p,  225.  Edit«  Anali. 
3707.  in  Fo!» 
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35  Finalmente  è da  notarjì  ? che  erano  di  grande 
33  folli  evo  agli  infermi  gli  fpe  tracoli  fatti  nel  luogo  /« 
33  fiejfo j in  cui  fi  prefi  avano  a fare  i Bagni  per  ricupe - 
33  rare  la  loro  perduta  faìute y ed  era  inoltre  un  nobile 
33  intertenìmento  a coloro  3 che  colà  fi  portavano  5 o per 
33  motivo  di  converf azione  y o per  qualunque  altro  titolo: 
33  ne  per  anco  è intieramente  e filmo  quefìo  co  fi  urne  nel 
33  n offro  tempo • La  Città  dì  Bath  in  Inghilterra  ha  le 
fu  e Terme  nè  piu  ? ne  meno  5 come  le  abbiamo  noi  in 
53  /l bario  3 ed  erano  celebri  infino  dai  tempi  del  Gentile - 
33  fimo  . AW/’  Itenerario  di  Antonino  fono  dette  Aqua? 
33  Solis  3 è conghiettura  probabile  il  fupporre  ( io  fie~ 
33  guo  il  Galea  ) (18)  ^che  vi  aveffe  un  tempio  il  Sole , 
35  uno  Pali  ad  e , ed  uno  Ercole 5 alle  Divinità  fof* 

53  Jero  conferenti  que  Bagni.  Il  (opralodato  Sig . Mar  fìlli 
33  wi  afìcura  nel  fuo  foggiamo  in  Inghilterra  a e fiere  fi  a* 
33  £ Bath  ^ e colà  aver  veduto  un  brillante  corfo  dì 

33  Cavalli  ìnfiituito  per  ricrear  E animo  di  q.uella  Gente 
33  opprejfa  da  malattìe , Or  io  foggi  ungo  5 che  fé  ora  in 
33  que  fio  trattenimento  a piacere  y e follievo 

33  de  malati  5 ? de  fant  y che  a quel  luogo  concorrono 
33  tfo/z  £ del  tutto  improbabile  3 vi  fi  a fiato  nei  rem » 

v P 


(18)  G^/<?  Tboma  Antonini  A ter  flratum  ♦ Lendini  1709,  pag*  152. 
Britanniarum  Commentario  il lu- 
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y)  pi  pili  ri  moti  da  noi  : e je  in  Abano  vi  erano  lo  rap* 
35  prefentaziom  fatte  da  Q.  Maguria  Feroce  5 vi  poteva 
55  cffiere  ancora  il  corjo  delle  Bighe  3 poiché  fi  vedono 
donate  f E uve  tanto  ne  ce  (furie  ai  cocchj  per  la  preferì 
yy  vazione  degli  Affi . lo  ho  propojla  ^ noi  nìego^una  spie  « 
35  gaxìone  y che  ad  alcuno  potrà  parere  caprìccio  fa  5 ma 
55  forse  non  farà  falfa  5 fe  vogliamo  avere  in  rifleffio  ì 
53  co  fumi  prefenvì  delle  Terme  di  Bath  « 

35  Sìegue  un  altra  Lapida  5 effi  ora  ffi  incaflrata  nel 
55  w&ro  aW/ó?  Cafa  de  nuovi  Bagni  5 £ //z  preferite 

35  cg#  diligenza  traferitta  5 benché  fa  anche 

33  ftampata  , 

A,  A. 

(*)  clVentivs.  C.  F.  &c. 

33  Una  fola  voce  di  quefla  lf evizione  merita  qualche 
33  rifleffio  3 e*  abbreviatura  ROMUL»  che  ci  denota 
5 3 //7  Tribù  5 quale  era  aferitto  G*  Cluenzio  « La 
35  abbreviatura  dovrebbe  legger  fi  Rgmuiia  , <?  pure 

53  Varrone  (ip)  dice • Quinta  Tribus  ? quod  fub  Roma  eft 
33  eft  Romilia.*  contrario  però  dice  Paulo  Diacono  ab » 
55  breviatore  di  Verrio  Fiacco  (io)  Romulia  Tribus  di® 

53  fta 


(a)  V.  Parte  Prima  p.  41.  j Que-  (19)  Lingua  Lat.  Lib.  IV. 

//<?  Ifcrizione  fu  pubblicata  prima  (20)  £\v  edition,  Dacerii  in  u * 

di  me  dal  Reinefio  nel  fuo  Sinta * fura  Delphini » ÀHlft,  1700,  4® 
Claffa  Secunda  D*  186, 


5)  quod  ex  eo  agro  cenfebatur  5 quem  Romulus  ce- 
n perat  ex  Vejentibus  . Antonio  Agofiìni  pero  volendo 
5>  conciliare  quefia  differenza  dì  nome  3 congettura  5 che 
33  J apendo  fi  preci] 'amente  y che  cofa  abbia  [catto  Te* 

3 3 re  tizio  Varrone  5 e che  co] a Fedo  5 congettura  y 5 
33  che  f opinione  dì  Varrone  fa  quella  dì  Fedo  3 e che 
5,  Paulo  abbia  jeguito  il  penj amento  dì  Verrio  Fiacco  « 
33  Dal  che  (ì  pub  dedurre  y che  gli  antichi  chiamajfero 
33  quefia  Tribh  con  f uno  e V altro  nome  y altrettanto 
33  come  fi  pub  interpretare  la  fi  gl  a ROM \ nelf  una  e V 
33  altra  maniera  • 

33  La  quarta  IJ evizione  [pattante  alt  Acque  di  Ab  a * 
33  no  fi  legge  prefio  t Or fato  (21)  benché  infimo  da  quel 
33  tempo  [offe  fiata  tr afforcata  a Vicenza* 

e cassivs 

SEVERVS 
MISSVS  EX.  FR. 

SPEGVLATOR 
A. A.  V.  S.  L*  M. 

33  infino  a quefli  giorni  era  incerta  5 £ dubbio  fa  la 
$9  fpieg  azione  delle  figle  PR . dacché  i gentili  filmi 

33  nofirì  'Padri  Somafckt  hanno  a mia  fichiefia  gene  vola» 
33  mente  donata  alla  nofira  Accademia  la  jeguente  Ifcri* 

33  %/fr- 


(21)  Monumenta  Patav . p»  277» 


°3 

,,  zìone  re  fio  svelato  V Antiquario  mi  fieno  : ecco  la  re» 

5)  galera  Lapida , la  quale  pei'  quanto  è a mia  cognizio» 
jj  ne  l ancora  inedita» 

C MEMMIVS.  P.  V. 

^ RVFVS 
MISSVS.  EST, 

PRAETORIO.  DIVI 
AVG,  CVRATOR.  ET. 

^ Se  quefio  grojjo  macigno  non  foffe  fiato  barbara* 

^ mente  fegato  per  adoperarlo  in  qualche  ufo  domefiico 
55  ci  farebbe  noto  a quale  onorifico  impiego  fojfe  fiato  de* 

55  funate  C*  Memmio  Rufo  oltre  f officio  di  Curatore , 
5}  che  fi  vede  efpreffo  nel  marmo  * Non  credo  poi  df  in* 

5)  gannarmi  nel  fupplìre  alla  picchia  mancanza  della  La*> 
35  pi  da  nel  fuo  princìpio  col  compiere  il  nome  MEM - 
53  MIVS . Imperciocché  io  confiderà  q uè  fi  a Famiglia  ria - 
35  tiva  di  T adova  ; perché  fi  leggono  nelf  Or  fato  (22) 
33  G.  Memmio  Libavio^eP.  Memmio  Tremino  nominati 
33  nella  fteffa  fe poi  crai  e 1/ eri  n ione  3 efìfieme  allora  iti 
33  quefla  Città  3 i quali  con  probabile  congettura  poffono 
33  giufiificare  il  mìo  fupplemento  • 

35  Dubbio fo  3 ed  equivoco  è il  nome  di  Speculatore  5 
e fi  confonde  frequentemente  col  nome  dì  Efploratore  » 
5 3 In  quefia  Ifcrizione  pero  la  cofa  è fuor  di  dubbio  5 e 


(22)  Monumenta  Pat aviti » p,  319. 


^4 

la  voce  miflus  J ignifica,  che  fi  a flato  mandato  C» 
33  Calilo  Severo  ad  indagare  la  direzione  de  nemici  3 nel 
33  qual  cajo  SpecuJator  farà  un  vero  fimontmo  di  Explo- 
33  tor  • Fu  dunque  f pedate  C.  C a filo  con  un  comando 
33  emanato  dal  Pretorio  per  Speculatore;  siccome  fu  co • 
33  mandato  con  ordine  fupremo  [piccato  dal  Pretorio  di 
3,  Auguflo  C.  Me  minio  Rufo  di  portar]}  all ’ officio  di 
33  Curatore  ÒY*  Saranno  perciò  /piegate  fenza  pericolo 
33  J/  equìvoco  le  abbreviature  EX \ FR.  Fx  Pretorio  5 
33  perche  fi  leggono  di flef amente  in  ci  fé  nella  feconda  la • 
35  p/Vrf  feguentì  parole  : MifTus  eft  ex  Pretorio  Divi 
33  Augufti  3 e in  ciò  avrà  avuto  ragione  f Orjato  che  co* 
33  sì  lo  (piega * Era  Pretorio  negli  accampamenti  Romani 
33  un  Padiglione  innalzato  [opra  un  eminenza  dì  terra  5 
33  nel  quale  fl  radunavano  li  Jupremi  comandanti  dell' 
33  e ferri to  5 e?  formavano  il  configlio  dì  guerra 5 g?;Vì- 
33  f impreja  da  dover fi  ejeguire  • JF>$  molti  pajji 

33  d’  Autori  antichi  5 che  potrei  addurvi  in  conferma  di 
33  guanto  vi  ho  detto  5 w leggerò  un  foto  pajjo  di  T. 
33  Livio  (23)  benché  fia  alquanto  lungo . P.  Scipio  advoeato 
35  confilio  e dicere  exploratoribus  juffit  3 qme  compatta 
53  adferrent  poftremo  ipfe  pararet  in  proximam  noéEam 
?>  proponit.  Tribunis  edicit  5 ut  ubi  Pretorio  dimiffo  fi- 
33  gna  concinuissent  extempio  educatene  calfris  Legio* 

33  nes. 


(23)  Lib.  XXX,  Cap,  5, 
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„ nes  . Fu  detto  Tretorio  quel  luogo  , perchè  nei  princi - 
3>  VJ  della  Repubblica  comandavano  alle  Truppe  i Pre - 
tori  ? ^ ritenne  il  nome  ijìejfoj  anche  fotta  ai  Confoli  ^ 
yJ  e Dittatori  5 #0?;  regnando  gf  Imperatori  y dai 

quali  però  ebbe  il  fìome  di  Augu fiale  • 

25  Seguono  le  ultime  tre  1 frizioni  votive  al /’ Acque 
Abano  5 prime  due  delle  quali  fono  nel  Mufeo 
5)  Veroncfe  (24)3  * V ultima  nel  nuovo  Teforo  del  Mu« 
33  ratori  (25). 

1 

M.  TERENT IV S 


2 

A,  IVNIVS 

• * « # * * ® 

3 

A.  A. 

(<*)  C.  TREBIVS 

• •••••• 

33  Ora  mi  rejla  Colamente  da  dir  qualche  cofa  /opra 
33  i due  frammenti  ultimamente  ritrovati  tn  Abano y(ve* 

I di 

, 

(24)  pag.  89.  n.  1 . 2,  (4?)  Vedi  Parte  prima  pag*  42* 

(25)  pag,  87,  n,  ii* 
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jj  dì  p*  52.  ) . Dal  piu  picciolo  dì  ejji  nulla  fi  può  coni* 
imprendere  fe  non  che  fu  f ciotto  un  voto  con  un  donati - 
ym  vo  d*  /Argento  y lo  che  fi  raccoglie  dalle  lettere  ARG. 
jj  Cìrcoftanza  è però  quefla  molto  ojfervabil e 5 perché  da 
n ejja  fi  cenofce  in  quale  fi  ima  ave  fiero  i Gentili  nofirì 
Antenati  quelle  Acque  Termali  « 

jj  Pih  degno  di  rìflefiìone  è il  fecondo  frammento  • 
In  ejjo  fi  fcorge  la  Tribù  Menenia 5 che  \unita  alle 
35  lettere  V1CE-INVS  , che  fi  poffono  leggere  Vicetinus 
n ci  danno  con  certezza  la  Patria  di  co  fi  ut  * efiendo  co - 
33  fa  indubitata y che  la  Città  di  Vicenza  era  aferitta 
33  alla  detta  Tribù  * benché  il  nome  di  quefla  perjona 
33  ci  refiì  ignoto  « Convìen  pero  dive  3 che  foffe  una  per - 
33  fona  qualificata  3 perché  il  marmo  ci  dice  3 era  fa « 
3!  cerdote  df Ifide  Augufia  * Sacerdos  Ifidis*  vel  Ifis  Au* 
33  guftcB.  Approvano  i Grammatici  colf  autorità  di  Vale • 
33  rio  Probo  (2 5)  5 0 colf  efempio  di  molti  altri  Scrittori 
33  Latini  3 r particolarmente  colf  If evizione  3 y? 
u wl  Gruferò  (27)  * 

TEMPLVM 

ISIS 

EXOR  AM 

33  /*  nno  £ n//ro  fecondo  cafo  dì  /opra  efpofio  3 e 
33  rosi  farà  ancora  fcìoha  f obbiezione  di  qualcheduno  > 

33  o/r 


(26)  In  CathoL  p«  1475* 


(27)  Pag*  83.  p. 


6y 

^ che  volojje  Jofienere  il  [upplemento  dì  quattro  lettere* 
33  Non  è inoltre  unico  ne  Jenza  efempio  l attributo  di 
9)  Augufta,  che  fi  legge  dato  nel  no/ho  frammento  a 
33  quefta  Regina  d'  Egitto  e nella  Jota  lodata  pagina  ot« 
33  tuagefima  terza  dì  Grutero  fi  leggono  fei  ìf evizioni  y 
33  nelle  quali  Ifide  ha  il  titolo  dà  Augufia  per  tacere  di 
33  molte  altre • Onorevole  è ancora  quefto  frammento  alla 
33  nofira  Città  y potendofi  argomentare  dallo  JìeJfo  quan * 
n t0  f°Jfe  grandiofa  Padova  y la  quale  benché  ripiena  dì 
33  Jcielta  popolazione  5 e molto  abbondante  y ficcome  ho  al - 
33  tre  volte  provato  y pure  poteva  chiamare  ì Fot  a file  ri  y 
33  e nutrirli  coi  proventi  derivanti  dalle  dignità  y le 
33  quali  dove  cP  effa  fojfe  fiata  in  bajj'a  5 e riftretta  for~ 
tuna  3 non  farebbero  fiate  agli  efierì  dijpenfate  » 

33  Nella  mìa  feconda  memoria  con  molte  fondate  con • 
33  getture  ho  provato  y che  Ifide  era  una  delle  Deità  Pie® 
33  fidi  di  qui  Bagni  «.  La  piu  convìncente  prova  la  t raffi 
33  dalla  feguente  Ijcrizione  ritrovata  in  Aquino  % la  qua - 
%ì  le  è inedita  * 

(a)  NVMINI  ISIDIS  &c, 

33  De  fiderai  allora  y che  continuando ■ felicemente’  il 
35  Sig.  Mar  chef  e Orologio  i fuoì  /cavi  ritrovale  qualche 
n 1/ evizione  y che  avvalorale  le  mìe  congetture  * e mi  ab* 

1 2 33  blu 


(a)  Parte  Prima  p,  44 • 


\ 
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5>  bit  gaffe  a mutar  opinione  • 1 mìei  defiderj  fono  in  par - 
te  adempiuti  , quejìo  Frammento  prova  con  evidenza 
Antiquaria  ? quanto  ho  propoflo  nella  mia  detta  Me- 
55  moria*  La  Lapida  dunque  d' Aquino  c infegna  che  /fi* 

55  de  era  adorata  in  Abano  y ed  il  Frammento  ci  fuggi- 
55  rifce  un  Sacerdote  della  mede  firn  a • Dunque  J e vi  era 
55  il  culto  dì  Ifide  in  Abano  5 farà  vero  il  mio  Jupple - 
5 5 mento  » Sacerdos  I fi s Auguiì#  5 e fe  vi  era  il  Sacerdo- 
ti te 5 vi  doveva  ejjere  ancora  la  [ua.  adorata  Deità  • Co* 

55  sì  un  marmo  [piega  fi  altro  5 perchè  ìs!ume%  e Sacerdo- 
ti te  fono  nomi  relativi  5 come  ognun  vede  • 

55  0 fferv azioni  t e rìfleffioni  fon  tutte  quefie  5 che 
55  tanto  pili  prezìofo  d rendono  il  dono  fatto  alla  nofira 
55  Accademia  dalV  Eccellentijfimo  Sig , Cavai  ter  Girolamo 
Z ali  ani  della  Lapida  d ’ Aquino . 

55  Era  quefìo  ili  ufi  re  Mecenate  delle  lettere  5 
55  Letterati  Amba] datore  in  Roma  per  la  nofira  Repub* 
5,  blica  t quando  feppe  5 che  la  mede  [Ima  era  fiata  vitro» 
55  Aquino  « £j7/  tanto  fece  e fi  adoperò  5 che  gli  ven» 

,5  />of£T  /W  f acqui  fio  ed  in  [equità  la  fece 

55  tra] por  tare  fino  a Padova  a tutte  fue  fpef e * Per  eternare 
55  A*  memoria  di  così  infigne  letteraria  beneficenza  prefie 
55  la  deliberazione  il  noflro  Con  figlio  dì  farla  inca firare 
55  wwro  di  uno  dei  no  fi  ri  Atrj  5 ? farvi  incidere  al 
55  rf/  / a feguente  1J evizione  da  me  compofla  . 

00  LAPIDEM  HVNG  ALVINI  EFFOSSVM  8cc. 


(a)  Parte  Prima  p.  44. 


N O T A IV. 


La  Lapide  Numìnì  Ifuiis  A poni  non  che  alcune  al- 
tre votive  ad  I fide ^ che  Padova  conta  tra  Tuoi  mona» 
menti  5 pubblicate  già  dall’  Orlato,  e piu  la  {coperta  del- 
la  Statua  in  Montegroto  , interpretata  dal  Zanetti  per 
quella  dì  Efculapio  induffero  P eruditiffimo  Co:  Polca- 
Pro  (b)  a conghietturare  che  Ifide  ed  Efculapio  foffero 
i Dei  Freddi  ai  noftri  Bagni  non  fedo  , ima  che  in  un 
Tempietto  fu  quel  colle  piantato  foffero  i fimulacri  loro 
ripofii  ed  adorati  . Tra  le  altre  offervazioni  erudite  eh’ 
egli  va  raccogliendo  per  avvalorare  la  fua  conghiettura , 
nota  che  Ippia  famofo  architetto  greco,,  tanto  da  Lucia» 
no  lodato  , collocò  nel  Bagno  da  lui  fabbricato  Ja  Sta* 
tua  dMgia  e quella  di  Efculapio  5 e che  Paufania  rifferi- 
fee  effervi  fiato  in  Corinto  i Sacelli  di  Efculapio  , e d’ 
Ifide.  E parve  poi  al  noftro  Accademico  che  V opinione 
fua  ricevefle  il  carattere  di  evidenza  da  uno  de5  frammen- 
ti Lapidar)  trovati  pofteriormente  in  Monte -greto 
( pag  52  ) fìccome  fi  fpiega  egli  In  fine  della  Memoria 
inferita  nella  Nota  precedente  . 

Che  Ifide  Dea  ftraniera  e più  volte  da  Roma  ban- 
di. 


( b)  M.  S.  Memorie  Concernenti  f antica 
Parte  Seconda . 


condizione  di  Padova . 


/ 
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dita  ritrovale  afilo  e venerazione  in  Padova  5 eh' era  Mu- 
nicipio, e che  aver  poteva  le  particolari  fue  cofe  (acre, 
par  lo  che  provino  le  noftraìi  ifcrizioni  5 ma  non  per 
quello  fembrerà  a’  molti  per  quel  frammento  e per  quel- 
la Lapida  di  Aquino  che  in  Abano  erta  averte  culto  e 
Tempio  comune  con  Efculapio  . Quantunque  io  mi  cre- 
da ben  lontano  dal  faper  leggere  falla  tenebrofa  Storia 
dell9 antichità > nondimeno  mi  pare  che  alcune  indubitate 
cofe  tolgano  il  fondamento  a tale  fuppofizione  , E pri- 
ma 5 io  feorgo  le  acque  noftre  divinizzate  e fatidiche 
ricevere  ì voti  Lapidar]  * e dare  altrui  li  refponfi.  Dip- 
poi  fento  5 che  agli  alti  tempi  di  Roma  e dì  Padovani- 
Geme  ìi  cortame  di  ornare  i Bagni  con  fontuofi  marmi , con 
colonne  y e con  Statue  era  paffuto  a grado  tale  di  luffo  % anche 
ne’  privati  3 che  Seneca  maffimamente  fe  ne  querelò  nel- 
la fua  Epiftola  37.  con  quarte  parole  : pauper  fìbi  vide» 
tur  parla  del  Bagno  ac  fordidus  y nifi  partetes  magnis  & 
pretiofis  orhìbus refulxerìnt  y nifi  Alexandrina  mar  mora  Nu- 
mi dici  $ crufiis  difiinHa  fint  y nifi  nitro  condatur  Camera  y 
nifi  Tarius  &*  Thafius  lapis  y quondam  rarum  in  aliano 
tempio  fpeSlacnlum  5 pifeìnas  noflras  circumiederìt  y nifi 
aquarum  argentea  epifiornia  fuderinty  adhuc  plebe as  fi- 
fiulas  loquor  • Qui  dì  Cu  m ad  Libertinorum  Balnea  per- 
venero  ? quantwm  STATO ARO M ? quantum  COLO • 
MNARUM\  e fi  nihil  fuftinentium  , Jed  in  ornamento 
pofitarjumy  & impenfee  caufa  ? Finalmente  la  Statua  dal 

Zanetti  pubblicata  y non  fu  la  fola  in  Montegroto  feo- 

per» 
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perta  5 ma  in  quella  ? e nella  fuffeguente  oceafione  che 
il  Marchefe  Gio;  Antonio  Orologio  trovò  le  tre  ampie 
vafclie  di  Marmo  p,  i8.  ( Tav,  IV,  N.  18.)  altri  frani* 
menti  di  varie  Statue  5 e di  colonne  fi  difotterrarono  ; e 
che  più  altre  ad  ornamento  di  que’  Bagni  ve  ne  avefle 
lo  moArarono  i bafamenti  ed  i piede ffalli  che  li  circon- 
davano • 

Veramente  alcune  antiquarie  interpretazioni  uopo 
avrebbero  di  una  certa  maturità  innanzi  di  effe  re  pro- 
nunziate . Con  ciò  non  pretendo  di  aceti  fa  re  Y Accademi- 
co noAro*  nè  di  far  difpregio  a cotal  genere  di  Audio  ? 
ma  di  riflettere  ,che  fovente  la  fretta  d*  indovinare  colf 
analogia  de' fatti  lontani  y non  lafcia  luogo  a beo  confi- 
derare  i vicini  . Non  d’  altronde  pertanto  io  credo  pro- 
ceduto il  pofieriore  e più  inverifimile  giudizio  5 dato  da 
un  altro  Audiofo  dell’  antiquaria  intorno  alle  Divinità 
coltivate  nelle  nofire  Terme, 

A queAi  venendo  efibito  un  pezzo  femiovale  di 
Marmo  bianco  , che  portava  fcoiplti  in  rilievo  gf  indizj 
di  una  effigie  barbata  da  un  lato>  e dall5  altro  Y incerta 
figura  di  un  ferpe?  falfamente  atteAando  F efibitore  di 
averlo  ritrovato  tra  gii  fcavi  di  Monte  Greto 5 par- 
vegli  di  poterli  opporre  alF  opinione  de!  Co:  PoIcaAro 
fui  feguente  ragionamento  appoggiato;  (Vt)u  il  Ch.  Sig. 


(a)  Stanze  pel  folenne  ingreffo  dì  S.  E * Alvìfe  I.  Mocenigo  Ca- 
pitani’o  di  Padova  1781*  Nella  3,  annotazione  di  quede  danze® 


33 
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Girolamo  Zanetti  h d'  opinione  , che  il  Tempio  fulla 
yy  cima  di  Monte  Groto  ultimamente  fcoperto  folle  de- 
,,  dicalo  ad  Efculapio  5 di  cui  fi  crede  la  Statua  ri  ove- 
^ nuta  alle  falde  di  quello  , e che  ora  fi  vede  nell’atrio 
della  Biblioteca  dì  S.  Marco  io  Venezia  » A quefio 
parere  aderifce  F e rudi  ti  film  o Sig.  Co:  Domenico  Poi. 
55  cadrò  5 il  quale  vuole  in  oltre  , che  ivi  con  Efculapio 
55  avelie  culto  ancora  la  Dea  Ifede  * io  però,  con  buona 
,5  pace  di  quello  infigne  Letterato  , onor  di  Padova  fu  a 
Patria  , e fplendore  non  meno  di  quella  nuova  Acca- 
55  demia  , che  dell’Italia,  penfo  che  in  detto  Tempio 
55  aveffero  culto  Apollo  ed  Efculapio  , si  per  li  verfi  di 
,,  Claudiana  ( EdìL  VI  ) 

Salve  Teonifi  largì  cor  nobilh  un  dee 
D ardami  falve  gloria  magni  foli  , 

5,  allufivi  a mio  credere  ad  Apollo  fabbricatore  delle  mu* 
5,  ra  di  Troja,  o fuo  difenfore  , come  cantò  Ovidio  • 

Mulciber  in  Trojam  , prò  Troja  ftabat  Apollo  ; 
5,  fi  perchè  lappiamo  effere”;  fiati  venerati  nello  jleffo 
,5  Tempio  quefli  due  Numi  del  Genti lefimo  , come  in 
/fnzioy  i ?ì  G or  a , in  Girgenti  3 e altrove  * Di  quefio 
„ Ultimo  cosi  Cicerone:  fjhftd  Agrigenti  nonne  ejufdem 
Pub # Scipionis  monumentum  fignum  Apollinis  pulcherrimum 
JEfculapii  religio  fi  (fimo  Fano  Jufìuli(li  • E di  Cora  ab- 
biamo  una  tronca  Ifcrizione  riferita  dal  Volpi  in  cui 
» leggeC 

A POLLINI  AESCVL  APIO  & c. 

Veg- 
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jj  ^c£>8nnfi  Macchilo  Sat*  I®  c,  17.  P anfani  a nel 
5>  Corintiaci  , Volpi  Lat,  Ver.  /om,  I.  />*£.  £9®  e feg , O/m? 
ni  prova  concludente  mi  fembra  i effigie,  marmorea 
d'  Apollo  in  baffo  rilievo  trovata  tra  le  r ulne  di  Mori- 
te  Greto  , e che  ora  è apprejfo  il  Sig . March . Gian' 
5,  nati  tonto  Dondì  Orologio  5 rw#  bontà  ne  feci  la  co * 
5)  pia  y che  come  inedita  qui  fi  e voluta  aggiungere  in - 
?5  cija  in  rame  . IVi  offa  il  veder  fi  in  effa  Apollo  bar» 
yy  baro  j cerne  che  ivi  efprlmer  fi  volle  Padre  di  Efcula - 
<?  primo  Dio  della  Medicina  y come  indica  il  fer - 
,,  pe  nel  r ove [ciò  del  marmo  « Microbio  fiejfo  della  bar * 
yy  ba  d' Apollo  cosi  Jcrive  : Omnes  Solis  effedfus  y atque 
yy  virtutes  ad  unius  Simulacri  barbati  fpeciem  redigunt  , 
,,  eumdemque  Apollinem  apellant  . Hujus  facies  prolixa 
^ in  acutum  barba  figurata  eft  : E poco  dopo  . Radios  in 
yy  terram  fuperne  jacl  barba  demiffa  fìgnificat  * Ma  non 
^ è quefio  luogo  a differtazioni  : hafii  quefio  poco  per  f 
yy  intelligenza  del  verso  ® 

Preferirò  1’  incifione  del  marmo  che  (la  ora  preffo 
di  me  , e fia  alla  fapienza  degli  eruditi  P efaminarlo  si 
per  la  qualità  del  lavoro  e per  la  forma,  che  pei  fuoi 
rapporti  colla  grolla  Statua  dal  Zanetti  deferitta  ( Tav» 
J.  N.  2 0 ) e col  Tempio  in  cui  fi  fuppofe  che  cotefio 
Padre  Apollo  te n effe  compagnia  al  figlio  Efculapio,  on* 
de  darne  di  eflo  libera  fenteoza  5 quando  anche  sbucato 
foffe  tra  le  ruine  di  Montegroto  , e quando  pur  foffe  di- 
moftrato  che  le  fondamenta  feoperte  (opra  il  monticeli? 
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detto  Bortolon  apparteneflero  veramente  ad  un  Tempio . 


Nota  V. 


A Ponente  del  Monte  Bortolon  o Montegroto  fu 
fcoperto  circa  l’anno  iyp o,  un  Bagno  formato  di  Calca* 
ria  dura  , e le  fondamenta  eziandìo  di  altri  fabbrica* 
ti . Ivi  dallo  fcopritore  fu  eretta  una  cafuccia  di  una  fola 
danza  con  un  bagno  a folo  ( Tav.  I.  N.  17.  ) 

Nota  VI. 

Grandifiìma  copia  di  mattoni  e di  tegole  bollati  col 
nome  delle  Officine  o dei  loro  padroni  per  lo  più  in  bei 
caratteri  di  rilievo  , e raramente  incili  li  difotterrarono 
a Montegroto  , ma  di  tanti  neflùno  fegnato  col  nome  dei 
Ce  fari , o de’  Confoli,  come  fovente  s’incontra  fu  quelli 
che  in  Roma  fi  trovano  per  contraffiegno  del  tempo  o 
del  luogo  ove  furono  fatti  . La  moltiplicità  di  tali  irn* 
pronte  dei  Figulini  e delle  Figulinarìe  prova  che  il  Ter- 


mo- 
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ritorio  Padovano  aveva  nella  piò.  ri  mota  antichità  nume- 
refe  fornaci  pei  lavori  di  Argilla  , materia  abbondati- 
tiffima  nel  circondario  de’  noflri  Euganei  ; e contraddice 
robuftamente  all5  oppinione  del  per  altro  egregio  e dotto 
Cavaliere  Annibale  degli  Abati  Olivieri  Giordani  , uno 
dt  primi  benemeriti  illuftratori  delle  ifcrizioni  domefti« 
che  5 il  quale  in  una  lettera  pubblicata  nel  1780.  fopra  le 
Figline  foftiene  che  P Officina  Cartoriana  fi  de'  riportare 
tra  le  Pefarefi  « Sia  pure  che  Pefaro  a v effe  un’  Officina 
di  quefto  nome,  ma  fe  molte  tegole,  ed  altri  lavori  di 
terra  cotta  furono  ritrovati  ai  nafta  Bagni  5 o tra  le  ro- 
vine dì  altri  vetufti  edifizj  preffo  di  Noi,  non  Polo  con 
differente  marca  C AUTORI  AN  A , ma  ancora  colla  SER- 
VILI A e con  altra  /cattura,  come  qui  appiedi  dirti a- 
gueremo;  e fe  dippoi  Piamo  certi  per  le  antiche  Lapidi  , 
che  la  ftirpe  Cartoria  abitava  ne*  noftri  Paefi  , qualor 
Pefaro  non  polla  inoltrare  monumenti  limili , diremo  , 
che  le  Figline  Cartonane  y ritrovate  d i fp  e r fe  nel  fu  a 
Territorio  , ed  in  quello  Umilmente  di  Ravenna  e di 
Triefte  , erano  tutte  pregiate  manifatture  della  Gente 
noftra  , fe  non  tutte  della  noftra  Patria  » E comunque 
la  cofa  foffe  , certo  egli  è,  che  le  Fornaci  Cartonane 
del  Padovano,  e fe  fi  voglia  della  Terra  Beffa  di  Cat- 
turo aver  potevano  buon  commercio  delle  loro  figline 
col  Litorale  Adriatico  per  via  della  Brenta,  e probabil- 
mente F aveva  in  que5  tempi  mede  fi  mi  che  i noftri  face- 
vano coi  Promani  vivo  traffico  delle  loro  preziofe  Lane  , 
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ficcarne  avanti  e dopo  forfè  il  facevano  anche  delle  loro 
Biade*  dei  Legnami  * e dei  loro  Cavalli  e Muli.  Ciò  è 
credibile  per  tutto  quello  che  il  più  volte  citato  uottro 
Accademico  Co:  Gio:  Domenico  Polcafìro  ha  con  molta 
dottrina  ed  eruiizione  raccolto  in  un  fu o Ragionamento 
inedito  Del  Commercio  e del  traffico  degli  antichi  Fa* 
dovan 1 » 

Varj  pezzi  di  mattoni  e di  tegole  difettarmi  nelle 
ult  ime  efeavazioni  di  Monte  Greto  ho  io  raccolto  5 e 
regalato  alla  noflra  Accademia  di  Padova  * alcuni  de* 

quali  ne  fece  incaftrare  ne' muri  del  fuo  Atrio*  e furo- 
no illuttrati  dal  valorofo  Collega  nofìro  Ab.  Gennari  * 
dotto  e verfato  in  molti  rami  deli’  antica  erudizione  ; 
benemerito  e (enfino  raccoglitore  e fcrittore  delie  Pado- 
vane antichità.  Ne5  più  ben  confervati  figlili  di  codetta 
terra  cotta  leggonfi  le  ifcrizioni  di  rilievo  PANS'IA  * 
SERVILIA*  C.  VALERI,  CARTORI ANA  5 QUIN- 
TJE  MUST  A C.  Se  A.  B«  C.  F.  Quett’  ultima  ifcrizione 
(la  difpofia  in  un  figlilo  rotondo.  Altre  meno  chiare*  e 
malconcie  ferir  ture  fi  offervano  fopra  alcuni  altri  pezzi* 
e quelle  diedero  occafione  a varie  lezioni  * ed  a molti- 
plicare cosi  li  fabbricatori  * o le  officine  figulinarie  . Vo- 
glio attenermi  dal  recare  qualche  e Tempio  di  viziofita  * 
e voglio  folameste  rendere  avvertiti  quei  che  fi  occu- 
pano ad  illuttrare  per  tali  vie  l’antica  Storia  . 

Tra  i mattoni  della  rinomata  fabbrica  Cartoriana  fi 

vuol  qui  notare  che  uno  fe  n’  è difeoperto  circa  il  1 7 5 Ti- 
nello 
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Dello  /cavare  le  fondamenta  del  Campanile  della  Chiefa 
di  S.  Giacomo  in  Padova  5 nel  quale  fi  leggeva  in  due 
linee  » 

C.  CRITON 
CARTORIAN 

ifcrizione  che  il  fullodato  Co:  Polcaftro  fece  pubblicare 
nelle  Memorie  per  Jervire  alia  Storia  Letteraria  (a  ) 5 e 
della  quale  non  trovo  alcuno  indizio  tra  le  discoperte 
ai  Bagni  no  fi  ri  ^ ma  trovo  io  alcune  M.  S.  Memorie  la 
feri t tura  C,  CR1TONL  G.  F.*  dalla  Cartoriana  fepa- 
rata . 

Non  parlo  dì  alcuna  ifcrizione  india  fopra  qualche 
frammento  di  terra  cotta  a Monte  Greto  raccolto  poi- 
ché il  carattere  irregolare  e deforme  la  qualifica  a fenfo 
mio  per  una  capricciofa  adulterazione  * 

Nota  VII» 

Egli  è certo  che  i luoghi  dì  Montegroto  furono 
per  la  maggior  parte  baffi  e paludofi  innanzi  al  XlV. 
Secolo  5 e che  attualmente  baffi  effendo  fono  foggetti  a 
frequenti  ri  fragni  di  acqua  y ma  nulladimeno  Y atterra- 
mento dei  Bagni  in  quel  nto  non  fi  può  attribuire  a 

niu- 


( a ) T.  IV*  Parte  V*  Venezia  17 54» 
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niuna  violenza  de’ fiumi  circoftanti  , e molto  manco  a 
qualfifofle  gran  rotta  dell’Adige,  eh’ è appunto  quella  di 
cui  lafciò  memoria  Paolo  Diacono,  e che  il  Co.  Carlo 
Silveftri  minutamente  deferiffe  . (b  ) L’antica  condizione 
paludofa  di  Montegroto  fi  rileva  chiaramente  da  uno 
firomento  di  Giacomo  Dondt  fegnato  il  primo  Dicem- 
bre 1352.  per  F acquifio  che  ivi  fece  eli  due"  pezze  di 
Terra  una  delie  quali  dicefi  edere  parte  prativa  parte 
paludofa  con  piu  Fornici  , e con  un  Bagno  grande  nelle 
paludi  : nè  manco  lo  dimoftra  un’altro  illromento  d’ i n * 
tenuta  dei  io*  Febbrajo  1356.,  il  quale  dichiara  , che 
il  terreno  di  Montegroto  aveva  miglioralo  condizione 
per  P efeavamento  del  canale  di  Rialto,  dicendo  . . . . 
7 rimo  de  omnibus  rP aludibus  & quidquid  propter  aquas 
fupraflantes  erat  incultum  , ita  nte  terra  eraty  nec  pratay 
fed  paludes  erant  ante  qua  m Butte  fuerint  faólce  in  ripe- 
ria  evacuantes  canal es  Rivi  alti  : ( M.  S.  OJtrrv  azioni 
1/ì eriche  p.  ló* 

Nota  VII  I. 

Clàudiàni  Epigramma  vnu 

De  Pipo  no 

N.  I. 

Fons  , Antenore^  vitam  qui  porrigis  Urbi  : 

Fataque  vici  nìs  ooxia  pellis  aquis  . 

(b)  Ijìortca  e Geografica  deferizione  delle  Paludi  Adrian e» 


Cum 
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Cum  t Ufi  vel  mutis  trìbuant  miracola  vocem, 

Cum  libi  phebeius  carmina  diéfet  honos  , 

Et  fu  nulla  manus , cujus  non  pollice  du£fs 
Tefteotur  memores  profpera  vota  notte  ; 

Nonne  reus  Mufis  pariter,  Nymphifque  tenebor  , 

Si  tacitus  foli  procreare  mihi  ? 

Indiftum  ncque  enim  fas  eft  tacitumque  relinqui 
Mane,  qui  tot  populi  provocai  ora  , locum® 

Alto  colle  minor,  parvis  ereftior  arvis  , 

; 

Confpiòuo  cliuus  molliter  orba  tumet* 

Ardentis  fecundus  aqu£  , quacumque  caverna^ 

Perforata  offenfo  tradì  tur  igne  latex  . 

Spi  rat  putre  folum  , conclufaque  fubrer  anhelo 
Turnice  rimofas  perforar  unda  vias  * 

Humida  flamarum  regio,  Volcania  terrai 
Ubera,  fulfureae  fervida  regna  plaga. 

Quis  fterìlem  non  credar  humam?  fumantis  veroant 
Pafcua,  luxuriat  gramìne  co£la  fìlex  » 

Et  cum  fic  rigido  cautes  fervore  iiquefeant, 

Contemptis  audax  ignibus  herba  viret. 

Praetaerea  grandes  effofTi  marmore  falci 
Saucìa  longinquo  limite  faxa  fecant® 

Herculei  ( fic  fama  refert  ) monftratur  aratri 
Semita,  vel  cafus  vomeris  egit  opus® 

In  medio  palagi  late  flagranti  imago, 

Casrulus  immenfo  panditur  ore  lacus  , 

Ingenti  fufus  fpatio  : feci  major  in  altum 

Intrat  arcanac  rupis  inane  fubit  Den- 


So 

Denfus  nube  Tua,  tafluque  itnmitis,  & haustu  , 
Sei  vitreis  idem  Jucidus  ufque  vadis. 
Confuluit  natura  fibi  > ne  merfa  lateret  , 

Admifitque  oculos5  quo  vetat  ire  caIor5 
Turbidus  impulfu  venti  curii  fpargitur  aer  , 
Glaucaque  fumifera?  terga  fereoat  aquaj; 
Tunc  o ni  ne  iti  liquidi  valleni  mirabere  fundi: 

Tane  veteres  balìa?  regia  dona  micaot: 

Quas  inter  nigia?  tenebras  obfcurus  arena? 

Difcolor  abruptum  flumen  hiatus  ag ir. 
Apparent  intra  latebra/  quas  gurges  opaeus 
Implet,  Se  abftrufos  ducit  io  antra  finus  . 
Tunc  mentis  fecreta  parent  ; qui  flexus  io  arcura 
iEquora  pendenti  margine  fumma  ligar. 
Viva  coronatos  adftringit  feena  vapores, 

Et  levis  exili,  cortice  terra  natatj 
Calcantumque  oneri  nunquam  ceffoni  viro  rum 
Suftentat  trepidum  fida  mina  pedem. 

Faéìa  manti  credas  > fic  leoes  circuit  oras 

Ambii us , Se  teouis  perpetuusque  riget» 
Herent  ftagnà  loco  plenas  a?quantia  ripas. 

Praefcriptumque  timent  traniiliifle  modani* 
Quod  fuperat , fluvius  devexa  rupe  volutus 
Egerit  Se  campi  dorfa  recurva  petit  * 

Devehit  exceptum  nativo  fpuma  meatu  : 

Io  patuias  piombi  labi  tur  iole  vias  * 

Nullo  cuoi  ftrepitu  5 madidis  infera  favillis 
Defpumat  niveum  fiftula  cane  falem  . 


Mal* 


Multifidas  difpergit  opes , artemque  fecutus 
Qua  iuffere  manus , mobile  torquet  iter, 

Et  iunflos  rapido  pontes  fubtermeat  aeftu  , 

Afflatofque  vago  temperar  igne  tholos. 

Acrius  interius  rauci  cum  murmure  faxi 
Spumeus  elifo  pellitur  amne  vapor. 

Hinc  pigras  repetunt  felli  fidare  lacunas: 

Frigora  queis  longa:  damna  dedere  moraj . 

Salve  Patoniae  Iargitor  nobilis  undaj  : 

Dardanii  falve  gloria  magna  foli: 

Publica  morborum  requie? , commune  medentum 
Auxilium  , pratfens  Numeri,  inempta  falus. 

Seu  ruptis  inferna  ruunt  incendia  ripis , 

Et  nofìro  Phlegethon  deuius  orbe  calet  : 

Sulfuris  in  ve  Ras  geli  Jus  feu  decìdic  amnis  , 
Accenfufque  fluit,  quod  manifeftat  odor: 

Sive  pares  flammas  undarum  lance  rependens , 

Arbiter  in  fcedas  mons  e le  menta  vocat  : 

Ne  cedane  fuperata  libi  ; fed  legibus  tequis 
Alterius  vires  poflit  vtrumque  pati: 

Quidquid  erit  caulfs,  quocumque  emitteris  ortu, 

Non  fine  confilio  correre  certa  fides . 

Quis  casum  meritis  adfcribere  talibus  audet  ? 

Quis  negat  audores  htec  ftatuiffe  Deos  ì 
llle  pater  rerum  , qui  farula  diuìdit  aftris, 

Inter  prima  poli  te  quoque  facra  dedit , 

Et  fragilem  no  fri  miferatus  corporis  vfum 

' . Telluri  medicas  fondere  iuflitaquas,  Par- 
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Parcatumque  colos  exoratura  ieueras 
F lumina  Iaxatis  emicuere  jugis  . 

Felices , proprium  qui  te  meruere , coloni, 

Fas  quibus  eli  Aponum  juris  habere  fui  1 
Non  illis  terrena  lues , corrupta  nec  Auftri 
Flamina  , nec  tevo  Si rius  igne  nocet  . 

Sed  quamvis  Lachefis  letali  flamine  damnet, 

Inde  fibi  fata  profperiora  petunt . 

Qpod  fi  forte  malus  membris  exuberat  humor 
Languida  vel  ni  mio  vilcera  felle  vireut  ; 

Non  veaas  referant , nec  vulnere  vulnera  fananr, 

Pocula  nec  trilli  granirne  rnifta  bibunt. 

Amiffum  lymphis  reparanc  impune  vigorem , 

Pacaturque  aegro  luxuriante  dolor» 

THEODORICUS  OSTROGOTHORUM  REX. 

Aloysio  Architecto, 

Caffi  odor  Variar . Ltb,  2. 
EpijìoL  39, 

N.  a. 

,,  Si  audita  veterum  miranti  a ad  laudem  noflrct  eie • 
,,  mentita  volumus  continere  ( quoniam  augmenta  tega' 
„ Ih  glorile  funt  , quum  fub  nobis  nulla  decrefcunt  ) quo 
„ / Indio  convenit  reparari  , quod  edam  no  (ìris  oculis  fre- 
„ quenter  con  fiat  off  erri  ? Delettat  enìm  (aiuti ferì  A PO- 
,,  NI  meminiffe  potcntiam  , ut  intelligas  quo  dejiderìo 
3,  cuptamus  reficeve , quod  de  memoria  noflra  rìejcit  etti- 
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n re*  Cdorulcum  fontem  vidìmus  in  formarvi  dolìi  conca» 
vis  hìatihtts  aftuantem  r & fornace s anbelamium  aqua** 
n rum  circumdubìo  tereti  lab  io  natura  probabili  dtjpofi ® 
tiene  coronatas  ; qu&  ite  et  % more  calidatum  mbuìofos 
n vapores  exhalent  5 banc.  vamen  jucundam  pcrfpicuita* 
??  tem  ajpetdtbus  bum  ante  aperiunt  5 ut  qui  vis  bomìnum 
jj  ili  am  grati  am  defederei  contingere  est  am,  quum.  non 
33  i gnor  et  audere  * 

n ®re  plenifìmo  y in  spbeerae,  firn  Hit  udinem  y Jupra 
n termino s fuos,  aquarum  dorfa  turgefeunt  % nude  larex. 
5>  tanta  quiete  defluir  y tanta,  qua  fi  fl abilitate  decurrit  y 
ut  eum  non  putes  crefcere  y nifi  quia;  inde-  alt  quid  rau * 
35  co  murrnure  jentis  exire  •,  Veniunt  aquee  per  algente s 
meatusj  tali  fervore  fuccenfce  ut  pofe  recurva  J pati  a y 
r.  quee  arie  fa  eia  funt  longiora  yin  tepidiores  fìat  maxi • 
5>  me  redi  tura.  O magi  fi  ri  mirandum  femper  tngenium  % 
n qui  natura  furenti  s>  ardores  ita  ad.  utilìtatem  buona - 
rj  ni  corporis  tsmpcravit  y ut  quod  in • orìgine  dare  pbf  e~ 
m or  tem  y dottijfema  moderatum  & deledationem  tri* 
33  bueret  5 €5*  falutem  ...  Juvat  videro  fecretum  y ' lattee t 
33  vapores  igneos  exhalantes 5 amìcum  undis  indefinenter 
33  ardorem  % & calorem  venire  decurfu  rivi  unde  natura* 
33  //V^r  folebat  estìngui  « Merito  dicunt  Philofophi  eie • 
33  menta  fibì  rrtutuìs.  complexibus  illigari  y & mirabili 
33  confceJeratione  conjungi  r quee  inter  fe  contraria  Intel* 
33  liguntur  varietale  pugnare  «.  maientem  fubfian - 

33  y/tfwa  vapores  producete  con  fiat  ignìtos  y quee  mox  ut  ad 
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55  tbermnrum  edifici  a decora  pervenerìt  9 illis  a cauti  bus 
unda  dejeendenSy  aera  fu  a qualitate  fuccendit  y & fa* 
55  ttu  fif  habtlìs  5 quum  recepta  fuerit  in  lavacris  » Unde 
35  non  tantum  dclicìofa  voluptas  acquiritur  9 quantum 
35  blanda  medicina  confertur  yfctlicet  fine  tormento  cura 5 
53  horrore  remedia  , fanitas  tnempta  , balnea  cantra 
33  diverfcs  dolores  carparle  attributa  , ideo  Airovvov. 

33  greca  lingua  , benefica  nominavi  t antiqui  ras  , 

33  tanti  remedii  ceger  cognof cerei  , ^ tali  no - 

33  wm?  duòi u m non  h uberei  • 5W  ^//V  /oc/  ipfius 

33  bona,  illud  quoque  flupendum  effe  didicimus , quod 
33  fìuentorum  natura  diverfis  mìnifieri  ìs  vi  de  tur  ac ■- 
33  comoda  j Nam  protinus  faxo  Jufcipiente  collifa  inhalat 
33  prime?  cellule?  fu  datori  am  qualìratem  , deinde  in  fo~ 
33  /»  mitigata  defecasene  , minaci  ardore  depofito  fu-avi 
33  temperatione  mollescìt , mox  in  vicinum  produrla  ,cum 
33  ali  qua  dìlatìone  torpueriv  , multo  blandius  intepefeit , 
33  porremo  ipfo  quoque  tepore  dereHHo  , in  Pifcinam 
33  Neronianam  frigida  tantum  efficitur  , quantum  pvius 
33  ferbuìjje  /enti tur  ; non  immerito  auchris  fui  partici - 
33  nomen  collega  e fi  cum  viri  dì  taf  e gemmar  um  ut 

35  ipfo  quoque  vitrei  elementi  colore  per  [piena  quafdam 
33  trementes  undas  quieta  commoveat  , fed  ut  ìpfum  quo ® 
33  que  lavacrum  mundìus  redderetur  y flupenda . quadam 
35  continenti ee  dìfcìpltna  , in  uni  am  , qua  viri  recrean - 
53  r&r  3 fi  mulier  defeendat  , incenditur  ; propterea  quod 
33  *ffis  tilt  era  exhìhìtio  decora  collata  eft  y feilieet  ne 

ar <• 
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v ardentìum  aquatum  f^undiffìmus  iocus  crederetur  no n 
habuiffe  y unde  plurima  l argi  retar  5 fi  uterque  fexus 
5)  uno  m un  ere  communi  ter  uteretur  : Hjec  perennttas  aqua . 
55  rum  intelligendi  prceiat  iniicium  yperignea$  terree  venas 
n occulti  e meatibus  5 influentem  interi  us  in  auras  e rum  e 
35  pere  ex  colli  fontis  irriguam  puntatemi  Nam  fi  natu - 
ree  fuijfet  illui  incendtum , fine  interitu  f ub fi  cinti  a non 
5?  fuijfet  amijjumt  Sei  aquee  materia  f enfi  bili  s y flcut  pe- 
to ¥e8r  inum  contratti*  ignem  y fic  iterum  nativum  facile 
n repetit  algorem • Pr&fiat  & aliud  adiutorìi  genus  vis 
r>  illa  medicabilis  , Nam  juxta  caput  fontis  fcìntillofi  5 
53  quelli  am  [ibi  meatum  provida  natura  formavi  t»  Hi  ne 
defnper  fella  compofita  ? qua  humanis  neceffttabus  in 
abfidis  fpeciem  perforatur , fu/eipìt  interno  buina* 

59  re  defluente  s*  Ubi  dum  fejfi  nimio  languore  con]  e de» 
53  j vaporis  ìllius  deismi  attorie  recreati  9 (ÌT  lajja 
yy  vifeera  reficìunt  5 & humores  noxia  infufione  laxatos  y vi - 
tali  ariditate  conflringunf  yUt  quafi  altquo  defìderabili  ci* 
55  £0  refeSli  5 valentiores  queant  protinus  inveniri  * S/V 
5 dìcabilis  fubftantia  venit  a Julfure  quod  calet\  a fai « 
fedine  quod  deficcat • Talia  poflerts  non  traiere  3 $£?£ 
f/l  graviter  in  long  am  aetatem  peccare  y quapropter  an~ 
tiqua  Ulte  adrfìciorum  folid/tas  innovetur  • 

Ut  fìve  in  tbermis  y fìve  in  cuniculis  fuerit  aliquid 
^ reparandum  , ^ debeat  imminente  reconftrut  • Virgulto, 
?5  quoque  5 importunitate  nafeentia  evulfls  ce  [pi  ti* 

tibus  auferantm  5 ne  radicum  quidam  captili  paulatim 
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n turgentes  y fahricnrum  vifccrihus  inferantur  y & parte* 
,3S  tes  more  vipereo  prolem  [ibi  fcecunditate  contraria  nu * 
triant  nnds  Je  compago  c afura  dìsrumpat  «.  Palatìnm 
quoque  long  a jeneShite  quaffatumy  reparatione  affidila 
y,  corrobora*  Spatium  % quod  inter  cederti  pubi  team  r & 
S5  /£#/>;  fonti s interjacet  fylvejìrì  ajperitate  depur - 

5)  Rideat  fiorenti  germino  facies  decora  camporum  ,, 
###  e ti  am  ardentis  aqu&  fertìlitate  latatuv  y miroque 
33  predirne  falera  generai  fiorii em^  nutrirti  pa • 

3 3 riter  & virores  « 5W  «a»  taritum  benefici is  Ante * 
33  norea  terra  facunda  e fi:  inferi  & alia  3 quee  multa 
r 33  grandine  obflupcfcas  »,  Corda  Hi  a ( ut  Ita  dixerìm ) 

33  cium  in  vicem  feevetarìi  ne  goti  a contentioja  dìflinguunt - e. 
33  At/7W  fi  quis  fi erte  pecus  furatum  pìlis  nativìs  /olita 
53  more  [pollare  'prafumpferit  y undis  ardenti  bus  frequen 
5?ì?£t  immerfium  y neceffe  efi  , ut  antea  decoquat  r quo 
e m un  dare  prcevaleat  * 0 vere  fecretarium  jure  rovereti* 
3 3 rfaw  ; quando  in  bis  aquis  non  [olimi  fi  enfimi  y fed  e ti  am 
33  veruni  confiat  effe  ju  dicium  y quod  human  a ne  qui  t al « 
33  tercatione  dìjfolvi  ^fontium  datum  efi  eequitate  de  finivi  e 
3>  Loquitur  Ulte  tacita  natura  > judicat  5 CT  fienten • 

quod  am  modo  dìcity  qua  perfidi  am  neg  ariti  s ex* 
33  eluditi  Sei  quis  ifla  confervare  negligiti  , quamvis 
33  plurima  tenacitate  fordefeat  ? Siquidem  ornai  regnum  5 
33  quod  fuerit  [iugulari ter  foto  orbe  nominatum  5 ér 
pecunia  5 quee  tibì  data  efi  5 fi  opus  non  poterti  imple 
33  r#  fufeeptum  ^quantum  adirne  expendendum  effe  credide* 
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fj  ris  , mìffis  nobìs  brevibus  , indicabis  » Qui  a non gravamur 
expendere  5 ut  tanta  vìdeamur  ruris  armena  euftodire 
^ vale  » 


N.  3. 


Ennodius  /»  Epiftola  4,  Lib.  4, 

Folli  tur  addivi  tellus  fui  nix  a tumore  \ 

Lceviter  dato  fulta  fupercilio . 

Vortici  bus  nullìs  caput  admovet  illa  juperbum  $ 
Nec  Jìmilis  pre/fis  vallibus  ima  petit . 
Fumiger  Aie  patulìs  Aponus  ftuit  undique  venir  $ 
Pacìficus  mixtis  ignis  anhelat  aquis  * 

Unda  fjcos  fervati  non  forèet  fiamma  liquor em  » 
In  f ufo  crepitar  fons  facer  inde  rogo  • 

Ebrius  Aie  cunBis  m e dici  n am  fug gerir  arder 
Corpo?  a defìccans  rote  vaporìfero  « 

Hic  Pyra  gurgìtibus  5 fcintillis  fiuBuat  humor  3 
Vivitur  alterna?  morti  s amici  ti  a • 

IV*  pereat  Nymphts  Vulcanus  mergitur  illis  3 
F cederà  Natura  rupie  concordia  pugnai  « 

Nota  IX. 


Dal  M.  S*  Saggio  dì  Offervazioni  I {loriche  {opra  le 
{coperte  dì  antiche  Terme  in  Monte  Groto  de  colli  Eu- 
ganei p.  23, 

Q»-e- 
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Quello  M.  S,  Anonimo  di  molto  erudito  fcrittore 
e fi  (leva  in  mano  del  March.  Giannantonio  Orologio . 
Ex  Codic.  Membranac.  pene;  Mrchypresb.  Etcì  e fine  S,  Te- 
tri Montanionis . 

Geravàus  D.  G.  Pad.  Epijcopus  titulo  donatìonis  & 
oblationis  dedit  & obtulit  E cele  fi  a Sanili  Tetri  de  Mon- 
tegroto  & plebi  generaliter  omnes  decimas  Novalium  . 

Girardo  fu  Vefcovo  da  25.  Marzo  1 itfj.  fino  4. 
Ago  Ilo  1215.  In  uno  Stromento  dell’Archivio  Capitola- 
re 1202.  leggefi  fra  tellimonj  prefenti  ad  una  vendita 
Presbitero  Fulco  & Marcardo  Clerico  de  Monte  Catari , 
ed  in  altro  dei  1225.  Marcardus  Archypraisb.  & Stepha* 
nus  Prtesb.  Ecclefite  S.  Petri  de  Monte  Grati, 

Nota  X, 

Ex  Scheedìs  Jofephi  Gennari  1252.  Pbr.  Fica  de  S, 
Petto  a Salmo , Stephanus  clericus  de  Montagnone . 

Nota  XI. 

M,  S.  Ojferv azioni  fopraccìtato  p.  25.  dal  Codice  in 
S.  Pietro  di  Montagnone  . 

Paganus  D.  & Ap,  S.  G.  Epifcopus  Paduanus  volens 
&c.  & confirmavit  ac  etiam  de  novo  don  ani  t &c . diile 
Ecclcjìe  St  Tetri  de  Montagnone  & Montegroto  & Ca- 
nonici; diihe  Ecclefus  . Pagano  dalla  Torre  fu  Vefcovo 

dal 
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dal  1302,  fino  1 3 ip.  a coi  fucceffe  Jldebrandino  , che  in 
una  Carta  del  1333.  riportata  io  Nota  Parte  1.  p,  51, 
dà  cotelfa  doppia  denominazione  a quello  luogo  5 e oo« 
mina  la  Chiefa  con  doppio  titolo  di  S.  Pietro  e di  S. 
Elifeo.  Del  1491.  Pietro  Barocci  cosi  parimenti  la  chia- 
ma nell1  unione  che  fece  di  tre  Canonicati  a quell’  Ar- 
cipretado  « 

Nota  XIL 

M*  S.  Oflervazioni  8cc*  p.  ti* 

(1202)  Montegutari  (1088)  Montegutaro  (828)  Monte* 
gutuli  (1 122)  Monreguzio  (1152)  Mangano  • Li  Uro- 
menti  che  alle  Epoche  fufleguenti  danno  la  varia  Lezio* 
ne  di  Montegroro  fi  trovano  negli  Archivj  della  Catte® 
drale  e di  S Giuftina. 

Ex  Schxiit  Jofcphi  Gennari 
Nel  1027.  fi  trova  fcritto  Montegroto  nella  donazione 
di  Lidolfo  da  Carrara  al  Monaftero  di  S.  Stefano  di  Carrara  • 

Nota  XIII. 

Statuto  dì  Padova  M.  S*  nella  Biblioteca  di  S® 
Francefco  Grande* 

Lib.  V.  Rub.  IV.  p,  390* 

De  Navigiis,  Reveriis , £c  Reltariis  & Baloeis  * 

N.  l.  Statutum  vetus  anrediElum  nulìum  Fiume 
fellus  five  fovea  per  quem  naves  & homines  erant  fa » 

M liti 
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liti  ire  ad  Balneum  Montis  grotti  apperiatur  & ubi * 
33  cumque  ri ec effe  fuerity  fodiatur . Ira  quod  tiaves  pof* 
33  fint  ire  & bomines  atque  fedire  y fecundum  quod  Joltri 
33  erant . Et  quod  hofpìtatores  de  Balneìs  & de  (lupa 
33  non  pofftnt  neque  debeant  ab  aliquo  accipere  prò  cul- 
33  tra  & plumatio  in  die  & nofle  ultra  quattuor  denarios. 
33  Et  hofpitatores  qui  morantur  ad  balneum  ftupas  tene-' 
33  antur  & debeant  curare  fontanam  aqus  dulcis  5 qua 
33  e fi  fuper  montem  « Et  eam  mundam  (T  ctmrtam  tene* 
33  re  • Et  fi  cantra  fecerint  aut  predilla  non  ferva  veri nt 
33  prò  qualìbet  viginti  foltdos  comuni  componantur  * Et 
33  qui/i  ber  f acr  amento  fequendi  manifefiare  teneatur , 

N.  2*  5,  Potevate  Barcholameo  de  Sopo  1272. 

33  Balneum  Montagnonis  manuteneatur  & dtfgumbiletur  y 
53  lave  tur  3 & cure  tur  per  vìllas  E aurigi  e 5 Luvig  ltani3 
33  Tramontìs  y & Montagnonis  ut  cofueverunt  facere  « 

N.  3,  33  Potevate  Dno  Fan  tono  de  Rubeis  1283. 

53  Statuì mus  & ordinamus  & bomines  & comune  ville 
33  Abboni  & Montagnonis  teneantur  & debeant  fub  pe* 
33  na  hbrarum  viginti  quìnque  prò  quohbet  comuni  ad 
n proximum  fefium  Pafce  lavare  balneum  Mantagnonis* 
33  unum  gradii cm  & ipfum  rtficere  & reparare  , & fa- 
53  cere  unam  fpondam  ver  fus  vi  am  * Ita  quod  bomines 
53  non  poffmt  per/pi  ver  e in  balneo . Et  quod  unus  Juper • 
33  fians  ex  conjortìbus  } per  dominum  potè  fiat  ern  elligtt - 
33  tur  3 qui  faciat  fieri  dìffum  opus  fine  aliquo  fai  ario  « 

Lib.  V.  Rub,  V.  p.  400, 


N.  4- 
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N.  4.  De  vii s firati s,  felexatis , & putheis  aptandis 
Se  manutenendis.  Confinario  vilarum  ad  certcs  pontes  de 
quarterio  Turifelarum  » 

„ Ad  Tontem  Arthinì  f arieti  dum  & manutenendum 
„ &'  ùpt  and  am  vi  am  deinde  ufqm  ad  vii  lam  Motltis  grot- 
ti  • He  ville  & perfone  deheant  laborare  . Curvigli ana 
35  Maferada  , Carpanedum  ? Montegrotum  3 Totum  Abba- 
33  num  3 Villa  Turta  , Montagnonum  5 Mandria  5 
5>  qua  da  , Calzegnanum  f Villa  S\  Eufebìi  * 

Nota  XIV* 

Molto  prodigò  di  parole  Venezia  * e molto  dichiarò 
di  zelo  per  lo  riforgimento  delle  Terme  Aponefi  , di» 
mando  che  ciò  contribuire  poteffe  al  pubblico  decoro  , 
ed  a privata  utilità * Donde  avenne  che  dopo  tre  Seco- 
li e più  di  Terminazioni  , di  Ordini,  di  Decreti  che 
generofa  pubblica  protezione  promifero  ai  Bagni  di  A» 
bano,  e guadagno  recarono  a qualche  privato,  finalmen- 
te del  1765.  li  Riformatori  dello  Studio  di  Padova  de. 
Binarono  il  dotto  Profeffore  Co:  Antonio  Pimbiolo  a 
fuggerire  quanto  riputale  convenir  meglio  alì’illuftrazio- 
ne  di  effi  Bagni  ed  a ftabilir  loro  il  credito,  e Fattivi, 
ta  per  comun  benefizio  dell ’ umana  vita  e per  maggior 
vantaggio  del  commercio • (a)  V infinuazione  pubblica 

M 2 a 


( a ) Terminazione  del  Ma  giurato  de*  Riformatori  dello  Jiudio  dì  P 
dova  22,  Maggio  176$, 
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a’  privati  Profeflori  di  piantare  o rirtaurare  le  fabbriche 
ai  Bagni 5 fprovveduti  di  abitazioni;  il  riattamento  delle 
rtrade  ; la  (lampa  di  una  Tariffa  per  contenere  la  prete- 
fa  des  Bagnajuoli  ; 1’  elezione  di  un  Medico  per  vegliare 
all"  affiftenza  e direzione  degli  ammalati  e per  iftendere 
le  offervazioni  ; ed  in  fine  la  fcelta  di  uno  Storico  per 
divulgare  cogli  ferirti  i pregj  5 la  celebrità  5 e le  virtù 
delle  Terme  noftre  , furono  i configli  dati  dal  prelodato 
Co.  Pimbiolo  5 e dal  Veneto  Senato  accolti  e decretati 
nel  23.  Luglio  1767.  E forte  convincimento  , perfuasio- 
ne  5 o altro  più  eloquente  ftimolo , perchè  ritrovavajì 
da  molto  tempo  Medico  delle  Tenne  di  Montegrotto  5 
nella  nominata  Cafa  con  Bagni  di  fuo  particolare  in  te- 
refle5  /’  efperimentatìffimo  e prudente  Dottor  Giufeppe 
Mingoni  ^ il  noftro  Pimbiolo  lo  propofe  a regolare  le  cure 
termali  3 e fu  per  ciò  eletto  e penfionato  Profetare  a)* 
ftflente  alle  Terme  . Fu  io  quel  tempo  eziandio  che  il 
benemerito  proponente  ottenne  il  porto  di  Scrittore  Sto- 
rico. Mingoni  fodcìisfacendo  in  parte  alle  incombenze 
dei  fuo  nuovo  minirtero?  fcriffe  e pubblicò  a fpefe  del 
Governo  un  Libro  Latino  che  contiene  Cento  ftorie  di 
malattie  trattate  colle  noftre  Terme,  (b) 

Da 


(b)  ]ofeph\  Mingoni  Patavini  circa  Morbos  iifdem  Thermis  tra - 
Pub . Profejfor/s  Hijioria  Medica  ctatos . Centuria  Prima  1775* 
Thermarum  P ai avinarum , five  ob-  ta vii  Publicis  fumptibus  in  4. 
fervationum  Medico  - Practicarum 


93 

Da  queir  epoca  coll5  incominciare  di  nuove  fabbriche 
ai  Bagni  principiò  , e grado  grado  fi  accrebbe  il  concor- 
ro de’fani  e degli  ammalati  talché  nel  I78f.  tanto  era 
il  numero  de5 bagnanti  maffimamente  nel  fito  di  Abano 
e di  Monte  Orione  che  F afftftenza  dì  un  folo  Medico 
domiciliato  in  Monte  Greto  mal  poteva  adempiere  ai 
defi  ler j ed  alle  ricerche  degli  ammalati  e degli  Alberga- 
tori. Quella  offervazione  calcolata  fedamente  dall9  egre- 
gio Cittadino  Andrea  Memmo  K.  e Procurator  di  S» 
Marco  3 uomo  di  raro  genio  , amico  di  ogni  forta  di  fa- 
pere  j e per  tanti  motivi  meritevole  di  gloriofa  memo- 
ria 5 lo  perfuafe  a cercare  che  i Bagni  di  Abano  , di  cui 
era  divenuto  Protettore  5 ed  in  quell9  anno  Commiffario 
deli9  Albergo  Orologio  per  la  feguita  morte  del  March. 
Giannantonio  > in  tra  le  altre  difcipline  , aveflero  un 
affidua  e fufficiente  Medica  fbpravveglianza  . Produffe  egli 
pertanto  le  fue  domande  al  Magiftrato  de9  Riformatori 
dello  Studio  di  Padova  , il  quale  con  fua  Terminazio* 
ne  29.  Marzo  17^0*  5 riconofcendomi  per  Autore  della 
Prima  Parte  di  un  Trattato  dei  Bagni  d 9 Abano  a lui 
dedicatola  quelli  mi  dettino  di  fervire  col  titolo  di  Me- 
dico Profejfore  affi  [lente  in  fecondo  alle  Terme . Poco  piu 
del  titolo,  e dei  detti  generofi  è (lata  la  mia  ricompen- 
fa  pubblica  , quella  che  per  altro  mi  laiciò  feopo  della 
gelofia  e della  perfecuzione  privata  . Abbandonerò  ad  un 
tranquillo  filenzio,  piuttofto,  che  dare  ad  una  odiata 
verità  la  narrazione  (lorica  del  mio  impiego.  E tanto 

piti 
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più  volentieri  io  la  tacerò  quanto  più  Tento  di  avere 
obbligazione  al  Tempo  che  tutto  fi  divora,  ed  alla  Mor. 
te , che  non  Tempre  cieca  ed  ingiufta  , Tura  i buoni  e 
laTcia  ftare  i trilli . Ma  abbiano  obblio  le  avverfità , e le 
malvagità  preterite , e le  venture  difprezzo . 
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JPianla  c prospetto  eie  Jfragni  cU 
S.  Jfrvrtotommco 
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SEZIONE  TERZA 


Storia  Particolare  de  Bagni  di  S- 
Bartolommeo . 

Entro  gli  antichi  confini  di  Montegroto 
a Ponente  , attraverfando  i Colli  per 
lo  fpazio  di  preffo  due  miglia  ,s’  incon- 
trano le  Fonti  di  S.  Bartòlommeo, 
comprefe  anche  effe  una  volta  tra  le  piìi  famofe  e fperi- 
mentate  del  Territorio  Padovano  . 

II.  Trapelano  ivi  le  Termali  dall’  eftremit'a  di  una 
Collina  , fu’  cui  fianchi  Ita  una  malconcia  Chiefà  dedica- 
ta a S.  Bartolommeo  , ed  accanto  di  quella  una  Caletta 
rufficale . Se  crediamo  al  Savonarola  fu  molto  prima 
dell’  età  fua  fabbricata  quella  Chiefa  dalla  Nob.  Famiglia 
Padovana  de’  Leoni  , e fu  infieme  coflrutto  un  Ofpitale 
per  accogliere  i Poveri. 

li J.  Un  recinto  montuofo  da  Galzignano  alla  Bat- 
taglia ferra  fuori  che  al  Mezzogiorno  la  valle  , oflìa  co- 
tefto  luogo  de’  Bagni  , dove  penfa  il  mentovato  Savona, 
rola  di’ efiftefle  anticamente  un  villaggio,  il  quale  di- 
Brutto  diventarle  quel  luogo  filveffre  ed  inofpite . ma 
tutto  moffra  che  al  di  la  di  ogni  memoria  ingrata  do- 


ve- 


96  SEZIONE' 

veva  effe  re , come  a!  prefente  la  condizione  di  quei  luolo 
pai  ufi  re  c rcrbofo. 

JV.  Il  Montagnana,  ficcome  è noto , contemporaneo 
del  Savonarola  , fi  accordò  con  lui  nel  defcrivere  la 
fri  (la  località  di  effi  Bagni  , e punto  non  diffe  che  vi 
foffe  Ofpitale  . E'  rimarcabile  che  il  racconto  del  Savo- 
narola ebbe  per  feguaci  quafi  tutti  li  fuifeguenti  Autori 
Medici  , e neppur  uno  de’  nofiri  Storici  , (*j  onde  refta 
cìubbiofo  per  mio  avvilo  fe  colà  veramente  fi  vedeffe 
giammai  un  Ofpitale  . 

V.  Checche  ne  foffe,  le  Terme  di  S Bartolommeo  , 
furono,  non  ha  dubbio,  in  molta  riputazione  nel  Secolo 
XV.  addonta  della  loro  difadatta  pofitura,  e della  man- 
canza di  mediocri  alloggiamenti , poiché  vegliamo  ad  eflì 
mandati  il  famofo  Cardinale  di  Aquileja  Scarampi  , il 
Cittadino  di  Rifa  Giorgio  di  S.  Caffiano,  ed  altri  non 
ofeuri  uomini  di  queir  età  . (a)  E non  fidamente  in  quello 
Secolo,  ma  per  lo  innanzi  ancora,  come  lo  indica  Sa- 
vonarola, e niente  meno  dappoi,  come  vedremo,  ebbe- 
r o gran  confidenza  i Medici  ne5  Bagni  di  S.  Bartolommeo 
per  la  virtù  emollitiva  ed  amipodagrica  dei  loro  fan- 

ghi 


(*)  Tra®  Medici  li  ponno  conta»  Scardeone , Orfatoy  Pignorici* 
re  Mengo  Faentino  , Bortolo  To-  ( a ) Montagnana  « Apud  Juntas 

rinefe , Baccio  , F alloppio  , e Gra - De  Baln.  p.  38, 
zi  ani , e tra  gli  Storici  Ongarelìo , 
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ghi  . (b)  Pure  tatua  e si  durevole  fama  non  badò  a ren- 
der quella  contrada  più  dimeftica,o  ad  impedire  i prò- 
greffi  dell'  inofpitalita  . 

VI.  Di  fatti  circa  la  meta  del  Secolo  XVI.  recato» 
fi  a’  Bagni  di  S®  Bartolommeo  il  €h.  Profeffore  delia 
noftra  Univerfìta  Falloppio,  prevenuto  che  a lato  della 
Chiefa  effer  vi  doveffe  il  fuindicato  Ofpitale  } trovò  oc- 
cafione  di  cosvi  dolerli  : nunc  vero  ex  hofpitalì  fatta  ejl 
caupona  vel  potius  ìatronum  ac  diaboli  receptaculum  tam 
dir  us  tamque  fcelejìus  Caupo  ili  e efl  ; nè  folamcnte  man- 
cava allora  in  cotefta  Terma  luogo  proprio  a ricevere 
gli  ammalati  , ma  correa  voce  eziandio  tra’  noftri  Pro- 
le fio  ri  che  alcuni  trilli  villani  ne c avellerò  adulterato  il 
fango  con  fozze  mefcolanze . (c)  Ciò  nonoftaote  era  quel 
fango  al  tempo  medefimo  ufitato  e vicino  e lontano  del- 
la Tergente  5 raccontando  lo  fteffo  Failoppio  ^ che  il  Du- 
ca di  Firenze  ne  aveva  fatto  trafportare  a fe  per  medi* 
carfi  della  contrattura  di  un  braccio. 

VII*  lo  non  dirò  ? fe  più  per  ragionamento  d’imi- 
tazione 5 che  per  conofcenza  (peri  menta  le  profeguiffe  il 
buon  concetto  e la  preferizione  del  fango  di  S.  Sarto* 

N lom» 

■l 'Mi— I rymiliWlim  un»  ma m ranni  ifi  r-mr- uni  in-  n ni  iimn  i i mir  n i i ii  i , -Mutui  lift 

? 

(b)  P a fm us  Apud  Juntas  pag.  (c)  V.  Parte  IL  Se z,  |V,  Art, 
198.  Falloppius.  De  AquisTherm.  XVIL 
Gap.  2i. 


9 8 SEZIONE 

lamtneo  ne’  nofiri  Medici  e Profeffori  di  Padova  fino 
da  pochi  anni  in  qua  , avvegnaché  Tempre  uguale  reftaf- 
fe  la  condizione  del  fito  e dell’abitato  di  cola,  e la  vaf- 
ca  a bagnarli  fia  fiata  Tempre,  e fi  a al  prefente  , quale 
più  di  tré  Secoli  addietro  ce  la  rapprefenta  il  Savona- 
rola , cioè  una  gran  pìjcina  non  conffrutta  di  pietre  , co- 
me tutti  gli  altri  Bagni  Padovani  , di  un  fondo  fango- 
fo , graffo,  neraflro  e molle  affai , nel  quale  neceffarìa- 
mente  devono  immergerff  i bagnanti  : talché  $'  eglino  non 
fi  i offerte  (fero  a travi  che  atti  aver  fatto  quella  foffa  , qual- 
che volta  fi  affonderebbero  ad  una  profondità  per'tcolofa  * 
(d)  ma  dirò  benifiìmo  che  cotefta  Terma  continuerebbe 
oggidì  nella  Tua  antica  incoltura , ed  infieme  nel  Tuo  cre- 
dito particolare,  le  il  miglioramento  delle  altre  euganee 
non  le  avelie  condotto  in  vicinanza  molte  perfone  col- 
te, e capaci  di  una  Tpregiudicata  offervazione  : Tenza  pun- 
to dire  che  molto  ancora  potevan  contribuire  alia  Tua 
decadenza  1 energiche  confiderazioni  degli  intraprendito» 
ri  e Tabbricatori  di  nuovi  alberghi  a5  Bagni  di  Abano  ed 
altrove  . 

Vili.  Ora  il  Bagno  di  S.  Bartolommeo  non  è che 
raramente  praticato  da’  poveri  contadini , li  quali  poi  an* 
nualmente  ne  fanno  divoto  firapazzo  il  giorno  di  e fio 
Santo  . 

IX. 


(d)  De  Balneis.  Apud  juntas  p,  20. 
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IX.  Dirò  infine  che  quella  Chiefa  e quel  diflretto 
termale  apparriene  da  non  fo  quanto  tempo  ad  un’  Ab- 
bazia deli’  Illullre  famiglia  degli  Obizzi,  ridotta  al  di 
d’  oggi  nell’  unica  perfona  fecolare  del  March.  Tom  ma- 
lo, gentiluomo  di  genio  e di  talenti  conofciutiffimo , 
e da  cui  i Bagni  di  S.  Bartolommeo  otterrebbero  di  ef- 
fe re  portati  a maggior  fplendore  di  tutti  gli  altri  Apo- 
nell,  fe  la  fituazione  non  gli  opponefle  un  oftacolo  infu- 
perabile . 
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i. 


Dellé  /ergenti  termali  piu  rimarcabili  nel  circon . 

di  S /Pietro  Montagnone  ^della  Casa  nuova  5 
e dì  Monte  Grato  % Delle  qualità  fi  fiche  delle 
loro  acque  e dei  fanghi . Della  Natura  e delle 
produzioni  principali  di  quel  /nolo  • 

E praterie  fpontanee  più  che  i feminati 
vedono  il  terreno  mirto  di  fabbiofo  e 
* di  argillofo  che  comprende  le  acque 
calde  di  5,  Pietro  Montatone  . del» 
la  Cafa  nuova  5 e di  Monte  Groto . Ivi  due  colline  ifo- 
late  comraflegnano  quali  la  principale  località  delle  fon» 
ti  termali.  Una  di  quelle  colline  Monte  di  S.  Pietro  3 
P altra  Monte  Groto  o Monte  Bortolon  è nominata* 

IL  II  Monte  di  S.  Pietro  s’  innalza  inegualmente 
ed  a!  più  per  circa  40,  piedi  fopra  una  bafe  longitudi- 
nalmente ovale  5 che  ha  il  giro  di  predo  a 220,  pertiche 
Padovane  5 ed  è larga  fino  a 30,  prortimamente  delle 
beffe  mifure  , La  maffima  parte  del  di  lui  doflo  è coper- 
ta d’  incolta  verduraio  la  vite,  e Polmone  il  ciliegio  3 
ed  il  gelfo  che  vi  fono  fparfi  , potrebbero  col  loro  afpet- 
to  animare  i pigri  coltivatori  alFinduftria  • Per  una  ar* 

fi» 
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inficiale  fquarciatura  di  cotetto  piccolo  monte  alla  fua  e* 
ftremita  dal  lato  che  riguarda  il  fud-oveft  lungo  la  fira- 
da comune  (*)  prefenta  la  di  lui  bafe  pc troia  compofla 
di  calcarea  ralligna  di  frattura  terrofa  a ftrati  di  brevi 
faldezze , e formiti,  di  altrettante  minime  (Irati Reazioni 
fio  per  dire  fchiftofe;  difpotte  quafi  orizzontalmente  , fopra 
cui  pofano  altri  e più  grotti  (Irati  di  calcaria  bianca  più 
e manco  compatta  fufeettibile  di  qualche  politura , inter* 
fecati  da  qualche  criftallizzazione  fpatofa  ; e finalmente 
lafcia  vedere  che  da  una  tal  bafe  con  varia  difpofìzione 
fi  erge  il  corpo  tutto  di  quel  mooticello  5che  forma  par. 
te  della  fi  rada  predetta  • La  materia  che  diede  origi  ne 
alla  fua  eminenza  o Servata  dai  nudo  piede  che  quivi  mo* 
lira,  o da  quilfivoglia  de?  membri  fuperiori  che  qua  @ 
cola  ne  fporge  fuori  rozzamente  della  fua  crolla  vegeta, 
le*  è una  Lava  bianco«roffigna  di  teffitura  arenofa  * nel 
cui  impatto  abbondano  i minuti  crittalletti  di  Feldfpato  , 
e rari  e mìnimi  vi  fono  quei  della  Mica  nera*  La  difi 
pofizione  interiore  e laminare  de5  fuoi  matti  , e d*  ogni 
altra  fua  aggregazione  * e la  non  grande  fua  coerenza  la 
raffigura  preparata  da  un  fucceffivo  depofito  fubacqueo  di 
tritume  vulcanico  piuttofto  che  da  una  fattone. 

III.  À 150*  pertiche  dal  detto  colle  verfo  Levante 
fi  moftra  quello  dì  Monte  Greto  fopra  un  giro  quafi 

eir- 


(a)  Tav.  IV.  N.  8. 
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colare  di  70  colla  rtatura  di  preffo  50.  piedi , decrefcen- 
do  conicamente  dal  fondo  alla  fommita  ,•  la  quale  com- 
pari fce  per  arte  nuda  e troncata  onde  dar  piano  allo  in- 
nalzamento di  una  fabbrica , (a)  di  cui  fu  flirto  no  ancora 
le  fcomporte  fondamenta,  non  che  qualche  lacero  avan- 
zo di  litortrato  alla  mofaica  in  cubetti  di  marmo  bianco 
e nero  . La  nuda  olfatura  del  Monte  interrotta  da  ften- 
tati  rterpi  fa  di  fe  non  grata  mofira  dove  guarda  il  po- 
nente, ma  in  tutto  il  refto  erta  è quafi  vertita  o natu. 
Talmente  dall’erba,  o con  paziente  artifizio  dai  femina- 
ti  , dalla  vigna  , e da  qualche  arbore.  Ni  un  fegno  di 
materia  calcaria  è vi  fi  bile  nella  fabbrica  di  quel  Monti- 
cello  , ma  tutto  fi  offerva  effere  un  cumulo  di  Lava  va- 
riamente rammafiata  in  una  fpecie  di  gruppi  colonnari , 
ovvero  a Arati  di  varia  groffezza  di  colore  bianco. Ludi- 
ciò  , di  frattura  terrofa  non  molto  compatta , ed  in  vi- 
rta  di  ben  cominciato  fcomponimento . Tanto  palefa  di 
fatti  la  fua  mafia  tutta  seminata  di  punteggiamenti  poi* 
verofi  come  d’ocra  marziale  , prodotti  dalla  fcompofizio- 
ne  de’minutiffimi  criftalletti  della  Mica  nera-,  e forfè 
anche  dello  Sckorl  nero,  ed  abbondantifiìma  di  minuz- 
zoli di  feldfpato  , la  mafiìma  parte  opachi  biancaftri  5 ed 
in  un  principio  di  fatifcenza . 

* 

IV.  Da  molti  fi  ti  del  terreno  che  circonda  il  mon- 
te 


( a ) Tav.  IV.  N.  19. 
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te  di  S.  Pietro  efcono  le  vene  di  acqua  di  queftonome  chiare 
limpide  di  varia  temperatura,  e più  numerofe  alla  plaga 
di  fud  eft  . (b) 

Quelle  forgenti  che  fcaturifcono  quafi  dalle  radici  di 
quello  Monte  , e quella  fegnatamente  che  difcende  dal 
fuo  Peno  al  nord  eft  dietro  Porteria  trafportano  ftempe* 
rata  nelle  loro  acque  trasparenti  una  tenue  porzione  del* 
la  calcarla  roffigna  , che  compone  il  di  erto  fondo  , e 
lafciano  quindi  lentamente  depofitare  lungo  i folcili  ed 
i rivoli  che  loro  aprono  lo  fcolo;  e piante,  e falli , ed 
ogni  altra  cofa  che  per  entro  fi  trovino  , reftano  di 
quel  depofito  intonacati  , e come  coloriti  * Ciò  ha  fatto 
ne’ tempi  preteriti  dirtinguere  a S,  Pietro  due  ordini  di 
forgenti  di  natura  differente  , e quel  colorito  ha  indotto 
altri  a giudicare  eh’  alfe  conteneffero  del  rame  , ed  altri 
del  ferro  . 

V.  Alcune  altre  fantartiche  dirtinzioni  di  forgenti 
furono  quivi  fatte  , ficcome  di  (òtto  noteremo  ( Sez, 
Vili.  Dell"  ufo  Medico  &c.  ) tra  le  quali  di  due  fe  ne 
trova  fatta  particolare  menzione  : una  era  detta  la  fonte 
della  Laftra  , e V altra  della  Tegola . Pochi  paffi  lontana 
dal  "colle  di  S.  Pietro  al  fud  overt:  la  tuttora  detta  acqua 
della  La  (Ir  a fi  offerva  Porgere  da  varie  polle  dentro  ad 
una  pozza , che  comunica  col  fofio  vicino.  ( a ) Ma  della 

fon* 


(ò)  Tav»  IV.  N.  12. 


O)  Tav.  IV.  N.  13. 
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fonte  o acqua  della  Tegola  neppure  lì  trova  in  vita  tra 
paefani  qualche  tradizione  o memoria.  Nulla  di  meno 
è certo  che  ivi  la  fi  conofceva  alla  meta  del  Secolo 
XVI.  5 poiché  Gregorio  Morelli  nel  dì  lui  viaggio  ai 
Bagni  noftri  la  contraddiftinfe  da  quella  che  dello  fteflo 


nome  fi  pretendeva  e fiere  in 


(*)  Tanto  fi  è voluto  dire  in 
grazia  di  erudizione , al  cui  pur 
folo  fine  fi  vuol  aggiungnere , che 
Morelli  fi  querelava  di  quegl*  im- 
pofiori , che  in  Abano  facevano 
fcorrere  della  minerale  di  quelle 
forgenti  lungo  una  tegola,  e ne- 
gavano poi  che  in  altro  luogo  vi 
avelie  la  legittima  acqua  delia  te- 
gola . Morelli  non  fa  parola  del- 
le di  ella  proprietà  mediche  , for- 
fè perchè  le  riputava  nosiffime  , e 
fpiega  la  cagione  che  lo  ha  de- 
terminato a pubblicare  la  di  lui 
accufa  con  quelle  parole  : hxc  vo- 
liti animadvert ere  ad  faluiem  0- 
mniurn  csgrotayit  'ium , Ù*  etiam  ut 
excellenti  filmi  Medici  animadverfl 
fint  ne  ad  Aponum  cegrotantes  a- 
quce  teguU  egentes  mittant , fed 
ad  divum  Petrum  ; alioquin  ilio- 
rum  malum  confilium  erit  conful- 
tori  pefiìmum , Un  Chirurgo  d’  A- 


Abano  e non  altrove  , ( * ) 
O e 


baco  fu  quegli  che  asserì  al  Morelli 
efifiere  baiamente  a?  bagni  di  Abano 
l5  acqua  della  tegola  , e fu  quel  me- 
delira o , che  gli  narrò  come  cola 
indubitabile  j che  un  mifero  uomo 
flette  nel  bagno  caldo  dei  malati 
dal  Decembre  ai  Giugno  , mai  non 
volendo  ufcire  , e fenza  patirne 
danno  3 e gli  raccontò  pure  di  un 
altro,  che  per  curarti  di  una  ma- 
lattia (non  dice  quale  ) vi  fi  trat- 
tenne quattro  me  fi , e guarì . Il 
mio  lettore  fi  ricorderà  , che  un 
Chirurgo  di  Abano  fu  (umilmente 
quello  che  affermò  al  Vallifnicri 
( Parte  I.  p.  93.  ) vivere  degli 
animaletti  nei  fanghi  più  ferventi 
di  quelle  Terme  . Concioffiachè 
volendo  collazionare  con  altre 
voci  preferiti  quelle  fcritture  paf~ 
fate,  fi  troverebbe  un  fomiglian- 
te  Chirurgo  effere  P indigena  Fe- 
nice dei  Bagni  di  Abano. 
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e ne  fegnò  di  dìa  il  fico  a S.  Pietro  vicino  alla  foffa 
de'  fanghi  ( h ). 

VI.  Similmente  a brevi  diftanze  dal  colle  di  Man- 
£e  Greto  , e dalle  fue  efìremifa  forgono  altre  acque  ter- 
mali, e fpecialmente  in  tra  Ponente  e Tramontana  dove 
molte  polle  di  effe  infieme  congiegate  formano  alcuni 
laghetti  in  quel  tratto  di  terreno  che  dicefi  della  Cala 
nuova,  (a)  E corali  (ergenti  e quelle  che  prive  dell1  o- 
nor  del  nome  fcaturifcooo  altresì  da  vicino  codefto  mon- 
acello nelle  due  oppofte  faccie  di  nord  eft , e di  nord- 
ovefì  non  hanno  cofa  che  turbi  la  loro  trafparenza,  e 
ninno  fedimento  fegna  il  pronto  o tardo  cammino  delle 
loro  acque  . 

VII.  Al  fud-ovefì  in  parte  più  difeofta  dal  colle  me- 
defililo  verfo  alla  catena  euganea  da  cui  è divifo  fi  apro- 
no alcune  fonti  calde,  che  tutte  il  nome  ritengono  di 
Monte  Groto  ( b ) in  onta  di  quelle  che  appiedi  gli  Han- 
no, e che  furono  di  nobiliffimo  ufo  nella  più  rimota  an- 
tichità, come  lo  arredano  le  faftofe  vafche  a bagno  chJ 
ivi  fi  difeoperfero . 

Vili.  Tutte  le  forgeml  di  quella  pianura  a forni- 
glianza  di  quelle  di  Abano  e di  Montortone  porgono 

pe- 


(b)  De  Thermìs  agri  Patavini  * 
Coinpendiolum  pag.  4. 


(a)  Tav,  IV,  N.  i<5, 
rb)  Tav,  IV.  N.  20. 
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perennemente  !a  medifima  quantica  di  fluido  , e quello 
di  non  mai  variante  temperatura. 

IX.  Quando  i fili  d?  acqua  cleono  dal  piano  con» 
traffegnano  i punti  della  loro  fortita  collo  (viluppo  di 
alcune  bolle  gazo  fé  , lidiamente  vifibili  ne'  getti  della 
minerale  che  partono  lateralmente  come  fi  vede  alle  ra» 
dici  del  Monte  di  S.  Pietro  , ed  altrove.  Tra  le  fonti 
delle  tre  mentovate  locali  ti  offrono  maggiore  e piu  fre- 
quente evoluzione  gazofa  quelle  della  Gafa  nuova  , indi 
le  altre  al  nord-efì  di  S.  Pietro  , e finalmente  pochif- 
fima  tutte  le  rimanenti  . Così  ho  potuto  offervare  in 
varie  Ragioni^  ed  in  varie  circoftanze  deila  noftra  atmos- 
fera. 

X.  il  calore  di  quelle  acque  ne*  varj  fui  ed  a bre* 
vilume  diftanze  fa  montare  il  termometro  inegualmente 
dal  di  fotta  dei  44,  al  di  fopra  dei  62 * gradi  Reau ma- 
riani : e tali  differenze  corrifpondono  alla  lentezza  ed  al- 
la rapidità  della  loro  corrente,  dacché  ogni  nafeolìo  o 
palefe  riftagno  di  acqua  ne  dimiouifee  più  o meno  la 
temperatura.  Quindi  è che  colà  fi  trova  la  Fonte  ora 
detta  della  Ladra  calda  60.  gradi  , e foltanto  44»  una 
fonticina  che  le  fta  accanto  5,  benché  un  poco  inferior- 
mente 5 ma  fcarfa  di  fedo  io  guifa  che  una  porzione 
della  minerale  refta  quafi  (lagnante  . Tolto  codeflo  ri* 
flagno  d'acqua  effa  va  ad  uguagliare  prontamente  il  cal- 
do della  fua  vicina.  Le  medefime  varietà  nei  gradi  dei 
caldo  fi  rifeontrano  nelle  proffime  fonti  della  Cafa 

O 2 Nuo- 
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Nuova  (zar)  eia  54,  a 62.  5 e parimente  in  molti  punti  del- 
la vaila  fornica  di  Monte  Greto  5 (b)  accagione  delle 
uenti  intervaìlazioni  ch’ivi  formano  gli  firati  de’ ve- 
getabili termali , e delle  concrezioni  terrofe  . In  quella  le 
trovate  differenze  di  calore  (lavano  dai  gradi  5 6»  ad  ol- 
tre 54,  il  fenomeno  di  una  fonte  tepida  collocata  preffo 
ad  un’altra  fervente  5 quantunque  molto  ripetuto  in  co- 
delle  Terme  j nulla  di  meno  è sfuggito  per  lo  addietro 
all’  sfarne  de’  malaccorti  offervatori  de’ quali  fentiamo  le 
maraviglie  per  la  fonte  tepida  di  Abano  . (c) 

XI.  L’  odore  dell’ acque  non  meno  che  quello  che 
fi  fparge  dalle  fuindicate  numerofe  forgenti  termali  non 
è per  la  fua  tenuità  che  un  ricordo  di  quello  che  in  A' 
bano  fi  fente.  il  fapore  n5  è fimilmente  falfufignofo  , ma 
F amarognolo  ed  il  naufeofo  vi  fono  malappena  difeer- 
nibili  . 

XII.  Ciafcuna  delle  termali  che  appartiene  ai  mag- 
giori fonti  dei  tre  mentovati  luoghi  fi  inoltrò  varia  nel 
fuo  pefo  fpecifico  comparativamente  all*  acqua  ftillara  , 
fottopofta  al  criterio  del  fenfibiliffimo  Areometro  imma- 
ginato dal  colto  ed  ingegnofo  noftro  Co:  Gio:  Battifla 
Polcaitro.  Apparve  la  differenza  maggiore  in  quella  di 
S.  Pietro  di  10020.  (d)  5 nell’altra  della  Cafa  Nuova  di 
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O)  Tav.  IV.  N.  16. 
(b)  Tav.  IV.  N.  20. 


(c)  Parte  I.  pag.  83. 

{d)  Tav.  IV.N.  12.  dietro  Porteria. 
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10040.  (a),  e finalmente  di  10034.  nella  terza  di  Mon. 
te  groto  . ( £ ) 

XIH  Nei  fonti  5 e pei  rivi  là  dove  fcorrono  quel- 
le  minerali  vi  alligna  , ma  io  molto  minore  quantità 
che  in  Abano  la  Conferva  nofira  termale  a tenui  ftrati 
laminari  ora  lifcj  5 ora  forniti  di  prominenze  ora  varian- 
ti nel  verde  5 ora  nel  giallo  rofficcio  5 ed  ora  finalmente 
nel  biancaftro  , variazioni  di  figura  e di  colorito  cagio» 
nate  da  medefimi  principj  che  per  quelle  di  Abano  fi 
dirà  . (r)  Pocu  fi  offerva  quivi  del  ByJJ'us  coriaceus  ai  lembi 
di  qualche  foflato?  e poco  ancora  nelle  minerali  quafi 
fredde  la  Conferva  rivularis . Cotali  piante  nei  rivi  di 
mite  calore  danno  albergo  e forfè  anche  alimento  al 
Turbo  thermnlis  quantunque  manco  profperamente  che  in 
Abano. 

XIV.  Nelle  fole  fcorrevoli  e baffe  fonti  della  Cafa 
Nuova  j dove  per  troppo  caldo  non  ha  luogo  vegeta- 
zione niuna  , fi  vede  una  incroftazione  petrofa  'invertire 
que’  corpi  che  vi  fono  immerfi  a fior  d’acqua  , fegnata- 
mente  ne’  fiti  della  corrente . Cotefta  fpecie  di  criftailiz- 
zazione  colorata  di  cinericcio  ha  un  afpetto  fibrofo  , on- 
dulato nella  fua  fuperficie  , e quafi  raffomigliante  ad  una 
Conferva  petrificata , ma  poi  veduta  nel  fuo  teffuto  in- 
te- 


ri Tav.  IV.  N.  16. 

(b)  Sezione  X. 


( c ) Ivi  N.  20. 
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terrore  ? alto  da  una  fino  a cinque  e fei  linee  } prelenta 
un  aggregato  reticolare  piuttorto  fragile  di  natura  calca- 
ria; e la  più  parte  del  Carbonato. 

XV.  Ai  fonti  di  S.  Pietro  9 ed  a quelli  di  Monte* 
groto  vi  hanno  anche  io  prefente  dei  depofiti  o conferve 
di  fanghi,  i quali  cola  fimilmente  che  in  qualunque  al- 
tra Tarma  il  levano  dai  folli  pei  quali  trafcorrono  le 
minerali  , e partecipano  5 come  è beo  ragionevole  , della 
natura  del  terreno  che  ferve  a formarli  . Il  perchè  fono 
i fanghi  uq  predetti  due  luoghi  comporti  di  molta  terra 
fabbiofa,  di  poca  terra  vegetabile  9 e di  pochiffima  argilla  * 
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Del  j ito  e delle  fifìche  qualità  delle  Fonti  termali 
di  $*  Eletta  e di  S.  Bartolommeo . 


Na  valle  divifa  tra  le  colture  e le  pala* 
di  5 ricca  di  argilla  da  fiovigìie , e di 
torba  3 interfecata  , ed  in  gran  parte 
cinta  da'  Monti  che  danno  copia  di 
pietre  da  calce,  e di  macigni  da  laftricare  i marciapiedi 
delle  Citta  , e di  quali  tutta  Venezia  , racchiude  varie 
fcaturigini  d'acqua  termale,  e tra  quelle  le  difiinte  dall9 
ufo  nelle  località  di  S.  Elena,  e di  S.  Bartolommeo* 

II.  Quelle  di  S.  Elena  fi  aprono  Bufata  d5  intorno 
la  bafe  3 e da  un  fianco  di  uo  piccolo  monte  ifhlato  5ed 
aperto  alla  bella  faccia  di  oftro-levante  , tutto  formato 
di  Lava  petrofilicea  , difpofia  difordinatamente  a firati 
a colonne  ed  a gruppi  , di  frattura  terrofa  , coìorata  piu 
o manco  in  bigio  , per  lo  pm  abbondante  di  piccioli 
cri  Halli  , o di  ciotoletti  di  Feldspato  crifìallizzato,  fcom- 
polii  nel  loro  centro,  ed  inegualmente  feminata  di  mi» 
ca  nera  io  lamine  che  a luogo  a luogo  decomponendoli 
la  tinge  di  ruggine,  Codefio  Monte  fi  efiende  con  un 
giro  tronco  al  nord  ovefi  per  un  tratto  di  circa  250, 
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pertiche  nofire,  e s’innalza  a preflb  170.  piedi  efieouan- 
dofi  dai  fondo  alla  cima,  che  fpianata  per  uno  fpazio 
quadriforme  oltre  6 o.  pertiche  foftiene  ua  ben  architet- 
tato palazzo  (a)  nel  cui  profpetto  è aperta  nel  feno  del 
monte  fieifo  una  (cala  che  difcende  fino  al  bailo  terreno 
del  giardino, ed  al  lato  finiftro  prefenta  una  (cala  mino- 
re che  conduce  alla  Chiefetta  di  S.  Eletta  , alla  Cafa  de’ 
vecchj  Bagni  , ed  alla  fottoftante  pianura,  ed  a quello 
fianco  vi  ha  pure  una  strada  carreggiabile  dalia  cima  al 
fondo  che  attraverfa  il  colle  a ponente.  La  natura  o 1’ 
arte  poco  han  faputo  togliere  da  cotale  ammalio  di  ' ma- 
teria  vulcanizzata  di  quella  condizione  alpestre  che  man- 
tiene foprattutto  al  Iato  di  fud-est,  e fidamente  nella  fua 
parte  manco  elevata  ai  Nord-ovest  dei  strati  erbofi,  del- 
le numerofe  e ben  coltivate  viti , qualche  frutto , il  mo- 
ro , ed  altri  arbori  temperano  quivi  dolcemente  la  fua 
durezza  rupestre. 

III.  Ad  un  terzo  proffimamente  dell’  altezza  di  que- 
sto colle  a Levante  stillati  dalle  fue  felfure  alcuni  fili  di 
acqua  termale, e ne  formano  una  fonte  che  fu  ab  antico 
la  principale  e la  praticata  ai  varj  ufi  medici , ficco  me 
ne  fan  tefiimonianza  i fegnj  di  comunicazione  che  ave- 
va colla  vicina  vecchia  cafa  , e colie  reliquie  de’  rozzi 
antichi  bagni  che  ancora  confervanfi  . Da  questa  fonte 

al 
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al  preferite  chiufa  da  una  custodia  di  macigno  conduce!! 
f acqua  per  de’rigagni  coperti  dentro  a due  ben  grandi 
conferve , nelle  quali  altresì  per  mezzo  di  una  pompa  fe 
ne  fa  entrare  da  altre  fonti  , che  stanno  appiedi  del 
monte,  onde  averne  copia  che  basti  per  quei  vecchj  Ba- 
gni , e pei  nuovi  alla  Battaglia.  Delie  fonti  che  attor- 
niano  il  fondo  del  colle  , e forgono  da  alcune  pozze  o 
laghetti  arteficiali , altre  fervono  a bagnare  ed  a ribalda- 
re i fanghi  ,(<?)  altre  fi  ulano  a bagno  per  la  beftie , (b)  ed 
altre  in  fine  incolte  ed  abbandonate  non  fanno  che  fervi- 
re  di  fpettacolo  a’  curiofi,  pei  quali  è offervabile  la  co- 
pia d’  acqua  che  bagna  1’  e fi  re  in  ita  tutta  di  quel  mona- 
cello, e fpecialmente  ne’ tre  angoli  che  mirano  il  mez- 
zodì, il  ponente  , e la  tramontana,  dove  fi  raccolgono 
a formare  quafi  tre  piccioli  laghi  (c)  . 

IV.  Lungi  da  S.  Elena  oreffo  due  miijlia  e verfo 
le  radici  del  Monte  di  S.  Barrolommeo  fottopofte  ai 
profpetto  della  Chi  eia  di  quello  Santo  5 che  guarda  qua- 
fi a dirittura  il  ponente  da  due  località  appena  fei  piedi 
diftanti  in  tra  loro  fpillano  da  varj  punti  le  acque  ter- 
mali dì  codeflo  luogo  , che  fi  raccolgono  in  due  riftret* 
te  infoflature  , e quinci  ridondando  trafcorrono  in  un’ 
ampia  folla  vicina  5 (d)  e mefcolate  al  fango  5 e ad  altre 
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(c)  Ivi  N.  o. 
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acque  ivi  nafcenti  formano  il  cos'i  detto  Bagno  di  S. 
Bartolommeo.  Da  querto  Bagno  paffano  quelle  minerali 
al  baffo  , e vanno  feguendo  il  cammino  di  quelle  di  S. 
Elena,  e delle  altre  de’  fonti  caldi  di  quella  Valle  , che 
recarono  prive  della  medica  fperienza  , e del  conofci- 
mento  de’  dotti  . 

V.  Il  Monte  di  S.  Bartolommeo  , che  s5  incatena 
con  tutti  gli  altri  che  circondano  quel  fico  , fi  e (tende 
là  per  forfè  ~ di  miglio  longitudinalmente  fotto  il  do- 
minio del  fud  e del  oveft,  inoltrando  in  tutta  la  fua  e- 
ftenfione  dal  lato  della  valle  un  profpetto  pietrofo  e fil- 
veftre  , tra  cui  non  vi  alligna  che  poco  felicemente  I’ 
Erica  fcopar'ta  , l Arbutus  unedo  , ed  il  Cijlus  falvifo - 
lius , non  che  qualche  (tentato  arbufto.  La  fabbrica  di 
querto  Monte  è pure  vulcanico-marina  teffuta  irregolar- 
mente a ftrati , a mafft  , ed  a gruppi  d’  ogni  maniera  , 
e fatta  di  Lava  petro-filicea  di  un  imparto  dove  bianco 
fudicio  , dove  bianco  roffigno , feminato  di  molto  tri- 
tume di  feldspato  crirtallizzato  , e di  laminette  e crirtal- 
letti  di  mica  nera  in  parte  decompolta  , per  cui  è do- 
vunque colorata  allo  e (terno  ed  all’  interno  di  frequenti 
macchie  giallo  brune. 

VI.  Le  forgenti  di  S.  Bartolommeo  non  danno  fvi- 
luppo  apparente  di  materia  gazo  fa , e folamente  per  en- 
tro al  bagno  è offervabile  l’ufcita  di  qualche  rara  bolla. 
Al  contrario  quelle  di  S.  Elena  che  porte  non  fono  in 
fico  elevato,  e che  le  acque  ricevono  dal  fondo,  con. 
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traflegnano  1’  ingreflo  deila  termale  con  più  o me- 
no frequente  corfo  di  gallozzole  gazofe  , fpecialmen- 
te  collanti  e copiofe  quivi  nella  fofla  inferiore  dei  fan- 
ghi . « 

VII.  L’alito  delle  Fonti  di  S.  Bartolommeo  ricorda 
meglio  le  A pondi  che  quelle  di  S.  Elena  . Il  gufto  del- 
le minerali  in  ambedue  quelle  Terme  è piuttoflo  nau- 
feofo  che  diurnamente  fallo.  Sono  le  mie  e le  altre  di 
collante  trasparenza  , e non  danno  fen libile  depofito 
confervale  a lungo  in  vafi  di  vetro  chini!  ovvero  a- 
perù. 

Vili.  La  temperatura  delle  due  pozzette  a S.  Bar» 
tolommeo  afcende  a 4 6.  gradi  di  Reaumur , e quella 
della  gran  pozzanghera  o bagno  fi  mantiene  oltre  a 34. 
Varia  poi  elfa  fi  /peri  menta  nelle  fparfe  fcaturigini  di 
S.  El  ena.  La  principale  di  quelle  folla  colla  del  Monte 
fu  pera  il  54*  grado  deli"  indicato  termometro  : il  getto 
laterale  che  viene  dalia  firada  e mette  nel  primo  la- 
ghetto  a Tramontana  afcende  il  42»  e la  poco  fopra  no- 
minata foffa  dei  fanghi  verfo  la  fuperficie  dell’  acqua  fa 
montare  il  Mercurio  al  46»  Segnata  la  fuperiore  cal- 
dezza di  tali  acque-,  laddove  non  efiftono  manifefti  ri® 
tardi  al  loro  corfo  5 è inutile  di  marcare  in  feguito  la 
degradazione  di  caldo  delle  diverfe  ufcite  della  termale 
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anche  profiline  5 effendo  chiaro,  come  ho  più  di  una 
volta  ripetuto,  che  la  voluta  o cafuale  ([agnazione  della 
minerale  la  riduce  proporzionatamente  a maggiore  o 
minore  perdita  di  caldo» 

IX,  E'  uguale  il  pefo  fpecifico  dell’  una  e dell’  altra 
di  quelle  minerali  , e fupera  quello  dell’acqua  diftiliata 
di  10017 * 

X.  Dietro  alle  differenze  fenfibili  dell5  odore  e del 
fapore  che  difìinguono  tra  loro  le  fomiglianti  nofire 
termali  nelle  parecchie  fonti  delle  cinque  località  dami- 
nate  in  quello  volume  , ho  voluto  conofcere  fe  anche  le 
differenze  mifurabiii  della  temperatura  ^ e dei  pefo  fpeci- 
fico fieffero  in  proporzione  de’  principi  fiffi  che  le  mi- 
neralizzano ; concioffiachè  mi  fembrava  utile  e piacevol 
cosa  pegli  fperimentatori  il  poter  coll’  unica  mi  fura  di 
tali  finche  qualità  determinare  la  dofe  delle  foilaaze  fa- 
llile in  molte  minerali  della  mede  fi  ma  natura  , dopo  a- 
ver  efaurito  le  ricerche  fifiche  ,e  chimiche  fopra  di  una» 
La  Tavola  , che  fegue  , e che  prefenta  il  rifui  ta- 
to de5  miei  tentativi  a queff  oggetto  prova  , che  in 
acqua  di  fimi!  natura  , come  fono  tutte  le  nofire 
Aponefi  , poco  o nulla  fi  può  fondare  falla  loro  rie* 
chezza  o povertà  falina  dalla  parte  che  offerva  la 
loro  alta  o bafla  temperatura  ; ma  che  fi  può  dedur- 
la , febbene  con  qualche  difetto  , e minimo  pegh  ufi 
medici  , da  quella  che  proporziona  il  loro  pefo  fpe- 
cifico * 
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TAVOLA 

Di  confronto  della  temperatura  , del  pefo  fpecifico 
della  quantità  delle  joflanze  faline  nelle  termali  delle 
Fonti  fottodefcritte  5 effondo  il  Termometro  di  Reaumur 
a gradi  ix*5  ed  il  Barometro  a pollici  27,  Un.  p. 


«re^zia» 


Nome  de’  Luoghi , 

e (ito  delie  Fonti 

Temperatura 

Gradi  . 

* 

Pefo  Specifico 
all*  acqua 
ftillata 
di  10000 

Pefo  delle  fo- 
fianze  faline  fiac- 
che in  20.  libbre 
Mediche  della 
minerale 

Grani 

S.  Pietro  Montinone 
appiedi  del  Monte 
dietro  V Olleria  .. 

Tav.  IV.  N.  12. 

59 

100  , 20 

290 

Cafa  Nuova 
Fonte  principale  al  N.O 
del  Monte . 

Tay.  IV.  N.  16 . 

t 

62 

100,40 

544 

Monte  Greto 

Fonte  principale 
Tav.  IV.  N.  20. 

54 

. 

100 , 34 

37^ 

S.  Elena 

fui  fianco  del  Monte 

Tav.  I.  N.  I. 

54 

i 

100  5 17 

200 

S.  Bartolommeo 
alle  radici  del  Monte] 

Tav.  IIL  | 

1 

1 

4 6 

100 , 17 

192 
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Xf  In  neifuno  de’ due  predetti  luoghi  termali  fi 
offervano  fonti  in  cui  le  acque  depongano  rimar- 
cabile fedimento  5 o diano  origine  a concrezioni  pie* 
trofe  . L5  acqua  della  fola  fonte  elevata  a S.  E le- 
na da  per  brevi  tratti  un  minimo  e tenue  depofito 
raffili ro  5 e lungo  qualche  rigagnolo  aperto  che  an- 
ticamente la  riceveva  rimarcali  de’  fottiliflimi  idrati 
d1  intonacatura  calcaria  fimi  li  a quei  che  coprono  al- 
cuni vali  ufaii  a ribaldare  di  continuo  f acqua  comune  » 
XII.  Nell’ una  e nell’altra  Tarma,  e piu  abbondan- 
temente in  quella  di  S.  Bartoìommeo  ai  margini  delle 
fonti  e dei  piccioli  (lagni , e fopra  il  terreno  e le  mu- 
raglie bagnate  della  termale  produccfi  a fottili  lamina  la 
noflra  Conferva  thermalìs , la  quale  invefie  5 come  al- 
trove 5 le  piante  o altri  corpi  che  ivi  danno  , e cangia 
pure  a luogo  a luogo  in  rofficeio  ed  in  giallaflro  il  fuo 
primo  colorito  verde  , non  Tempre  per  un  eccedo  di  ca- 
lore 5 ma  il  più  fpeffo  per  un  principio  di  fpontanea 
fcompofizione.  E quinci  e quivi  nella  termale  fredda  o 
quafi  fredda  fi  vede  fo (litofita  alla  Conferva  thermalìs* 
la  rivul  ari  $ 5 e fpeffo  ancora  la  Lenticula  paluftris  5 per 
non  dire  d’altre  piante  acquatiche  le  più  frequenti  e co- 
muni in  tutti  i luoghi  paludofi.  Anche  in  quelle  Terme 
vive  e fi  propaga  il  Turbo  thermalìs  lungo  i lembi  de* 
foffetti  che  trafportano  la  minerale  di  baffa  tempera- 
tura j ma  non  cosi  largamente  come  nel  circondario  A* 
ponefe . 


XIII. 
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XIII.  I fanghi  di  cotefìe  locaìit'a  , e piìs  quello  di 
S.  Bartolommeo  , hanno  afpetto  e confidenza  melmofa  , 
fono  tinti  di  nero  lievemente  cinericio , e contengono 
molta  terra  vegetabile , e molto  tritume  di  Torba , 
infieme  a poche  terre  calcaria  ed  argillofa  , cagio- 
ne per  cui  non  ritengono  lungamente  la  loro  calda  tempe- 
ratura. 
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Ej  a me  Chimico  del  gaz  delle  Termali  noflre 


<ST^  t 


jjpS  Vanti  di  efporre  la  vìa  tenuta  per  indi* 
viduare  i princìpi  fidi  che  compongono 
le  minerali  delie  località  deferirle  nel- 
'gts&k  le  due  precedenti  fezioni  5 depriverò  i 
tentativi  ufat I per  ifeoprire  , e determinare  la  natura 
delle  Portanze  aeriformi  , che  con  varie  proporzioni  fo- 
no comuni  a tutte  le  fonti  apooeu  « Nella  Prima  e nel- 
la  Seconda  parte  di  quello  Trattato  io  nominai  il  gaz 
delle  nortre  Terme  epatico  particolare  per  il  fuo  qualun* 

té  JL  L Jl 

qua  odore  ^ febbene  lo  dichiararti  fpoglio  affatto  di  follo, 
e per  alcune  fue  proprietà  lo  filmarti  comporto  di.  va* 
rj  gaz  ed  in  ifpecie  deli'  acido  carbonico  , dell*  ojjigeao 
e forfè  dell5  idrogeno  (a)  , e dell'  Azoto  ? e che  l'idroge- 
no Offe  il  carhonizxato  (b) , promettendo  di  efaminarlo 
con  più  di  propofìto  . Se  il  lavoro  prefente  , che  ferve 


Q. 


alla 


(b)  Parte  IL  p.  V. 


(*)  Parte  I.  p.  103.  106. 
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alla  promefla  reffaffe  vinto  dalla  materia  ofcura  e diffì- 
cile , egli  non  riefcirù  per  altro  nè  difcaro  agli  opera- 
tori, nè  vano  allo  fcopo  d'  illuftrarla  . 

IL  In  Abano  più  che  in  qualfivoglia  altra  noftra 
Terma  Euganea  fi  moftrano  frequenti  e perenni  bulicami 
di  acqua  minerale  , che  contraffegnano  1’  abbondante  u- 
fcita  del  gaz  , ed  ivi  per  ciò  ne  riefce  più  agevole  la 
raccolta  e V efame  « 

HI,  Capovolto  e fom merlo  il  ventre  di  un  largo  im- 
buto di  latta  a lungo  collo  dentro  una  di  quelle  Tergen- 
ti che  fvoglie  inceffantemente  più  gruppi  di  gallozzole? 
gazofe  , affettando  che  foffe  fcacciata  dalla  parte  Sopra* 
fiante  alla  termale  Tarla  atmosferica  , fi  è fatto  pofeia 
comunicare  mediante  un  cannello  di  vetro  ricurvo  con 
un  apparecchio  idro  - pneumatico  5 preparato  con  acqua 
minerale  fredda,  dianzi  impregnata  dello  fieffo  gaz  ter- 
male, e con  quello  artifizio  fe  ne  riempirono  alcune 
boccie  capaci  di  86.  pollici  cubici  parigini  d’aria* 

IV*  Due  di  codefti  recipienti  furono  podi  colla  lo- 
ro apertura  in  comunicazione  con  un  Bagno  cT  acqua  di 
calce  j la  quale  non  tardò  a farli  lievemente  lattiginosi  , 
ed  a contraflegnare  colla  fua  Salita  in  effi  la  diminuzio- 
ne del  gaz  * Dopo  un  giorno  di  quello  contatto  5 e di 
qualche  Scuotimento  deli’  acqua  entro  de’  vali  , onde  af- 
fi cu  rari  che  da  quel  compofio  aeriforme  foffe  levato 
tutto  il  gaz  acido  carbonico  fi  cflèrvò  che  la  totalità  dei 
volume  era  diminuita  di-  - * 

IOO 


V. 


* 
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V.  Una  parte  del  gaz  refiduo  di  quella  fperienza 
li  è tentata  all’ eudiometro  di  Gioberti  dove  per  f ot- 
tenuta combuflione  del  fosforo  5 ripetendo  il  rifealda* 
mento  anche  a capo  di  24.  ore  per  non  lafciar  dub- 
bio l’intero  consumo  dell’  o/Jigeno , fi  ebbe  in  varj  fpe. 
rimenti  la  medefima  diminuzione  di  . pochezza  di 

100  ; l 

ofììgeno  che  fu  confermata  da'  tenuiffimi  vapori  rutilanti 
che  comparvero  5 trattando  un  altra  porzione  di  quel  gaz 
col  nitrofo  . 

VL  Tanto  il  gaz  termale  avanzato  dalia  fola  azio- 
ne dell5  acqua  di  calce  3 quanto  l’altro  che  aveva  provato 
altresì  quella  del  gaz  nitrofo  riteneva  quel  fuo  odore 
per  cui  molti  lo  qualificarono  per  gaz  idrogeno  foi fo- 
rizzato  5 ed  in  ambidue  tuffando  un  cerino  accefo  fi 
fpenfe,  ma  non  fenza  un  breviffimo  intervallo  di  tem- 
po 5 e non  fenza  una  fpecie  di  agitazione  e d’  ingrandi- 
to delia  fiamma 3 che  potrebbe  effer  dovuto  al  concorfo 
dell*  aria  atmosferica  nell’  i dante  deli’ immerfione. 

Vfl.  La  compofizione  adunque  del  tioftro  gaz  fiera* 
brava  effe  re  di  — di  gaz  acido  carbonico  — di  gaz 

1 00  0 100.  0 

ofììgeno  ^e  di  di  gaz  azoto  * ma  non  era  ben  certo 
che  a qualche  minuta  dofe  di  gaz  idrogeno  $ olforizzvro  % 
o di  altra  natura  non  foffe  dovuto  ri  di  effo  odore  • 
A tentar  di  fcoprirlo  fi  è introdotto  del  noffro  gaz  uni- 
tamente ad  una  porzione  di  gaz  effìgeno  entro  una  cam- 
pana di  vetro  armata  di  un  conduttore  metallico  inter- 
rotto nel  centro  di  effa^  e cimentato  quindi  quel  mif* 

o.  2 


cu- 
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cuglio  colla  /carica  elettrica  , variando  le  addizioni  del 
gaz  ojfcgeno  fino  alla  quarta  parte  di  tutto  il  volume  , 
mai  non  fi  ebbe  legno  di  acce n fio n a o di  co mbufiione  , 
anche  facendo  3e  fperienze  nell’  ofcurita.  Ciò  non  di 
manco  poteva  reftar  dubbia  F efiftenza  del  gaz  idrogeno 
nel  gaz  termale  riflettendo  che  trovandoli  in  pochiffima 
dofe  5 e come  diluto  , non  foffe  più  atto  all'  abbrucia* 
mento.  Di  fatti  F offervazione  ha  riconfermato  Faggio* 
iìatezza  dd  rifleflo  5 poiché  introducendo  nella  campana 
una  mefcolanza  di  45.  poli  cub.  di  gaz  termale  puro  * di  14 
dì  gaz  ófiigeno  5 e di  ^ pollice  di  gaz  idrogeno  5 fiando 
il  termometro  al  grado  1 i.mo  fopra  zero*  come  nelle  (pe* 
rierize  antecedenti  5 ed  agendo  fu  di  e (fi  gaz  con  robufie 
fcariche  di  elettrico  reflarono  apparentemente  inalterati,  e 
niente  di  più  fi  ottenne  portando  ad  un’  alta  temperato* 
ra  la  campana  che  li  conteneva  nè  poco  dopo  la  loro 
unione*  nè  pafiate  le  24.  ore.  Anzi  immergendovi  final» 

mente  un  cerino  accefo  è rifui  tata  nulla  ogni  vifibile  di  fife* 
lenza,  ardendo  placidamente  e come  nell*  aria  atmosferica  * 

Vili.  Ma  la  prefenza  del  gaz  acido  carbonico  nel- 
le noflre  termali  , ed  il  loro  odore  fuppofto  da  molti 
proprio  del  fole  gaz  epatico  doveva  indurre  nei  fofpetto 
che  conteneffero  almeno  il  gaz  acido  carbonico  Jolforato , 
giù  vaticinato  nell'  acque  minerali  da!  Fourcroy  nella 
fu  a analifi  deli’  acque  d’  Enghien  (a)  ; e (coperto  per 

la 


(-<7)  Analife  Chymique  de  F eau  Sulphureufe  d’  Enghien  1788.  p.  6z> 
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la  prima  volta  da  Giobert  in  quelle  di  Valdìeri  ; tanto 
più  che  da  cotefio  chimico  fi  è creduto  che  un  tal  gaz  e fi» 
flefle  in  molte  acque  fulfuree  gixa  analizzate  , non  efciu« 
fa  quella  di  Abano,  dove  fi  ritrovo  il  gaz  carbonico  in- 
dipendentemente dall ’ idrogeno  fol forato  . (*) 

IX.  Ad  afficurarfì  pertanto  deli’  efiflenza  del  gaz 
acido  carbonico  Jolforato  nelle  termali  aponefi  fi  fono 
mefcolate  in  varie  riprefe  oltre  a 120*  libbre  mediche 
di  quelle  acque  della  più  alta  temperatura  con  acqua  di 
calce  eccedente  il  bifogno  di  una  pronta  precipitazione  f 
ed  indi  col  decantamento  e colla  feltrazione  fi  è raccol- 
to un  precipitato  biancaftro  , che  ben  fecco  pelava  fei 
dramme  e due  fcrupoli.  Sopra  di  quella  materia  prima 
beniffimo  polverizzata  fi  fono  verfate  ripartitamente  due 
oncie  e mezzo  dì  acido  muriatico,  diluto  in  cinque  lib* 
bre  di  acqua  (dilata  , il  quale  femore  con  fenfibile  ef- 
fervefcenza  ne  ha  difciolto  tre  dramme, e cinquanta  gra- 
ni, dando  una  foluzione  amara  di  Muriate  di  calce  . Il 
refiduo  fpoglio  per  quello  mezzo  del  Carbonato  calcario 
aveva  un  afpetto  candido  , ed  era  totalmente  folubile  in 
molta  acqua  bollente  . Qualche  particella  cF  effo  gettata 
fui  le  brage  non  diede  indizio  veruno  di  combufìiooe  ; 
laonde  refi ò efclufo  dalle  termali  nofire  il  gaz  acido 
carbonico  jolforato  , esclufiooe  che  fu  riconfermata  da  po- 
fìeriori  fperimentì  . X* 


(*)  Analyfe  des  eaux  de  Vaudier  1 793*  P«  I<^°“ 
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X,  Avvegnaché  le  prove  all’acqua  di  calce  all’ eu- 
diometro , alla  (carica  elettrica  ec*  deponeffero  quafi  di- 
rei  negativamente  full’  efiftenza  di  un  gaz  folforato  nel- 
le fonti  aponefi  > nulladimeno  f altre  volte  notato  anne- 
rimento e precipitazione  di  qualche  foluzione  metallica 
infufa  nelle  1 oro  acque  a minute  doli  ( P.  u,  p.  do,  ), 
e la  incombuftiode  di  poco  gaz  idrogeno  anche  a con- 
tatto di  molto  ojjìgeno  ( Art.  vii.  ) opponevano  grave 
difficolta  ad  una  giuda  decidane  , concioffiachè  importava 
cF  in  filiere  nello  ioveftigarlo. 

XI,  Adattando  pertanto  al  fopradefcritto  imbuto 
( Art,  in,  ) un  tubo  ricurvo  di  vetro  che  fcendeva  al 
fondo  di  una  boccia  di  doppia  apertura,  che  conteneva 
quattro  libbre  di  Acqua  di  calce  , fi  determinò  attraver- 
fo  di  effa  una  corrente  del  noftro  gaz  termale  ufcente 
da  quelle  fonti,  dirigendolo  quinci  allo  fteffo  modo  en- 
tro una  mefcolanza  di  Dramme  dieci  di  Acetito  di  Pioni* 
bo  , di  un’oncia  di  Aceto  diffidato  , e di  otto  onde  d’ 
Alcool  , da  dove  fi  raccoglieva  in  fine  entro  bufato  ap- 
parecchio idro  - pneumatico  . Al  primo  contatto  di  codefio 
gaz  coll’acqua  di  calce  effa  intorbidò  e diede  progrediva- 
mente  un  abbondante  bianco  precipitato  di  Carbonato  di 
calce;  e Umilmente  pronta  e progrediva  fu  la  precipita- 
zione di  un  offido  bianco  di  Piombo  dalla  predetta  folu- 
zione acetofa  e fpiritofa  di  quello  metallo:  nè  foftenen- 
do  il  paffaggio  di  quel  gaz  per  un  terzo  d’ora  fi  offer- 
vò  altra  fenfibile  mutazione  . Levato  reiteratamente  il 
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gaz  dall9  apparecchio  idro  - pneumatico  fpiiava  appena 
del  Tuo  odore  5 ed  eftingueva  all’  iilante  la  fiamma 
di  una  candela  . Di  e fio  odorava  molto  P acqua  di  cal- 
ce rimafta  dalla  operazione  5 e poco  la  {eduzione  di 
piombo  • 


XI L Un’  egual  dofe  della  {eduzione  acetofa  e fplri- 
tela  di  Piombo  fu  affo£?gettata  direttamente  al  palla. qu io 

Lj  <~J  I 

del  gaz  ufeente  dalle  fonti  per  lo  fpazio  di  ua  quarto  d’ 
ora  , e diede  pure  lo  ftelfo  pronto  e ccpiofo  precipitato 
bianco . 

XI IL  Quindi  fottopofta  alì'  aziona  di  una  di  quelle 
correnti  gazofe  coll’  intermezzo  deli’  acqua  di  calce  ia 
mi  dura  di  una  Dramma  di  Acetico  di  Piombo  , una  di 
Aceto  fidiaco  e di  quatti*’  onde  d’  Alcool  , reftè  da  pri- 
ma inalterata  per  quafi  un  fefto  d’  ora  , pofeia  cominciò 
ad  acquiffare  una  tinta  carmelita  , che  fi  fece  in  feguito 
roffo  feura  5 e finalmente  preferito  un  precipitato  neraftro 
leggiero  ^ e delle  tenuiflime  laminette  fplendenti  ralla  fu- 
perficie  . 11  medefimo  effetto  fi  ottenne  da  una  tale  coni* 
pofizione  pofta  all’  imediato  pafiaggio  del  gaz  termale  ; 
colla  fola  differenza  che  iffantaneo  riufci  il  fuo  primo 

i 

coloramento  . 

XIV.  Così  variando  le  proporzioni  deli3  Acetico 
di  Piombo  3 dell’  Aceto  y e dell’  Alcool  fi  ebbero  i 
due  diverfi  rifu! tati  di  precipitazione  or  bianca  or 
nera  ? corrifpondenri  ali’  effetto  dell’  Acetito  di  Piom- 
bo y e del  Nitrato  d’  Argento  adoperati  come  rcat* 
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ti  vi  nell5  efploraziooe  deile  noftre  termali;  fa)  ed  il 
cambiamento  fu  Tempre  piu  follecito  nel  diretto  paf- 
faggio  del  gaz  , di  quello  che  colf  intermezzo  deli’ acqui 
di  calce  , ina  non  fi  è Affato  il  punto  di  diluzione  dell’ 
Acetico  di  Piombo  5 in  cui  ceffi  di  effere  precipitato  in 
bianco  . Tutte  le  precipitazioni  per  altro  ottenute  dalle 
menzionate  fperienze  in  ile  me  unite  con  una  parte  del  liqui* 
do  che  le  conteneva,  ed  applicate  all’  immediata  corrente 
del  gaz  termale  fi  convertirono  in  un  nero  fedamente 
prima  di  un  afpetto  raro  e leggiero,  indi  granulofo , e 
che  cadeva  prontamente  al  fondo  . 

XV*  Una  parte  di  codette  precipitato  già  fatto  fec* 
co  fi  è fottopofta  fenza  addizioni  al  cannello  ferruminato* 
rio  , dove  mutò  predo  il  fuo  nero  colorito  in  giallo 
come  ogni  altro  offido  di  piombo,  e non  tardò  in  fe« 
guito  a vedi  re  il  fuo  abito  metàllico  , non  porgendo  al* 
la  villa  nè  all’odorato  traccia  niuna  di  folto.  Un'altra 
parte  fi  è fatta  bollire  col  potaffa  cauftico,  che  non  die* 
de  indizio  veruno  di  aver  formato  un  folfuro  , e foltan* 
to  verfando  falla  bollitura  ancora  calda  dell’  acido  ma. 
natica  e del  nitrico  pareva  di  fentire  un  patteggierò  e 
lieve  odore  epatico. 

XVI*  Neppure  dagli  ora  efpofti  [perimenti  fi  è voluto 
aver  fondamento  [ufficiente  a negare  l’efiftenza  del  gaz 

idro - 
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idrogeno  Jolforato , la  cui  pochezza  in  una  vada  dofe  di 
gaz  termale  poteva  non  porgere  colla  fua  decompoll* 
zione  quantità  di  materia  fufficiente  alle  offervazioni , e 
quindi  fi  è profeguito  con  nuove  ricerche. 

XVII.  E primieramente  efpofia  alla  (olita  corrente 
del  gaz  termale  una  (eduzione  di  due  fcrupoli  di  Mu- 
dato offigenato  di  Mercurio  , e di  due  oncia  di  acqua 
fiillata  fi  fece  prontamente  lattiginofa  , ed  indi  per  un 
ora  e mezzo  che  fi  trattenne  a quell’  impreffione  gazo* 
fa  feparè  progrefiìvamente  un  precipitato  bianco  fudicio, 
e diede  d’intorno  ai  pareti  del  vafe  che  la  conteneva 
una  pellìcola  nerafira.  In  un’altra  fperienza  verfati  due 
fcrupoli  foltanto  della  foluzione  acquofa  predetta  di  Mu- 
riato  oflìgenato^di  Mercurio  in  fei  onde  d’alcool  ^ ed 
adattata  la  mefcolanza  come  (opra  al  paffaggio  del  gaz 
ufeente  delle  fonti,  perdette  prima  la  fua  trafparenza  , e 
prefentò  poi  una  tinta  fuliginofa  con  qualche  fucceffiva 
precipitazione  dellp  fteflu  colorito  , che  fi  accrebbe  in 
feguito,  durando  lo  fperimento  tre  quarti  d’ora.  Mutan- 
do le  proporzioni  in  una  terza  fperienza  fi  è fatta  una 
foluzione  di  due  fcrupoli  dello  fieffo  Muriate  in  venti 
due  onde  di  acqua  , ed  affoggettata  per  due  ore  e mezzo 
ad  una  forte  corrente  del  gaz  predetto,  non  tardò  effa 
ad  offufearfi  in  bruno  lattiginofo  , ed  a porgere  fuccefii- 
vamente  un  precipitato  colorito  di  bianco^violetto  , 

XVII.  Tutti  e tre  li  precipitati  fuddetti  ben  fece  hi 
ed  infieme  uniti  podi  in  un  faggiolino  dì  vetro  a fuoco 

R d’ 
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d*  arena  fi  fubliniarono  a tre  diftinte  altezze  con  diffe- 
rente aspetto;  la  fuperiore  e più  abbondante  era  di  un 
bianco  fofco  parte  polverone  parte  crifìallino  ; la  me- 
dia di  un  coler  giallognolo  delle  steffe  forme;  e Y infe- 
riore neraftra  , e fparfa  di  qualche  minutifTimo  globetto 
di  Mercurio.  li  fondo  del  faggioletto  conteneva  alcune 
porzioncelle  di  materia  nera  leggìeriffima  d’  apparenza 
carbonofa  che  fi  arrogava  foprapposta  al  fuoco  di  una 
lampada  a fpirito  di  vino  5 e tornava  nera  raffreddando- 
fi  . Codesta  materia  mefcolata  a pochi flì ni o nitro  polve* 
rizzato  non  abbruciò  per  lo  contatto  di  un  carbone  ac* 
cefo  , fu  cui  agì  folamente  Y offigeno  del  Nitro»  Verfan* 
do  poi  fu  di  effa  dell'acido  acetico  concentratiffimo  non 
fi  è ottenuto  nè  mediante  il  rifcaldamento  ^ nè  tentando 
di  stemperarla  ninna  meccanica  o chimica  diflbluzione  ; 
ma  fi  è riunita  anzi  a modo  di  una  pasta  tenace  di  color 
rossastro:  e fostituendo  in  fine  all’acido  acetico  il  Nitrico 
non  fi  è alterata  punto  nella  forma  o nel  colorito  . Da 
tale  fperimento  non  vi  ebbe  luogo  a giudicare  della 
prefenza  di  un  iulfato  o di  un  fulfuro  mercuriale  5 ma 
fibbene  dì  un  vario  grado  dì  difoffigenazione  deli’  acido 
muriatico  e del  mercurio® 

XIX.  In  fecondo  luogo  5 perfistendo  nell’  indagine 
del  gaz  idrogeno  fot  forato  per  entro  alle  nostre  minera- 
li 5 fi  determinò  una  corrente  del  gaz  termale  attraverfo 
fei  oncie  d’  acido  nitrico  puro  5 collocato  in  un  vafe  di 
angusto  diametro  5affinchè  maggiori  ne  rifultaffero  i con* 

tat- 
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tatti.  Parve  che  T acido  s’ intorbidaffe  alcun  poco  fui 
principio,  ma  poi  fi  offervò  tosto  trafpirente  , e per  lo 
tratto  di  un’  ora  che  durò  Y operazione  non  fi  è manife- 
stato altro  cambiamento.  Cimentato  dappoi  quest’  acido 
col  Muri  sito  di  Barite  y e col  Nitrato  di  mercurio  fo* 
stenne  colla  fua  immutabilità  la  fua  primiera  purezza. 

XX.  Volendo  ripetere  1’  efame  del  precipitato  otte- 
nuto dalla  foluzione  del  Muriato  offigenato  di  Mercurio 
per  mezzo  del  nostro  gaz,  fegnatamente  per  afficurarfi 
fe  in  effo  fofpettar  fi  poteffe  qualche  porzione  d* idrogeno 
j oì forato  , fi  è rinnovato  lo  fperimento  diffolvendo  in  4. 
libbre  d’  Acqua  stillata  un'  oncia  dei  Muriato  predetto  , 
ed  ufando  per  due  ore  della  folita  corrente  gazofa  , 
fi  offufcò  da  principio  in  bruno  lattiginofo  questa  fo- 
luzione , e F oscurò  progrefftvamente,  feparanclo  un  te* 
nuiffimo  precipitato  inclinante  al  nero,  d?  apparenza  vif- 
co fa,  e molto  aderente  al  fondo  ed  alle  pareti  del  va* 
fe . Dopo  due  giorni  di  quiete  la  detta  foluzione  era 
leggiermente  lattiginosi.  Decantata  e collocata  di  nuovo 
al  paflaggio  del  gaz  per  lo  fpazio  di  feì  ore  e mezzo  , 
fi  fece  poco  dopo  l'applicazione  di  un  bianco  rofficcio  , 
e grado  grado  feparò  un  precipitato  lievemente  granello- 
fo  , non  coerente  e staccato  d i vetro,  colorito  di  bian- 
co violetto , che  feparato  al  feltro , e fecco  pefava  prefifo 
ventotto  grani. 

XX F.  Unito  cotale  precipitato  al  poco  che  fi  è po- 
tuto raccorre  dalla  fperienza  antecedente  ( Art.  xix  ) e 
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posto  a bollire  in  quattr5  onde  di  acqua  stillata  non  a mu- 
tato punto  della  fila  apparenza  , e Y acqua  tentata  col 
Borato  di  feda,  e col  Nitrato  di  Mercurio  manifestò  di 
non  contenere  punto  di  Muriate  o di  fulfato  mercuriale. 
Similmente  la  bollitura  dello  stello  precipitato  nell’acqua 
di  calce  non  vi  ha  prodotto  cambiamento  veruno.  Dal 
che  rifulta  che  dall5  azione  di  uno  de’  minimi  compo- 
nenti del  nostro  gaz  termale  resta  mutata  una  parte  del 
Mudato  offigenato  in  Mudato  dolce,  ed  in  affido  nero 
di  Mercurio  . 

XXII.  Ad  efcludere  dalla  compofizione  del  gaz  a* 
ponefe  F idrogeno  folforato  fi  fono  uniti  ancora  i repli- 
cati tentativi  fatti  col Y offido  dì  Piombo  vitreo  , il  quale 
ridotto  prima  in  fottiliffima  polvere  , immerfo  nell’  ac- 
qua  termale 5 e fottoposto  alla  folita  corrente  gazofa  , 
agitandolo  di  quando  in  quando  , e trattenendovelo  per 
due  e tre  ore,  (blamente  una  tenuiffima  e minima  por- 
zione fi  mutò  Tempre  in  color  nerastro  restando  F altra 
inalterata, 

XX HI.  Codesto  fenomeno  di  decompofizione  , e di 
difoffigenazione  delle  foluzioni  acide  metalliche  potrebbe 
eflere  prodotto  dalia  picciola  porzione  di  gaz  idrogeno  , 
che  probabilmente  combinato  al  principio  odorofo  delle 
nostre  acque  fi  fvoglie  pattando  loro  attraverfo  , ovvero 
per  un  giuoco  di  doppia  affinità  che  db,  origine  allo  fvi« 
luppo  dell’idrogeno  dell’acqua,  il  quale  nel  fuo  stato 
nafeente  può  rapire  Y offigeno  dalla  foluzione  metallica  , 

come 
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come  in  questo  stato  lo  rapifce  eziandìo  agli  staffi  affidi 
metallici,  a grado  di  ridurli,  fecondo  che  lo  provano 
le  belle  fperienze  di  Mad.  Fulhame . (a)  Ma  per  ridurre 
questo  fatto  fuori  d'opinione  importa  di  fare  molte  altre 
ricerche  , che  io  debbo  riferbare  ad  altro  tempo  » 

XXIV.  La  prefenza  di  una  picciola  porzione  di  gaz 
idrogeno  nel  nostro  gaz  termale , io  la  ho  altra  volta 
dedotta  dai  caratteri  dì  fomiglianza  ch'effb  ha  con  quello 
che  fi  ottiene  agitando  il  fondo  delle  conferve  e de' 
foflati  che  contengono  fanghi , e per  dove  fcorroao  le 
termali,  il  quale  a differenza  del  primo  oltre  ad  un  o* 
dorè  più  forte  poflede  la  proprietà  di  ardere  lentamente  # 
( Parte  Prima  p«  117,  ) 

XXV-  Egli  è pertanto  ragionevole  penfare  , che  ad 
un  aromo  animale  o vegetabile  piuttosto  che  ad  una 
compofizione  folforofa  Ha  dovuto  quel  tal  odore  che 
fpiegano  li  vapori  delle  fonti  aponefi,  e che  il  volgo 
de5 dotti , e degl’imperiti  ab  immemorabili  ha  nominato 
di  folio.  Tefliè  Duclofeau  alcuni  anni  fono  nella  fua  a- 
nalifi  delle  acque  termali  d’  Avor  in  Angiò  (a)  avvertì 
che  un  tal  aromo  vegetabile  o animale  aveva  col  fuo 
odore  difaggradevole  imposto  ad  alcuni  oflervatori  di 
acque  minerali,  per  cui  collocarono  tra  le  acque  epati- 

zate 


{a)  Annales  de  Chimie  T,  2 6,  p.  58. 
(a)  Journal  de  Phyfique  Aout  1790. 
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zate  di  quelle  che  punto  non  contenevano  d'idrogeno  foU 
foro/o  . E piu  di  recente  il  celebre  chimico  Vauquelin 
analizzando  le  acque  di  Plombiers  (b)  che  pure  efalano 
un  creduto  odore  di  folfo  non  riuscì  co9  proceffi  chimici 
più  dilicati  a fepararne  un  fegno,  ma  difcopri  invece  una 
materia  animale  analoga  alla  gelatina^cui  forfè  aderite 
quella  qualunque  materia  odorifera.  Una  fostanza  estrat- 
tiva combustibile  fe  non  gelatinofa  dove  piu  dove  meno 
efiste  in  tutte  le  fonti  eugaoee  : ma  fa  di  elio,  non  che 
fu  quella  che  può  coi  vapori  fublimarfi,  e dare  perav- 
ventura  origine  a qualche  produzione  vegetabile  termale, 
ed  unita  col  principio  odorofo  contribuire  ad  altri  feno- 
meni di  precipitazioni  5 e di  annerimento  de9  metalli  y fi 
vorranno  fare  ulteriori  fperienze  • 


(b)  Annales  de  Chimie.  An»  IX,  cali,  116 
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Delle  qualità  chimiche  delle  Fonti  di  S,  Eie * 
na  ^ di  S,  Pietro  Montagnone  y della  CaJ a nuova 
di  Montegroto  3 di  S.  Bartolommeo  5 <?  della 
quantità  e natura  de  prìncipi  fi jjjì  che  le  mine • 

ratizzano  » 


Quantunque  le  qualità  ienfibili  delle  na« 
lire  termali  aponefi  , nìuna  eccettuata  5 
manifeflino  in  ciafcun  fonte  lì  me  de  fi . 
mi  princìpi  e volatili  e filli  in  varie 
proporzioni  diftribuìti , e quantunque  la  differenza  io  più 
o in  meno  delle  foftanze  fide  difciolte  in  ciafcuna  di  ef* 
le  fia  a un  dì  p re  fio  5 come  fi  è di  fopra  veduto  , deter- 
minabile dal  confronto  della  ioro  fpecifica  gravita  , nulla 
di  meno  dopo  avere  inveftigàto  la  compofizione  dei  fluì* 
do  gazofo  ^ da  cui  fono  generalmente  penetrate  5 impor- 
tava dì  riconofeere  in  cadauna  il  numero  e la  dofe  della 
materia  falina  5 anche  a fine  dì  correggere  , o di  confer- 
mare le  fperienze  e le  deduzioni  conghietturali  delle  a- 
nalifi  precedenti» 

H,  Per  far  ciò  fenza  om mettere  nulla  di  quanto 
giova  a dare  qualche  pofitivo  o dubbiofo  indizio  dell5 

efi. 
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efiftenza  di  qualche  foftanza  , che  per  .la  fua  tenuità  o 
per  la  fua  fcatfezza  potette  sfuggire  dalle  mani  e dall’ 
occhio  dell5  offervatore  , fi  è antepoflo  all’ azione  del  ca- 
lorico quella  de’  reattivi,  i quali  malgrado  tutte  le  ano- 
malie che  offrono  nelle  analifi  delle  acque  tanto  per  la 
loro  diverfa  preparazione  , per  la  Dofe  impiegata,  e per 
alcune  particolari  circoftanze  , che  accompagnano  lo  fpe* 
rimento , quanto  per  la  differente  compofizione  delle 
minerali , dove  gli  ingredienti  con  varie  mifure  infìeme 
accolti  in  i flato  di  fluidità  pofiono  variare  , o variano 
di  fatto  le  loro  proprie  o reciproche  azioni  d’  aggrega- 
zione , e di  combinamento  , malgrado  ciò  , ridico,  li 
reattivi  fervono  moltiflìmo  alle  preliminari  efplorazionì 
idrolurgiche  , e dirigono  al  metodo  di  analizzare . Li 
reattivi  impiegati  in  quella  ricerca  , ed  i loro  effetti  fo- 
no pottfdi  confronto  nella  Tavola  feguente  . 


Acqua 

N.  I. 

Di  S. Pietro 
Montagne» 
ne  Tav.  IV. 
N.  12  die- 
tro P Ofte® 
ria  » 

- 

della 

Cafa  nuova 
N.  l6e 

di 

Montegro- 
tO  Ne  20. 

di 

S.  Elena 
Tav.  Ne  I. 

di 

Se  Barto- 

lommeo 

Tav.Iir.N. 

Annotazioni 

I.  Tintura 
Acquofa  di 
Torna  fole 

Bianda  al- 
terazione in 
roffo  . 

, 

. 

««a 

1 

Facendo  confronto 
con  un’  egual  mef- 
coìanza  nell’  acqua 
{fallata . 

i 

flk 

, 
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lt.  Acqua 
di  Calce  • 

Lenta  e leg- 
giera muta- 
zione latti- 
ginofa,  in- 
di poco  pre- 
cipitato 
bianco  » 

|lo  fletto  e 
? pili  fenfibi- 
le. 

Lo  fletto 
e pili  ancor 
fallibile . 

S Legierittì- 
| ma  muta- 
zione fimi- 

Lo  fletto  . 

! 

III.  Alkool 
di  Galla  • 

0 

t- 

o 

o 

o 

o 

Solamente  una  te* 
nuiffima  pellicola  ir- 
ridata  alla  fuperfi- 
cie  delia  Tintura 
satura . 

IV.  Acetito 
di  Piombo 
acidulo  . 

Precipitato 
bianco  gra- 
nellolo  , 

■» 

[n  quella  della  Ca* 
sa  nuova  e di  Mon- 
tegroto  qualche  di- 
filato precipitato 
polveroso  di  bianco 
cinereo  . 

V.  Muriato 
di  Mercurio 
ofiigenato  . 

C 

pm 

Pronta  e lieve  alte- 
razione lattiginofa  , 
poi  lieve  Pellicola 
polverofa  , e pili  te- 
nui firmo  bianco  pre- 
cipitato anche  dopo 
qualche  giorno  . 

VI.  Nitrato 
di  Argen- 
to, 

Precipitato 
color  bian-| 
co  - ceruleo  ! 
parte  grum-1 
mofo,  e par- 
te polvero- 
fo  • 

di  color  fi- 
mile  quali 
tutto  grum- 

V? 

mofo . 

i 

Simile  , e 
manco 
grummofo 
del  prece- 
dente* 

! 

Simile  al 
precedente,  j 

» 

Simile  qua- 
fi  tutto 
polverofod 

S 


VII 
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VII.  Nitra- 
to di  Mer- 
curio . 

Precipitato 
prima  bian- 
co poi  gial- 
lo . Quello 
pili  pefante 
di  quello  . 

-- 

1 

\ 

- 

La  dose  dei  precipi- 
tati corrifponde  a 
quella  de’  Sali  foì- 
:orici  e muriatici . 

Vili.  Mur- 
riato  di  Ba- 
rite . 

Pronto  pre- 
cipitato 
biancaftro  e 
tenuiffimo  . 

-/si 

-- 

1 

IX.  Amma« 
niaca  in  i- 
ftato  di 

Gaz . 

' 

**** 

In  acqua  tenuta  ir 
vali  non  efattament 
chiufi  per  qualch' 
giorno  , poi  introdot 
tovi  il  gaz  in  Botti 
glie  beniffimo  chiù 
fe . Tardo  e leggie 
riflimo  precipitati 
bianco . 

X.  Acido 
Nitrofo  . 

Niun  cam- 
biamento . 

0 

O 

o 

o 

XT.  Acido 
Solforofo  . 

ì Niun  cam- 
biamento . 

* 

0 

o 

o 

i 

0 

! 
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XTI-  Carbo- 
nato di  fo- 
lla alcali- 
no . 

Precipitato 
bianco  pol- 
veroso » 

Lo  fteflb  t 
piu  abbon- 
dante . 

Lo  lìeffò 

1 

In  r minor 
quantitàdei 
precedenti . 

come  P an- 
tecedente . 

Li  precipitati  fta va- 
no con  una  propor- 
zione relativa  al  pe- 
fo  fpeciiìco  della 
termale . 

XlN.Sulfa- 
tc»  di  ferro  . 

Pronto  pre- 
cipitato 
giallo  ero- 
ceo  * 

l 

MIMMI  “ TMHI, 

' 

i 

» 

III,  Quindi  è rimarcabile  che  l’analogia  delle  qua- 
lità fenfibili  è fiata  dichiarita  nelle  termali  n olire  anche 
dall’azione  de’  reattivi  , e fu  finalmente  riconfermata 
colla  dimolìrazione  della  loro  corrifpondente  compofi  • 
zione  per  mezzo  delle  feguenti  fperienze. 

IV,  Polle  in  vafe  di  vetro  a lenta  evaporazione  in 
Bagno  di  arena  20.  libbre  mediche  della  minerale  di  S.  E- 
lena  , tolta  dalla  fonte  principale , fino  alla  totale  cri- 
ftallizazione  de’  fuori  principi  fidi,  mai  non  diede  indizio 
d’intorbidamento,  e la  materia  concreta  aveva  l’afpetto 
Palino  e terrofo  biancaftro  infieme  confufo  e difpofto  a 
fquame  . 

V,  Sopra  tale  materia  che  pefava  224.  grani  fi  fono 
verlate  in  due  volte  cinque  oncie  di  acqua  ftillata  tepida 
paffando  replicatamente  la  foluzione  al  feltro  . La  ri  ma  • 
nenza  non  difciolta  era  infipida,  ed  afciutta  che  fu  pesò 
4 6.  grani . 
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VI.  Infufa  quella  in  due  onde  di  acido  acetofo 
diede  torto  indizio  d'uno  fviluppo  gazofo,  che  fi  ac- 
crebbe pofcia  collocando  la  mefcolanza  fopra  le  ceneri 
calde  . Ceffata  ogni  effervefcenza  aveva  la  foluzione  un 
fapore  addetto.  Feltrata , e (ecco  il  relìduo  inalterato 
dall’ aceto  pefava  54.  grani.  Una  parte  di  erto  trattata 
con  molta  acqua  ftillata  all’ ebollizione  r*fiò  totalmente  di- 
fciolta:  ed  un’  altra  affoggettata  al  cannello  ferruminatorio 

CD 

crepitò  lievemente,  ed  unito  pofcia  al  Borato  di  foda  fi 
fufe  bollendo  , convertendoli  in  un  vetro  trasparente. 

VII.  La  foluzione  acquofa  ( art.  V.  ) mediante  ii 
Carbonato  di  foda  forni  un  precipitato  bianco  , che  a- 
fciutto  pefava  13  grani,  e che  1’  acido  folforico^  dilato 
manifefìò  per  puro  Carbonato  di  Calce  . Cotefta  fola» 
zione  acquofa  non  conteneva  che  del  Miiriato  di  foda  , 
e li  13.  grani  di  carbonato  di  calce  da  erta  ottenuti  ap. 
partenevano  ad  un  Muriato  di  calce  da  la  cui  quantità 
fecondo  i calcoli  comunemente  adottati  da’  Chimici  era 
proffimamente  di  12.  grani. 

Vili.  Precipitata  la  foluzione  acetofa  col  Carbonato 
di  potaffa  diede  fidamente  del  Carbonato  calcano. 

IX.  La  ferie  degli  efami  precedenti  fatti  fopra  le 
tiortre  termali  poteva  condurre  al  fempliciffimo  metodo 
tenuto  nell4  analifi  delle  fonti  fopranotate , dalla  quale 
rifulta  che  quattro  fono  in  ciafcuna  i principi  fiffi  che 
le  compongono  con  quella  varietà  di  mifura  che  deferi- 
ve  la  Tavola  preferite. 
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Acqua 
di  S.  Pietro 
Montagnone 

della 

Cafa  Nuova 

di 

Montegroto 

dì 

S.  Elena 

di  S. 

Bartolom- 

meo 

Muriato 
di  loda 

Gr.  187 

2 98 

246 

1 66 

1 

152 

Muriato 
di  Calce 

Gr.  24 

54 

44 

1 2 

IO 

Sulfato 
di  Calce 

Gr.  45 

■ ! 

104 

34 

3° 

Carbonato 
dì  Calce 

Gr.  17 

! 

->  •> 

24 

12 

iz 

X.  Qui  conviene  avvertire  , che  nelle  analifi  ante* 
riori  come  razione  dell’  Ammoniaca  in  iftato  di  gaz  3 
e la  pochezza  della  materia  con  effo  feparata  nelle  varie 
fperienze  fatte  sulle  termali  di  Abano  aveva  indotto  a 

0 

mal  giudicare  della  prefenza  in  effe  del  Muriato  di  ai* 
iumine  5 errore  manifeftato  ( Parte  IL  Se z.  III.  ) , cosi 
la  fconofciuta  azione  dell*  acqua  di  calce  (òpra  le  noftre 
minerali  5 che  contemporaneamente  ad  un  Carbonato  cal- 
cario precipita  una  parte  del  loro  Sulfato  calcario  3 e 3a 
trafcurata  conofcenza  del  bifogno  di  abbondantiffima  ac- 
qua per  la  foluzione  del  fulfato  di  calce  fui  fallo  giudi- 
zio che  un  ecceffo  d9  acido  folforico  ne  fupplifce  al  di* 
fetto  3 hanno  dato  luogo  a ftabilire  nelle  acque  noflre 
una  maggior  dofe  di  carbonato  calcario  5 ed  a fabbricare 

la 
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la  con°hiettura  dell’  offi^enaziona  della  calce  in  caufa 
della  creduta  Tua  infolubilita  ( Parte  II,  Sez.  III.  ) 

XI,  Refterebbe  da  determinare  la  quantità  de’ pria- 
cip]  gazofi  ofpiran ti  nelle  diverfe  fonti  analizzate,  e che 
per  i!  efame  di  ehi  fi  è veduto  effervi  infieme  uniti  il 
gaz  acido  carbonico  , Y oflìgeno  , Y azoto  , forfè  1*  idro- 
geno , ed  un  vapore  odorofo  tenace,  ma  la  loro  mini* 
ma  dofe  in  un  dato  volume  di  acqua,  e la  prontezza 
del  loro  fviluppo  per  Taira  temperatura  della  minerale 
non  permettono  quello  rendimento  di  conto  . La  forni- 
timi za  del  gaz  che  diremo  termale,  in  tutte  le  Porgenti 
nofire  riconofciuta  , e la  fomiglianza  di  quelle  nelle  lo- 
ro fifiche  qualità  , colla  proporzione  che  dove  minore  fi 
offervò  lo  fviluppo  gazata,  minori  fono  le  qualità  odorofe 
delle  acque,  provano  foltanto  , che  in  qualcuna  è fom- 
mamente  minima  la  dofe  dei  Gaz  contenuti  , quafi  di- 
rei di  paffasgio  , e che  il  fole  principio  odorofo  , non 
dirò  fa  animale  o vegetabile,  ha  io  effe  più  lunga  per- 
manenza . Egli  è vero  che  tutte  le  acque  nofire  conten- 
gono del  Carbonato  di  calce  , i!  quale  vi  refia  difciolto 
anche  efponendole  lungamente  al  contatto  dell5  aria  ; ed 
è vero  altresì  che  codefie  termali  continuano  a dar  fegno 
dì  acidita  dopo  qualche  tempo  che  fiano  tolte  dal  fonte  , for- 
nendo coll’acqua  di  calce  più  o meno  di  carbonato  cal- 
cano; pure  io  non  convengo  a confiderarvi  permanente 
T acido  carbonico  libero  , ma  il  carbonato  acidulo  di 
calce  . 

XII. 
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XII,  Del  redo  tutte  le  nodre  termali  aponefi  con. 
tengono  più  o manco  di  materia  edrattiva,  che  fi  ma- 
nifeda  coll’  abbruciamento  fpignendo  la  loro  evaporazio- 
ne ai  di  Ih  dell’  intero  difièccamento  delle  materie  fall- 
ne  . Quella  materia  domanda  degli  {perimenti  in  grande , 
e benilfimo  condotti,  E da  è quella  che  peravvencura  po- 
trebbe trafportar  feco  la  fo  danza  od  oro  fa  delle  noli  re 
termali , fodenendofi  in  uno  dato  vaporo  fo  piuttodo  che 
gazofo  . 
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Dell1  ufo  medico  fpeciaìmente  interno  delle  varie 

fonti  termali  A pone  fi  « 


[ m ofl raro  per  V offervazioni  e per  Fa. 
nalifi  Chimica  , che  tutte  le  termali 
euganee  comprefe  forco  la  voce  de’ Bagni 
di  Abano  fono  composte  de’  me  de  fimi 
principi,  è ben  ragionevole. il  giudicare  che  siano  for- 
nire di  forniglianti  proprietà  mediche  eoo  un  rapporto 
alla  dofe  de’  loro  componenti  , ed  ai  gradi  delle  loro 
fi  fi  eh  e qualità  , 

Ih  Pofciachè  nella  prima  parte  di  quello  libro  ho 
dimoftrato  a quali  indicazioni  mediche  effe  pollano  fer- 
vire  o bevute  , o con  vario  metodo  ed  a varia  tempe- 
ratura eternamente  applicate  , ed  ho  indi  nella  feconda 
efaminato  alla  lunga  e con  critiche  confiderazioni  varj  pa* 
rerì  dei  Medici  intorno  le  virtù  di  effe,  e fpezialmente 
dei  loro  fanghi  , così  mi  refta  ora  a dichiarile  quali  di 
codette  fonti  follerò  preferite  a bevanda  da’  Prof  e fiorì 
nofiri  , à quali  malattie,  ed  iti  che  [quantità  ìe  preferì- 
veliero,  e come  taluna  di  effe  dall’  opinione  de’  dotti , 
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o dall’ ufo  popolarefco  folte  dedicata  anche  a curare  cer* 
te  infermità  efieriori  . 

II F.  Neffuno  da  principio  e rariflimo  all'era  del  no- 
ftro  commendabiliffuno  Giovanni  Dondi  fu  P ufo  inter- 
no delle  noftre  termali,  la  cui  bevanda  da  lui  general- 
mente laudata  in  tutte  le  malattie  d’indole  umida  e 
fredda  non  è rifletta  da  alcuna  mi  fura  , e folo  avverte 
egli  di  cominciarla  da  picciola  dofe,  e di  accrefcerla  fe- 
condo la  tolleranza  e la  confuetudine  . 

IV,  Raro  fu  fi  mi  i mente  li  bere  delle  noftre  acque 
per  lunghi  ili  ino  fpazio  di  tempo,  ond'è  che  negli  fcritti 
del  Montagnana,e  del  Savonarola  Medici  di  riputazione 
e coetanei  , malgrado  tutte  le  dilli  azioni  che  fecero  di 
fonti  ne’varj  luoghi  termali  per  la  pratica  efteriore  , 
radono  ogni  lor  differenza  quando  parlano  della  bevan- 
da.  Il  primo  fi  contenta  di  ricordarle  utili  nel  catarro 
della  teda  e delie  membra,  e di  gran  giovamento  nell’ 
afcìte  e nell’amia,  bevute  minutamente  dalle  quattro  ali’ 
otto  oncie.  Il  fecondo  appropofito  di  berle  giudica,  che 
fi  abbiano  a filmare  come  acque  fai  ine  e foluti  ve , e 
ne  efiende  la  dofe  dalle  fei  oncie  alle  tre  libbre  . 

V.  Altri  antichi  Medici  che  falle  traccie  di  quefii 
trattarono  indi  la  materia  delle  Terme  Padovane,  def- 
criflero*  le  interne  virtù  di  tali  acque  colla  fteffa  gene- 
ralità , e non  troviamo  alcune  dì  effe  con  qualche  di- 
ftinzione  menzionate  a curare  tale  o tal  altra  malattia 
che  nelle  Opere  dei  molto  rinomati  Prof,  della  nofira 
Univerfita , viventi  nei  fecoli  XVI , e XVII. 
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VL  Per  T efame  di  cotai  libri  è quali  direi  manife- 
fto  , che  le  Fonti  calde  di  Monte  Orione,  non  meno 
che  quelle  della  Cafa  Nuova,  di  Monte  Groto,  e di  S. 
Bartoiommeo  recarono  Tempre  tacitamente  efclufe  dal 
fervizio  di  medica  pozione  5 non  con  altro  fondamento  , 
per  quel  che  io  credo  , fe  non  fe  di  obbedire  alla  con- 
fuetudine,  o alla  mal  determinata  natura  delle  loro  ac» 
que;  e tra  le  fcelte  quelle  di  S*  Pietro  Montagnone  , 
godettero  la  preferenza  in  paragone  dell’ altre  di  S.  Eie* 
na  e di  Abano,  anzi  come  fornite  di  qualità  , e di  ef- 
ficacia diverfa  fi  distinfero  in  S*  Pietro  alcuni  fonti  di 
varia  temperatura  . 

VII.  Imperciocché  fe  le  piu  volte  fu  prefcritta  la 
bibita  delle  Acque  di  S.  Pietro  con  uniformità  di  opi- 
nione lenza  norma  di  tempo  e di  quantità  a curare  l9 
afma,  fi)  il  fluore  uterino  (2)  ? la  gonorrea  femplice 
(3)  , i dolori  renali  o colici,  (4)  il  Catarro  (5)  , la  ste- 
rilità (6)1  non  di  rado  eziandio  e quelle  e quelle  di  S. 
Elena,  e di  Abano  furono  ricordate  prornifcuamente  nel- 
la cura  dei-  calcoli  renali  (7)  delfidrope  (8)  e di  altre 

T 2 ma- 


fi  ) Trincavelli  Vi&oris  Confili  a 
Medica  Lib.  IL  Conf.  5. 

(2)  Ivi  Lib.  III.  Conf.  io. 

(3)  Lib.  III.  Conf.  <56-  83.  84. 

(4)  Lib.  III.  ConL  52. 


(5)  Lib.  I.  Conf.  50. 

(6)  Lib.  III.  Conf.  80. 

(7)  Lib.  IH.  Conf.  6q0 

(8''  Massaria.  Pratica  Medica » 
De  Hydrope . 
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malattie  ? e finalmente  v’  ebbero  tra  cotesti  celebri  uo* 
mini  dei  frivoli  di  [pareri  non  [alo  per  la  preferenza 
che  in  qualche  cafo  davano  alla  bibita  di  quello  o di 
quell’ altra  delle  tre  minerali  fum  mento  vate  (7.2 .)  ; ma 
altresì  per  la  fopraddetta  difiinzione  di  forgenti  . 

VII  fi  Coocioffiacchè  egli  è degno  di  memoria  F e* 
fempio  che  ne  prefentano  1 Confulti  del  Trincavelli  5 
(p)  ne" quali  a medicare  un  malato  di  febbre  ricorrente  ? 
e di  un  eftefo  tumore  alla  delira  cofcia , leggefi  che  Fra- 
canzani  fuggerifce  Tacque  della  fonte  più  calda  a S.  Pie* 
tro  5 OJo  degli  Odi  della  più  fredda  , Trincavelli  della 
temperata  5 e Malfarla  delia  frigidiufcola  ; dal  che  rifal- 
la che  il  più  freddo 5 il  tepido  e perfino  il  lenii  - tepido 
in  una  medefima  circoflanza  fi  difputarono  Firn  F altro 
la  preminenza  di  Salubrità  : e volefle  pure  il  buon  fenfo 
che  fomiglianti  fecchiffime  controverfie  5 o per  infcienza 
o per  milizia  non  fi  coltivaffero  malauguratamente  an- 
che all'età  nofira  da  qualche  profelfore  di  volgare  5 vo- 
glio dire  larga  5 non  aita  riputazione. 

IX,  Seguendo  il  noftro  difcorfo  dell’  ufo  interno  del- 
le Terme  Padovane  dirò  : che  per  quelle  di  Abano  o di 
S.  Pietro  e fio  fi  mantenne  in  favore  anche  de"  Medici 
Profeflbri  del  pofleriore  Secolo  XVII.  5 celiando  affatto 


(9)  Trincavelli  Conf.  Lib,  III.  Conf.  iy> 
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quello  dì  S.  Elena  , a ciò  che  manifeftamente  le  ne  può 
dedurre  dagli  ferini  de5  noftri  Dottori  Mercuriale  5 Saba- 
tico, e Fortis  , anzi  a quell’ epoca  fall  a molto  credito 
fegnatameote  una  fonte  a S.  Pietro  ,che  fi  chiamava  del- 
la I. altra,  la  quale  gareggiando  colf  altra  della  Vergine 
di  Monte  Ortone  era  in  molti  cali  indifferente  la  loro 
predizione  , ed  in  alcuni  effa  n era  predella.  Per  la 
qua!  cofa  veggonfi  le  acque  ladrenfi  o della  Ladra  difpo. 
Ite  allora  per  medicare  la  vertigine,  Pepileflia  , la  ftupi- 
dezza  , (i)  il  dolore  de’ reni  (2)  ,ia  derilità  ; (5)  i fluori 
muliebri  ; (4)  e ciò  non  folamente  beendole  , ma  ezian- 
dio applicandole  eternamente  in  ftillicidio  , o per  lava* 
zione. 

X,  Sudi  de  ancora  a S.  Pietro  una  fonte,  che  diceli 
della  Ladra,  ma  deffa  non  è quella  che  fu  la  prima  vol- 
ta pubblicata  con  quedo  titolo,  nè  la  imperfettamente 
deferitta  dai  Faloppio  (a)  che  attribuì fee  al  folo  Frizì- 
melica  la  feoperta  e l’introduzione  di  effa  in  Medicina, 
come  fornita  delle  virtù  delle  di  quelle  della  Vergine  , 

poi* 


(1^  Fortis  Io.  R.  Cmfultat . & (2)  Salvatic.  Cent.  II [.  Conf.  71, 

Refpons,  L 'tber  alter . (3)  Cent.  III.  Conf.  34. 

Cent.  t.  Conf.  21.  (4)  Fortis  de  Morb.  Mulfer.Lib, 

Salvatici  Benedigli  Confili  a & Re  IV.  Gap.  XXEL 
fpons  . (a)  DeT hermalìbus  aquis  * Gap. 

XIX. 


Cent.  I.  Conf.  38.  49. 
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poiché  Gregorio  Morelli  nel  picciolo  compendio  , (6) 
che  ci  ha  lafciato  del  Tuo  viaggio  ai  Bagni  di  Abano  , 
fcrivendo  pochi  anni  dopo  il  Faloppio , afferma  colf 
autorità  del  Bellacato,  che  fu  fempre  compagno  del  Fri- 
zimelica  nella  vifita  de’noftri  Bagni , aver  eglino  appie- 
di del  colle  di  S.  Pietro  verfo  nord-oveft  trovata  una 
fonte  quafi  fredda,  che  fcaturiva  da  un  cumulo  di  faffi , 
e fcorreva  lungo  un  acquedotto , che  avea  nel  mezzo  una 
pietra  piana  e levigata,  d'onde  fu  quella  vena  d’acqua 
detta  da  loro  della  Laflrai  e foggiugne  che  per  colpa  di 
certuni  , che  voleano  (cavando  ritrovare  il  principio  del- 
la forgente  , V acqua  cessò  di  fluire  , ma  che  ritornati 
effi  nuovamente  fui  luogo  colla  guida  del F odore,  del 
(apore  e di  altri  fenfuali  fperi menti  alla  fonte  fmarrita 
un’altra  ne  fofìituirono  , ritenendole  il  nome  della  La* 
lira,  benché  l’acqua  fofle  alcun  poco  più  calda  della  pri- 
ma • Non  è in  codefto  Scrittore  indicata  la  località  del- 
la nuova  forgente  , e refla  quindi  incerto  fe  la  nomina- 
zione di  acqua  delia  Ladra  foffe  di  tempo  in  tempo  ar- 
bitrariamente trasferita  da  una  ad  un’  altra  Fonte  di  quel 
circondario  , ma  è poi  certo  che  la  Fonte  ora  da  noi 
conofciuta  fotto  di  quello  nome  al  principio  del  paffete 
fecole  era  da’  Medici  quafi  dimenticata,  e per  testimo» 
nìanza  del  Vallifnieri  Padre  vigeva  foltanto  allora  ne1 

vec« 


{b)  Comperi  di  ohm  de  aquis  Medicati s Agri  Patavini  * 
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vecchi  del  Paefe  la  memoria  della  gran  quantità  della 
Jua  acqua  che  ogni  anno  fi  mandava  allo  Spedale  di 
Milano,  dicendola  efficaciffima  per  mondare  qualfivogli* 
ferita  e piaga  (a)  proprietà  che  negli  anni  addietro  fu 
individuatamente  attribuita  alla  termale  di  Monte  Gre- 
to , forfè,  e come  di  fotto  vedremo  , per  errore  dì  luo« 
go  y nominandoli  comunemente  Monte  Groto  tutta  quel- 
la pianura  che  comprende  anche  S»  Pietro , e la  Cafa 
Nuova. 

XX.  Non  ostante  l’indeterminazione  , ed  il  difufò 
medico  dell5  acqua  della  Lastra  , pure  effa  ha  potuto  di 
tempo  in  tempo  e fiere  fregiata  di  nuove  prerogative  , e 
pochi  anni  or  Torso  dacché  qualche  dotto  , e molti  idio- 
ti la  predicavano  valorofa  medicina  alle  malattie  degli 
occhi.  E veramente  chi  volefle  a rigor  di  parola  pre- 
star fede  a due  aride  storie  che  ci  ha  lafciate  ìi  Profef* 
fore  termale  Mingoni  , noi  flimareffimo  avere  in  quell5 
acqua  uno  fpecifico  ottalmico  .Una  di  quelle  storie  {otto 
i fegni  di  un  oftalmia  annunzia  un  prete  di  fettanc*  anni , 
malato  da  debolezza  di  vista  che  fi  accostava  alla  cecità , 
guarito  in  quindeci  giorni  col  lavacro  deli5  acqua  della 
Lastra  5 e guarito  per  modo  che  mai  piu  non  fu  Pagget- 
to a malattie  degli  occhj  . V altra  storia  mostra  una 
donna  di  pur  fettant’anni,  fpeflo  offefa  di  ricorrente  ot* 

tal- 


(a)  Opere  Filko-Mediche  T.  i,  p.  438» 
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tal  ili  ia  9 alla  quale  configliati  dal  prelodato  P«  i fomenti 
con  l’acqua  della  Lastra,  e medicatala  poi  colf  applica- 
zione di  questa  minerale  ribaldata  a B.  M.,  guari  ncn 
per  tanto  perfettamente  in  pochi  giorni,  ed  indi  tariffo 
me  ne  furono  le  recidive,  e brevifiìma  la  cura  mercè 
le  stefle  topiche  bagnature. 

XII*  Che  tutte  le  nostre  termali  fiano  con  varia 
forza  giovevoli  a mondare  alcuna  vecchie  piaghe  delle 
gambe,  ed  a fqlleci farne  la  cicatrizzazione  , e di’  effe 
pollano  ugualmente  col  loro  stimolo  finire  alcune  ulceri 
ed  altri  lenti  vizj  degli  occhi  nefsuno  vorrà  contrastar- 
lo, ma  perchè  poi  efclufivamente  fi  defsero  le  gambe 
piagate  in  cura  alle  forgenti  di  Monte-Grato,  e gli  oc- 
chi al  fonte  della  Lastra, io  reputo  che  fra  derivato  dall’ 
autorità  de' primi  Scrittori  , e forfè  dei  Montagnana,  il 
quale  distinguendo  a S*  Pietro  due  ordini  di  forgenti  di 
vario  calore,  uno  fuperiore  e da  vicino  al  monte,  fluen- 
te acque  limpide  làlfe  e molto  alluminole,  F altro  inferiore 
e dal  monte  feparato  , stillante  acque  colorate  di  rame,  at- 
testa che  il  primo  conferì  fluxui  Janguinìs  menflrualì  & 
haemorrboidali  immoderatis , confort  e ti  am  dolori  bus  fio* 
machia  c olici  s , & ili  aci  s & ventoftratibus  : & (tumidi* 
tate  multa  labor antibus  * e che  il  fecondo  confort  ulceri . 
bus  crurium  , ani  , pudendorum , & /rabici  fìmìliter , <?• 
tiam  pruvituì , ulceribus  , & phlegrnatì  [alfa  oculorum , & 
aurium  conforre  poteft . Malgrado  tutto  F errore  di  tale 
malargomentata  differenza  di  Fonti  , pure  ogni  afferzio* 


ne 
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ne  di  predicata  virtù  delle  loro  acqne  potrebbe  addurre 
dal  canto  fuo  il  fondamento  della  efperienza;  e ciò  pro- 
va 1*  incontradabilità  della  mia  propofszione  : che  tutte 
le  forgenti  termali  euganee  anno  un’  indole  medefipia  , e 
che  con  un  rapporto  alle  doli  de’  loro  componenti , alla 
quantità  e temperatura , ecl  alle  diverfa  maniere  di  am. 
minifirazione  , tutte  poffono  fcambievolmente  impiegarfi 
da  que’  Medici  che  anno  faper  (ufficiente  per  entrare  in 
cosà  fatta  fpecie  di  giudicatura  . 

xnr.  Stupirà  qualcuno,  che  io  non  accordi  alia  co- 
mune de’  Medici  il  potere  di  giudicare  in  materia  di  ac- 
qua , non  riflettendo  quanto  fia  trilla  mente  vero  che  la 
maggior  parte  di  quelli  , che  fi  prefentano  lotto  1’  effigie 
di  Autori  in  quello  non  meno  che  in  moki  altri  argo- 
menti, fiano  piuttofio  degli  eruditi  Scrittori  , che  cìe’co- 
nofcitori  fperimentati  nella  cola  che  trattano  . Conciai, 
fiacchè  non  de’  recar  maraviglia  fe  la  bibita  delle  acque 
aponefi  fi  trovi  nelle  mediche  fcritture  suggerita  con  nin- 
na proporzione  di  quantità,  o con  mifure  difparatiffime , 
e fe  anche  giornalmente  la  fi  fenta  in  tali  fproporzioni 
da’  Medici  ufata , fecondo  la  loro  più  corta  o più  lunga 
erudizione,  o fecondo  quell’  autorità  eh’  eflì  feelgono  per 
guida  , tacendo  i ridicoli  e ftolti  metodi  che  per  codetta 
medefima  via  fi  adottano,  e fi  mantengono  nella  preferì- 
zione  edema  de’  noflri  termali  medicamenti  . 

XIV.  Per  dare  un  faggio  di  tali  arbitrarie  differenti  f- 
fime  do  fi  riofferverò  in  queflo  luogo  come  tra  gli  anti- 

V chi 
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chi  il  Montagnana  reftringa  la  pozione  delle  noflre  ac- 
que dalle  4 all’otto  onde,  ed  il  Savonarola  fuo  contem- 
poraneo dalle  Tei  onde  alle  tre  libbre  la  eftenda  ? ed  ag- 
giungerò come  dietro  a quelli  il  Palino  ordini  di  berne 
12  bicchieri  la  prima  volta  nello  fpazìo  di  un’ ora  5 e di 
accrefcerli  pofcia  ogni  giorno  fino  ai  22  ovvero  24.  li 
metodo  di  cominciare  la  bevuta  deli’ acque  minerali  da  gran 
dofi5  e di  afcendere  fino  alla  duplicazione  fi  è mantenuto 
in  credito  lungamente  (a) , e dir  non  fi  può  che  fia  per 
anco  e (tinto  , ficco  me  non  lo  è in  fatti  V altro  di  darle 
colla  fcuola  del  Montagnana . lo  non  dirò  le  quante 
volte  fi  (ara  conofciuto  che  licenzìofa  e non  dedotta  dal 
genio  cella  malattia  5 o dalle  forze  dell’  ammalato  era 
Ja  mi  fura  a bere  deli’ acque  minerali;  ma  non  per  quello 
fi  è abbandonato  il  poco  filofofico  partito  di  feguire  For- 
me della  maggior  parte  > che  per  io  più  la  porgeva  a 
larga  mano.  L’abbandono  dei  medico  criterio , e la  fud- 
ditanza  alla  variante  confuetudine  in  quello  propofito  > è 
palefe  fegoatamente  ne’  Confulti  de' più  chiari  medici 

del. 


(a)  Giorgio  dalia  Torre  p.  e. 
nella  iua  opera  Junonìs  & Neflis 
vtres  166 8.  infegna  che  i deboli 
pedono  cominciare  la  bibita  delle 
roftre  termali  dalle  4.  libbre  3 ed  i 
più  forti  dalle  6.  ed  3.  crefcCndo 
indi  fino  a duplicarle.  Egli  è ru- 


nico de’  vecchj  Scrittori  che  io  tro- 
vai avere  avvertito  a’  malati  che 
ubano  delle  Terme  , non  effere 
fpeffó  percettibili  E utilità  di  codelli 
rimedj  che  dopo  quaranta  giorni 
dal  loro  ufo  t cofa  tante  volte  ve- 
ra e di  rado  creduta  . 
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della  preferite  5 e della  paflata  età  , dove  fenza  ninna  de» 
terminazione  di  d ofe  vedefi  raccomandata  la  bibita  or  d* 
una  or  cf  un’ altra  minerale  • 

XV,  A fuo  luogo  ho  notato  la  mi  fura  , nella  quale 
piti  comunemente  conviene  ufarle,  (b)  e qui  accorto  di 
qualche  buffonefca  interpretazione  dirò  al  medico  di  non 
trafcurare  nell’ ufo  interno  delPacque  minerali  gPinfegna* 
nienti  di  quelli  che  fono  piu  ragionevolmente  verfatì 
nelì’oflervazione  de’ loro  effetti,  e darò  altresì  a chi  vuol 
berle  il  ricordo  lafciato  da  Galeno:  Caveas  a Medici* 
ìnexpevt'ts  : & maxime  in  poni  aquaru.m  mi ner album  (c)  • 

XVI,  Qui  non  voglio  aprir  campo  di  accufa  o di 
queftione  contro  alcune  viziofe  o furbe  confuetuJini  in- 
trodotte nelP  ordine  di  bere  l’acqua,  di  bagnarli,  e di 
prendere  ì fanghi „ Mi  fermerò  all’  efame  di  quarto  arti- 
colo quando  efporrò  a Medici  le  regole  pratiche  per  be- 
ne e proficuamente  ufare  de’rimed;  termali , e per  diftin- 
guere  le  circoftanze  di  malattia  in  cui  fono  elfi  contro» 
indicati  * Quelle  regole,  e quelli  precetti  vogliono  effe  re 
il  frutto  di  lunghe  e mature  offervazioni  , onde  porgere 
all*  ingegno  medico  materia  a cavarne  delle  norme  fpe- 
ziali*  Molti  van  predicando  il  vantaggio  delle  particola* 
ri  offervazioni  ; ma  quando  anche  quelle  foffero  fatte 
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{a)  Parte  Prima  p.  142. 


(r)  De  experìment.  Gap,  ultima  * 
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con  intelligenza,  ed  efpofte  con  ingenuità  e fenza  preoc- 
cupazioni o prefi  (fi  ( rariffima  combinazione  ) egli  è poi 
chiaro,  che  da  fe  fole  non  prefenterebbero  che  delle  no» 
zioni  individuali  , efpofte  ad  edere  moli  ruo  firn  ente  gene- 
ralizzate dall5  ignoranza,  dalla  prefunzione,  dall’  avari- 
zia* Peggio  poi,  fe  così  del  tutto  fiaccate  cadeffero  in 
mano  d’infermi  che  cercano  in  effe  un  e (empio  della  Io- 
ro  malattia  guarita  con  tale  o tal  altro  farmaco.  Molto 
farebbe  onorata  la  ragione  umana  , fe  fi  poteflero  perva- 
dere gli  uomini  ammalati  , che  a loro  forfè  può  appar- 
tenere la  (celta  del  Medico,  ma  che  a’ Medici  appartiene 
affolutameote  quella  della  medicina,  e delle  maniere  di 
praticarla  . I miei  precetti  pratici  faranno  pertanto  ac- 
compagnati da  alcune  offervazioni , efiefe  in  quella  forma 
che  ho  propofia  nel  Prodromo  alla  Prima  Parte  di  que« 
fio  libro  . 


XVII.  Ma  qui  piutrofto  apportò  alle  falfe  accufe 
che  certuni  danno  alle  nofire  Terme  di  nocive  ai  calco» 
li  , alla  podagra  , alla,  fifilide  , le  fondate  autorità  di  co- 
loro che  per  lo  contrario  utili  anzi  in  quelle  infermità 
le  fperimentarono  . Vedemmo  di  (opra  che  le  acque  no- 
fire furono  da  pratici  diftinti  preferitte  nelle  affezioni 
calcolofe,  ( art.  vn.  ) e troviamo  in  Pafioo  riferita  la 
cura  perfetta  dei  calcoli  per  la  bibita  delle  acque  di  A* 
bano  ottenuta  dall’ illuftre  letterato  Speron  Speroni  No- 
bile Padovano.  Con  quarte  o con  altre  narrazioni  , io 
non  pretenderò  di  attribuire  alle  fonti  euganee  un  effica- 


cia 
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eia  fupericre  a quel  la  5 che  può  effere  propria  dell’acqua; 
e più  di  un’acqua  che  contiene  delle  foftanze  faline  , 
atte  a feiorre  in  qualche  modo  le  accrezioni  mucofe  e 
linfatiche,  ed  a follecicare  più  validamente  che  l’acqua 
pura  tutto  il  teffuto  vafcolofo  degli  organi  orinar]  , ma 
potrò  afficurare  e (Ter  elleno  un’  apprezzabile  rimedio  in 
tali  malattie,  atto  a favorire  1’  efpulfione  dell’ arene  e 
dei  calcoli  il  cui  volume  non  fuperi  il  diametro  de’ ca- 
nali pei  quali  devono  paffare  : e ciò  faranno  ad  onta 
degli  infuflìftenti  timori  di  quelli  che  le  {limarono  dif- 
polle  ad  oftrutre  i v afeli  ini  delle  vifccre  e degli  ipocon* 
drj  colle  loro  particelle  petrofe  , ingannati  per  avventu- 
ra dai  vedere  che  in  qualcuno  de’ luoghi  noffri  termali,  e 
fegnatamenre  in  Abano,  invertono  di  pietra  alcuni  cor* 
pi  in  effe  collocati  , (1)  per  altro  fotto  alcune  circoftan- 
ze  che  non  poffono  effere  comuni  col  corpo  animale.  Ma 
non  le  dubitazioni  o le  credule  afferzioni  de’  fapienti  fi 
vogliono  tenere  in  conto  di  provi  a (labili re  la  gene- 
razione dell’ arena , de’ calcoli  , o di  qualfiafi  concrezione 


(1)  Vali ifnieri  Op.  1.  T.  i.p.453 
per  tale  fofpetro  preferisce  alla  be- 
vanda della  termale  di  Abano  quel- 
la di  qualunque  altro  de'  fonti  no- 
(Iri  : e pare  incredibile  che  un  uomo 
di  tanto  fapere  dicefle  : che  i faggj 


antichi  non  le  davano  mai  da  bere 
ad  alcuno  , argomentandolo  da  quel 
verfo  di  Claudiano  che  dichiara  la 
fonte  di  Abano  tacluque  immiti s & 
haiffln  certamente  per  V ecce/Tiva 
caldezza  » 
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lapidofa  dentro  la  machina  umana  per  effetto  delle  no* 
lire  o di  altre  acque  termali  , mentre  la  fola  fperienza 
che  quelle  terrofe  aggregazioni  foflero  comporta  delle 
mede  fune  terre  o fali  terrofi  eh’  entrano  nella  comporta 
zione  delf  acqua  bevuta  , potrebbe  con  Scurezza  dimo- 
ftrarlo  : e fino  ad  ora  l’efperienza  depone  al  contrario. 

XV11I.  Ella  è del  pari  infuffìftente . T imputazione 
che  qualcuno  pronunzia  contro  le  Terme  noftre  , dan- 
nandole di  pregiudiziali  z pedagrofi.  Sia  che  manchino 
numerofi  efempì  , che  loro  afficurino  un  grandiflimo  cre- 
dito nella  guarigione  della  podagra,  ma  fono  certa  con- 
cordi gli  fcrittori  vecchj  e nuovi  nell5  affermare  che  fo- 
no di  follievo  in  quella  malattia  , e concordi  eziandio 
fpeflo  nel  prefcriverle  ora  in  bevanda,  ed  ora  in  bagno, 
od  in  fango  a podagre  fi  ; ed  è rimarcabile,  ficcome  al- 
trove diceva  , che  il  fango  delle  nortre  Terme  alla  metà 
del  Secolo  XVh  era  chiamato  Empiajlro  delle  podagre « 
(a)  Una  fola  ofeura  memoria  di  podagra  guarita  colle  in- 
fangature  di  S.  Bartolommeo  fi  legge  in  Savonarola  fot- 
te querte  parole  : ìnventum  eft  in  hbris  quemdam  eflzn* 
Jem  Marchionem  a Podagra  curatimi  . 

XIX.  A fronte  della  mancanza  di  pofitive-  dimoftra- 
zioni  della  virtù  antipodagrica  delle  termali  noftre , fi 

tra- 


(a)  Parte  Seconda  p.  ii$* 


o T T T V A.  J5P 

troverà  nonoftante  ragionevoliffimo  ii  loro  ufo  contro 
tale  indifpofizione  da  coloro  che  non  ignorano  quanto 
di  frequente  cotefto  vizio  alla  nefritide  fi  congiunga  , e 
quanto  la  materia  della  vera  podagra  abbia  di  analogia 
con  quella  de’ calcoli.  Non  i sfuggi  la  non  rara  collegan- 
za di  quelle  malattie  , neppure  a qualcuno  def  pafiati  no» 
Uri  Profeffori  cui  piacque  di  prefcivere  le  acque  della 
Vergine  ad  un  malato  che  dai  dolori  nefritico  e poda- 
grico era  infieme  offefo  (*)•  Tacerò  il  nome  di  colui 
che  Medico  e Pr  afelio  re  di  Padova  effendo,  voleva  ere» 
dere  che  un  difìinro  perfonaggio  5 foggetto  alla  Podagra  % 
moriffe  dentro  un  mefe  dopo  aver  ufato  per  dieci  giorni 
dell’  acqua  della  Vergine  , 

XX,  In  ultimo  luogo  vi  ha  chi  tenie  effe  re  di  gra- 
ve pregiudizio  a9  malati  di  lue  venerea  P ufo  de’  riniedj 
noftri  termali  * appoggiando  la  loro  opinione  alle  anti- 
che teorie  galeniche  ^ le  quali  augnavano  al  morbo  gai- 
lico  un'intemperie  calda > che  invade  fi  e principalmente 
il  fegato  s ed  alle  acque  termali  delie  qualità  fimìlmente 
calde  e fecche  . Quindi  è che  Profeffori  di  molto  grido 
nella  noftra  Univerfità  i (h)  ficcome  erano  ii  Capodivac- 
ca, il  TrincaveUìj  ii  Fracanzani  5 ed  altri  non  minori 
medici  del  fecolo  paflato  appunto  come  di  natura  caldif* 

fi» 


(a)  Trine  avelli  Lib.  Ili»  confi  Si.  (ò)  Trine  avelli  Confili  a medi ~ 

ca  Lib.  III.  Confi  95. 
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lima  ne'  mali  venerei  le  noti  re  termali  riprovarono  * 
Pafquaie  Garofolo  (r)  , portando  il  madefimo  parere  5 
condanna  Fracafioro  di  errore  % perchè  avelie  detto  : che 
i Bagni  di  Abano  erano  utili  a'  gravemente  malati  di 
Lue  venerea  accagiona  della  loro  indole  più  blanda  di 
alcuni  altri  , volendo  egli  al  contrario  che  fallerò  cal- 
didimi  e diseccativi , non  miti  come  fono  tra  i noftrali 
quei  di  Caldiero  • Dalle  quali  cofe  pare  che  Fabborrimen* 
to  di  alcuni  Medeci  per  le  bagnature  termali  nelle  circo* 
danze  di  fifilide  fia  flato  prodotto  unicamente  dalla  cat- 
tiva maniera  di  ufarle . Ad  onta  per  altro  di  qualfivo- 
glia  controverfia  d'opinione  o di  dottrina  5 F ufo  inter- 
no ed.efterno  delle  noli  re  acque  termali  è flato  varia- 
mente fperimentato  utile  in  certe  iodifpofizioni  veneree. 
Oraziani  per  efempìo  fa  menzione  (d)  del  benefizio  5 e 
della  ficurezza  con  cui  fi  porgea  a franciofati  la  bibita 
delle  acque  della  Vergine,  Ed  i Bagni  di  Abano  dal F 
applauditiflìmo  Macoppe  (e)  erano  praticati  a terminare  le 
cure  veneree  dopo  F ufo  de’ mercuriali  : ed  in  fomiglianti 
cafi  e le  acque  della  Vergine  , ed  i Bagni  di  Abano  fu" 
reno  dal  Morgagni  e dal  Vandelli  Padre  utilmente  fpe- 

ri- 


(c)  DeThermis  Herculants p.99.  ( e ) Scannagati  De  duobus . 

( d ) Examen  T.  P . Gap.  VII.  Remed,  p.  54. 
p.  I48. 
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rimeritate.  (/)  Nè  (blamente  dopo  le  cure  mercuriali  , 
ma  avanti  ancora  dichiara  il  Vandelli  (g)  che  il  bagno 
e la  lìufe  vaporofa  delle  Terme  noftre  giovarono  ne’ 
malati  di  Lue  a placare  i vaghi  dolori  deli’ articolazioni  ; 
e poiché  alle  fole  verità  di  efperienza,  e di  o (Tentazione 
fi  appoggia  l’arte  di  medicare,  cosi  a tutte  le  precedenti 
aggiungeremo , che  fe  il  Profeflfor  Mingoni  nelle  di  lui 
cento  Storie  Mediche  non  ha  efempj  di  evidente  utilità 
recata  dai  Bagni  o fanghi  noftri  a’  malati  di  dolori  gal- 
lici , mai  non  vide  certo  che  danno  avellerò,  anzi  a inau- 
ra, che  per  le  infangature  e per  la  doccia  alcune  gomme 
galliche  fi  dileguarono,  e che  fovente  per  le  bagnature 
guarirono  molte  di  quelle  reliquie  veneree  , che  nè  dal 
mercurio  , nè  da  qualunque  altro  rimedio  furono  edir- 
pate  . {h) 

XXL  A tutto  codeiìo  riftretto  apparecchio  di  erudì- 
zione  , che  giullifica  l’ innocenza  dei  Bagni  di  Abano  , 
e che  ne  ralficura  il  vantaggio  a bene  ufarne  nelle  ma. 
Iattie  di  (opra  accennate  , io  foggiungerò  : che  renelle  e 
piccioli  calcoli  o veduto  feparare  fotto  la  bevuta  delle 
acque  della  Vergine  , e fotto  i'immerfione  nell’ acque  di 
Abano  : che  dalle  bibite  , dai  Bagni , e dalle  infangature 

X o fen* 

(/)  Domin » Vandelli  de  Ther - (g)  TraEìatus  de  Thermts  Pat » 

mìs  p.  187.  P»  I7°*  J73* 

( b ) Ht fiori  a Medica  p.  159»  172» 
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o fèmico  mitigati  gli  in  fui  ti  podagra-fi  , e refi  più  miti 
e piìi  lontani  i loro  attacchi  : e che  da  tutte  e tre  que- 
lle forme  di  medicina  termale , e più  dalia  docciatura 
ofilervai  mitigati  o minorati  i vizj  di  lue  venerea  , ri- 
belli all’azione  di  altri  medicamenti . E contro  ciò  nien* 
te  prova  l’addurre  , che  qualche  volta  in  quelle  medefìme 
fpecie  di  malattie  le  noftre  Terme  fi  palefafl'ero  inef- 
ficaci . 


SE- 
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Del  Clima  5 ^ del?  Atmosfera  delle 
Terme  Eugancc  * 


Soli  cenni  che  ho  fparfo  5 efponendo 
la  località , la  natura  , e le  virtù  me® 
dicinali  delle  noftre  Terme  , ballereb* 
bero  a far  diftinguere  i gradi  di  fai  li- 
bri tà  del  fìto  di  ciafcheduna,  e deli5  aria  che  la  circon® 
da  5 almeno  per  coloro  che  non  ignorano  le  faenza  fi- 
fiche  j e la  fioria  della  medicina  , fe  alcune  opinioni 
vuote  di  criterio  5 o alcune  aflerzioni  fpoglie  di  autorità 
non  conduceffero  il  volgo  de’ dotti  a fentenziare  indiftin* 
tamente  contro  la  fai ubrita  de*' luoghi  termali  e malfarle 
contro  di  quelli  che  fono  più  ricchi  di  forgenti  * Impe- 
rocché ravvicinando  qm  brevemente  dall’ una  parte  alca* 
na  di  quelle  nozioni  che  fono  importanti  a ben  giudi* 
carne  5 e dall’  altra  confutando  alcuna  di  quelle  falfe  fen» 
tenze  ? che  il  luogo  de3  Bagni  oofiri  accufano  di  mal  fi* 
no  , renderò  grato  fervizio  chi  ama  d’efiere  iftruito  , e 
trarrò  altri  che  noi  ricufino  dall’errore  , e dall’ ignoranza  . 

II.  Si  voglia  dunque  confiderai,  che  tutte  le  Terme 
Padovane  fono  comprefe  entro  il  40.^°  grado  di  latita* 

X 2 di 
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dine  boreale  dando  fui  pendìo  meridionale  deli*  Alpi  , 
dittanti  dall’ Adriatico  miglia  22. 5 e fovradanti  al  di 
lui  livello  poco  più  di  Padova  « Nella  parte  fuperiore 
dell’Italia  fettentrionale  danno  ai  principio  della  linea 
inferiore  del  vado  piano  della  Lombardia  non  lungi 
dalPedremità  de*  colli  euganei . La  loro  fede  non  è per- 
ciò nè  bada  5 nè  proffima  a Montagne  o ad  imbofcature, 
nè  al  coperto  dall’  influenze  boreali  che  la  prefervano 
dalla  dagnazione  de' vapori,  de’  miafmi,  e del  caldo,  in 
guifa  che  fi  può  dire  ch’abbia  un’egual  dofe  dei  beni  e 
dei  mali  comuni  all’atmosfera  ed  ai  fuolo  di  queda  por- 
zione dell’  Italia,  I venti  che  la  dominano  tutto  Pan- 
no fono  P Ed  ed  il  Nord  «ed.  Particolarmente  poi  nel 
fine  dell’ Autunno  e durante  P Inverno  foffiano  quei  dei 
Nord,  e del  Nord-oveft,  e nella  date  quei  del  fud , fui. 
ed,  e dii- ove  fi . Così  qua  come  in  quafi  tutta  P Italia 
Settentrionale  poco  nel  mefitifmo,  molto  nella  fuccefiio- 
ne  improvvifa  de’  venti  oppodi  e compodi  , che  cambia 
all’  idaote  le  qualità  tìfiche  delP  atmosfera  , da  la  cagio- 
ne univerfale  e più  frequente  delle  malattìe  coftituzio- 
nali , 

IH.  Predo  che  tutte  le  nodre  fonti  termali  fono 
collocate  in  una  linea  edema  ai  fud-ed  de’ colli  cutanei 
lunga  circa  tre  miglia  tra  il  Bacchigiione  fuperiore  ed 
il  canale  di  Ede  fopra  un  terreno  parte  e per  lo  più 
argillofo  o (abbiado  , parte  torbofo,  inclinato  dal  fud- 
oveft  al  iud-eft . Sulla  parte  più  elevata  di  codedo  trat- 


to 
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to  termale  lungi  da  Padova  intorno  cinque  miglia  giac- 
ciono  le  più  abbondanti  fonti  di  Abano  , ed  a Ponente 
di  quefle,  ali5  intervallo  proffimamente  di  un  miglio 
Hanno  quelle  di  Monte  Ortone  , cosà  dette  dal  monte 
che  loro  fov ratta . Una  cinta  montuofa  dall’  Oveft  al 
fud  per  ogni  dove  rimota  almeno  oltre  ad  un  miglio  * 
toglie  in  qualche  maniera  al  piano  de’  Bagni  di  Abano 
e di  Monte  Ortone  F influenza  libera  di  quelle  plaghe 
e molto  più  di  quella  di  Ponente  5 la  quale  tanto  man- 
ca alla  località  di  Monte  Ortone  da  render  ivi  la  fera 
più  lunga  di  un'  ora  in  tutte  le  fiagioni . Il  terreno  cir- 
colante alle  due  terme  fuddette  non  è ingombro  da  ri- 
pagai patenti  o nafcofti  di  acque  mineralizzate  o dol- 
ci, fe  fi  efcludano  alcuni  follati  che  fervono  di  fcolatic* 
cj  ad  una  campagna  ridente  per  tutto  adorna  di  praterie  , 
e di  colture  di  un'ameniffima  fecondità. 

IV.  Verfo  la  parte  declive  della  fummentovata  linea 
termale,  al  di  qua  dell5  inrerfecazione  che  riceve  da  un 
angolo  degli  Euganei  , Hanno  a brevi  diflanze  tra  loro  le 
forgenti  calde  di  S.  Pietro  Monragnone,  della  Cafa  nuova  s 
e di  Monte  Groto  in  una  deliziofa  pianura  , interrotta 

4.  9 

da  qualche  colle  che  punto  non  toglie  ad  elio  un'aperta 
ventilazione  , ma  fatalmente  contaminata  dagli  effluvj 
paludofi  prodotti  dai  rehi  dell’  allagamento  deli’  acque 
minerali  e piovane  che  ivi  confluifcono  da  luoghi  fupe  * 
riori  , e che  tardamente  fi  fcaricano  nel  Bacchigliene 
inferiore  , pattando  pel  ponte  canale  dei  Tigozzo  vicino 

ai 
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al  Catajo.  La  qualit'a  di  quel  terreno  puramente  argilla- 
fo  , o qualche  tratto  fabbiofo , le  fpecie  delle  piante 
eampeftri  che  col'a  allignano  vigorofe  , ed  in  copia  , 
provano  che  la  condizione  alcun  poco  paludofa  non  vi 
è che  meramente  accidentale,  e per  non  negar  luogo  al 
vero  la  fi  de’  dir  voluta  per  la  maggior  parte  dall’  incu- 
ria, dall’ indolenza,  e da  qualche  privata  prepotenza  (r), 

V.  Non 


( j ) Dall5  una  parte  la  trafcura* 
fa  e fcav  azione  de5  folli  e de5  cana- 
li 5 T atterramento  de5  medefìmi  per 
la  macerazione  del  Lino  , o del 
Canape,  le  picciole  arginature  at- 
trarrlo gli  fcoli  per  la  pelea  , e 
le  più  grandi  non  meno  arbitrarie 
per  impedire  la  libera  influenza 
dell5  acque  , che  nuocerebbero  a 
qualche  pofleflbre  ; e dall'  altra  parte 
il  filenzio  e F inoperofltà  delle  leggi 
municipali  precettive  o proibitive  fui 
propoflto  , e più  una  sfregiante  difob- 
bedienza,  formano  un  compì  elfo  di 
difordini  che  qua  e in  molti  luo- 
ghi della  noflra  Provincia  guafla- 
no  Farla,  l'acqua,  e la  terra  flef- 
fa  , fommergendo  , e diflruggcndo 
anche  le  pubbliche  fi  rade . Quanto 
farebbe  defiderabile  che  fi  richia- 
mane ad  efecuzione  il  faggio  anti- 
co Codice  Padovano!  Allora  for- 


fè nefluno  ardirebbe  lagnarli  di  leg- 
gi che  comandano  tutto  ciò  che  af- 
lìcura  il  libero  corfo  delie  acque  , 
e la  confervazione  delle  pubbliche 
vie , dovendo  in  effe  venerare  fuo 
malgrado  le  difenditrici  della  falli- 
te , e della  pubblica  Scurezza  , e 
foffrire  fenza  lagni  di  veder  cairn- 
minare  il  comodo  e F intereflfe  par- 
ticolare inlìeme  coi  bene  e colla 
utilità  di  tutta  la  Nazione,  Ma  in 
quelli  tempi  io  fpero  una  cosi  felice 
mutazione  di  fentimenti  , che  faccia 
diflinguere  agli  abitanti  di  un  Pae- 
fe  che  poffede  Fonti  medicinali  ef- 
fe re  un’infamia  il  lafciar  nell5  ab- 
bandono e nella  rovina  le  flrade 
che  vi  conducono , e le  terre  che 
le  circondano  , cd  edere  di  cofloro 
tanto  maggiore  F obbrobrio  quanto 
fuperiore  n’  è il  credito  delle  acque , 
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V.  Non  è per  altro  a tempi  nortti  folta nto  che  di 
tal  vizio  fi  porta  accufare  fazione  delfuna  e dell’altra, 
o di  tutte  e tre  le  indicate  cagioni , pofciacchè  la  colpa 
loro  è probabilmente  tanto  antica  quanto  la  caduta  de’ 
fuperbi  bagni  che  decoravano  quel  circondario . E ben 
vi  avrebbe  luogo  a (lupi re  che  nè  le  fontuofe  scoperte 
ivi  fatte  , nè  il  concorfo  degii  infermi  in  vira  della 
Repubblica  Padovana  , nè  per  ultimo  le  querele  de’  Me- 
dici  giammai  contribuiffero  a dettare  la  volont'a  di  re« 
dìmere  quelle  Tenne  da  ogni  infezione  . Di  tale  inve- 
terato abominevole  ri  (lagno  di  acque  non  farebbe  mal 
ripetuto  al  d'i  d?oggi  il  detto  da  Gabriele  Falioppio  , 
trattando  de5  Bagni  di  S,  Pietro,  malgrado  tutte  quelle 
accufe  eh’  ella  località  termale  potrebbe  addurre  contro 
gli  argini,  e gli  arginarorì  de’  fiumi.  Falioppio  diceva: 
collis  ìlle  , cioè  dì  Montagnone  , chigìtur  a valle  lata 
quee  continue  fcatet  eorruptis  aquis  negligenti  a potius  ho- 
minuta  quam  loci  natura:  quia  poffent  homtnes  divertere 
aquam  illatn  quee  inibì  corrumpitur  in  canalem  qui  duci  e 
ad  locum  Batalea  vocatum  , quod  fi  facerent  PAT AVI, 
Pili  ISTI  non  Joìum  adjuvarent  Balneum  divi  Petti  , 
fed  ctiam  multa  loca , qux  nane  junt  fterilia  efficerentur 
& evaderent  poffejjìones  & campi  fertili  filmi . 

VI,  In  fine  occupano  la  parte  eflrema  ed  edema 
della  nortra  linea  termale  le  fonti  di  S.  Elena  alla  Bat- 
taglia pofie  in  una  ertela  e baffa  pianura  la  maggior  par- 
te paludofa , intervallata  e cinta  da  vicini  monti  fuori 

che 
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che  al  laro  di  Oftro-Levante  y dove  reità  chiufa  dall’ ar- 
gine del  canale  di  Elle,  Il  terreno  di  quello  recinto  è 
quali  tutto  più  o manco  torbofo  anche  dove  d1  induftria 
è (tato  ridotto  a profpera  coltivazione  5 e dove  il  ghia- 
jume  portato  giù  pe’  botri  il  rialza  e ricopre  . Le  acqua 
minerali  e non  minerali  e quelle  di  pioggia  riftagnano 
largamente  anche  nei  fui  non  affatto  maremmani  ; e ciò 
dipende  maffirnamente  dalla  trafcurata  eìcavazione  degli 
alvei  che  le  riporterebbero  per  la  Rivella  nel  fuddetto 
canale  inferiore  del  Bacchigliene  * Ai  Nord-'Oveft  di  co- 
della  pianura  in  un  angolo  più  paludofo  e riftretto  tra 
Monti  fuori  che  al  Mezzodì  5 da  un  fondo  molle  tor- 
bofo 5 e dalle  radici  del  monte  di  S.  Bartolommeo  cl- 
eono le  acque  termali  di  quello  nome,  che  ivi  s’impa* 
lodano  e mefcolano  colie  piovane  , e lentamente  poi  di- 
feendono  lungo  la  valle  per  unirfi  a quelle  che  fpicciano 
attraverfo  la  fi  rad  a dei  Bagnarolo  y ed  alle  altre  di  S. 
Elena  teftè  nominate* 

VII.  Ora  a chi  fappia  confiderare  la  natura  delle 
diverfe  noffre  località  termali  y quale  noi  F abbiamo  ve- 
ridicamente delineata  y non  fa  bifogno  ripetere  che  i luo- 
ghi efpofti  alle  meno  faiubri  plaghe  $ (a)  i più  baffi  , i 
manco  ventilati  e più  difpoffi  infieme  alla  flagnazione 
de1  vapori  > del  caldo  y de'  miafmi  putridi  5 paludofi  o mi* 

ne- 
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cerali  5 ovvero  più  proflìmi  al  dominio  di  tali  forgenti 
morbifere  fono  i più  trilli  alla  fallite  ; e che  febbene 
ninna  delle  frequentate  noflre  Terme  {pieghi  un  caratte- 
re aiToluto  d’  infalubrita  ,come  a capriccio  qualcuno  peli- 
la , pure  quella  Tara  da  preferirfi  che  manco  uoifca  de1 
vizj  locali  lopraìndlcat 1 5 e fia  fimilmente  manco  fogget- 
ta  a repentine  intemperie  della  fua  atmosfera  • 

Vili.  Quindi  è ragionevole  fupporre  5 che  non  re- 
fame delle  qualità  terreftri  ed  atmosferiche  guidafle  la 
moltitudine  a giudicare  più  in  favore  dell5  una  che  deli5 
altra  delle  noflre  Terme  5 ma  il  fole  grado  di  difgufto 
che  ha  potuto  imprimerle  alcuna  delle  loro  qualità  più 
ronfi  bili  * DÌ  fatti  quelle  calde  acque  più  incomode  ai 
tatto  nella  Ragione  che  i curio!!  fono  invitati  a vietar- 
le ; il  vapore  che  di  continuo  efalano  fotro  T afpetto  neb- 
biofo  qualunque  volta  l’aria  crefce  di  freddo  o dì  umi- 
do; e r odore  in  fine  della  foftanza  gazofa,  che  rigetta- 
no più  rimarcabile  qualora  i vapori  addenfati  na  ratten- 
gono  in  maggior  dofe  y anno  in  Afflitta  gai  fi  efaitata  la 
mente  degli  ignoranti  , e degl’  inconfiderati  da  riguardare 
la  più  ricca  Tcrma  per  la  fantina  della  putredine  e delie 
morbofità  5 ovvero  per  una  bella  e vìva  immagine  del T 
inferno  * 

IX.  Conciofliachè  non  per  altro  che  per  infeienza  o 
per  pompa  di  bello  fpirito  vi  ebbero  poeti  latini  ed  ita- 
liani , che  qualcuno  prende  per  autorevoli  , i quali  fo* 
ffennero  una  tale  idea  delle  Fonti  di  Abano.  Ciaudiano 


ac 
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accagion  di  efempio  tra  latini  y nonoftante  i prodigj  di 
virtù,  che  alle  forgenti  aponefi  attribuire,  dove  di  effe 
deferiva  il  (ito  e le  apparenze  efclama  : 

Ardentis  faecundus  A qua?  quacunque  cavernas  • 
Perforat , offenfus  truditur  igne  latex  • 

Spirar  putre  folum  , conclufaque  fabter  anhelo 
Pnmice  rimofas  perforat  unda  vias* 
fiumi  da  flanimarum  regio  : Vulcania  terra? 

Ubera:  fulphureas  fervida  regna  plaga? 

Ed  il  Taffoni  nella  fua  Secchia  rapita  chiamando  a ral- 
legri a con  altri  gli  abitanti  di  Abano  e di  Montagnone 
cantò  : 

Abano  va  con  quatti  in  una  fchiera  5 
E quei  di  Montagnon  (eco  conduce® 

V aria  e la  terra  affumicata  e nera 
Di  fulfureo  color  gente  produce  « 

Quivi  P orrendo  albergo  è di  Megera  3 
Che  di  foco  infamai  tutto  riluce» 

Ecco  quanto  certe  fantafie  ditirambiche  de'  verfeggia- 
tori  sfigurino  le  più  femplici  cofe:  fe  non  che  fia  quali 
generale  itti tufo  de’ Poeti  Poffare  i foggetti  de’ loro  Can- 
ti coperti  lempre  di  fiori  o di  fango» 

X.  Se  alPautorita  de?  Poeti  5 che  il  luogo  rtìariviglio- 
fc  di  Abano  dipinfero  fotte  di  un  orribile  a (petto  quella 
fi  voleffe  apporre  di  altri  che  di  etto  parlarono  tranquil- 
lamente , e non  invali  dal  facro  entufiafmo  di  piacere  y 
non  ne  mancherebbero  efempj . Uno  quvi  ne  addurrò  di 

Gio- 
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Giovanni  Seravalle  Trivigiano,  il  quale  nei  fuo  Tal  a * 
gio  delle  gentildonne  trevigiane  5 che  finge  effer  quello 
della  Famiglia  Papafava  alle  Fraffenelle , prende  occafio» 
ne  di  parlare  di  Abano  veduto  dal  Palazzo  Ideilo  » 

Dalle  cui  alte  ed  onorate  mura 

Non  molto  lungi  è porta  in  ve  rio  al  monte 

Abano  villa  bella  oltre  raifma 

D’  aria  falubre  5 e di  chiaro  orizzonte 

Dove  nafcono  le  acque  di  natura 

Calide  anzi  bollenti  in  ciafcun  fonte  , 

E dal  cui  loco  Pietro  origin’ebbe 
E il  nome  tolfe  poi  che  si  gli  crebbe  » 

Nè  paflerò  in  fìlenzio  che  dei  Bagni  di  Abano  come 
di  paefe  bello  e falubre  ne  facefle  menzione  anche  il  no* 
rtro  Poeta  Dottori  nel  fuo  A fi  no  con  quelli  veri!  « 
Abano  cui  donar  natura  piacque 
Acqua  5 che  i capi  dalla  tigna  fcarca 
Mercé  dei  Bagni  5 che  di  buono  inchioflro 
Si  mife  a celebrar  Claudiano  nortro  » 

Si  che  nulla  a me  refta  d’  avvantaggio  ; 

E dirò  fol  che  a quello  bel  paefe 
Vengono  quanti  fecero  paffaggio 
Su  qualche  legno  infaufto  al  Mar  Francete  * 

E veramente  è un  bel  veder  di  Maggio 
Guari rfi  nel  pantan  con  poche  fpefe 
le  doglie  vecchie  , i cancheri  e i malanni 
' n Che  al  povero  mortai  dao  tanti  affanni  • 

A Y a 
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La  popolare  ed  indi  il  i n ra  opinione  che  le  emana- 
zioni termali  fiano  dannale  alla  falubrita  dell’ ambiente 

■L/ 

de’  B?mni  . è Rata  eziandio  pronunziata  da  Gualche  raro 

O ) jl  ; 

foratore  medico  5 e non  medico  5 d*  onde  è manifefto 
che  il  peccare  per  infcienza  o per  i neon  fiele  ratezza  non 
è proprio  unicamente  de’  Vati  * Ma  da  qualunque  venga 
la  vocale  o lontra  aceufa  di  nocumento  contro  i vapori 
e le  efalazioni  delle  termali  noRre  5 noi  abbiamo  tanti 
fatti  dimoflrativi  d’apporre  che  appetto  di  e Ri  ogni  chi- 
mico (perimento  remerebbe  dubbiofo  . 

a- 

XI.  E in  primo  luogo  è egli  offervabile  5 che  dalla 
più  ri  mota  antichità  fino  a’noRri  giorni  i vapori  delle 
fonti  aponefi  fono  Rati  tenuti  in  conto  di  valido  medi- 
camento non  -foia  applicati  alla  fuparficie  dei  corpo  y ma 
introdotti  eziandio  nelle  cavita  Refle  polmonari  . Come 
di  gran  medicamento  capace  a rinvigorire  le  membra 
tutte  illanguidite  ne  fa  cenno  la  lettera  che  Cafliodoro 
feri  Re  d’ordine  di  Teodorico  y notando  egli  che  fopra  le 
naturali  aperture  del  terreno  profilino  alle  fcaturigini 
di  Abano  da  dove  Tergevano  Y efalazioni  loro  5 erano 
coRrutti  de*  Tedili  per  collocarvi  gl’infermi  5 che  gran  be* 
nefizio  ne  riportavano  : nè  oltre  ai  documenti  di  erudì* 

4. 

zione  mancano  quelli  di  medicina;  poiché  per  remedia- 
re  airifterifmo  ed  alla  iterili ta  fedevano  le  donne  sù 
codeRi  Tedili  confidiate  da’  Medici  viventi  nei  Secoli 
XIV  e XV  , i quali  pure  laudavano  fommamente  1*  ap- 
plicazione del  fumo  ch’efce  da’ cunicoli  delle  acque  apo» 
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refi  a tutto  il  corpo  o a qualche  parte  come  efficaciflìmo  , 
a vincere  le  durezze,  e contrazioni  delle  membra,  la 
parali  fi  3 le  affezioni  idropiche  ec.  Da  cotale  antica  pra- 
tica medica  peravventura  retta  ancora  ne’ noli  ri  bagni  la 
barbara  coftruzione  delle  linfe  vaporofe  , contro  cui  ho 
detto  a fufficienza  nella  prima  parte  di  quatto  Trattato  , 
febbene  mai  non  abbia  uccifò  veruno  de*  miferi  che  vi 
fono  Soggettati  a guarire  da’ reumi,  e dagli  edemi  * Si- 
milmente a tempi  piu  nuovi  vi  ebbero  medici,  che  pre- 
fcriffero  agli  attuatici  , a tifici  , ed  agli  emottoici  anco» 
ra,  non  io  con-  quanta  ragiorf^  o torto,  f ilpi razione  de’ 
vapori  e dell*  aria  pretto  le  nottre  fonti  termali,  ripa» 
randa  quegli  effluì  j di  natura  balfamica  : e certamente 
poi  non  mancano  efiervazioni  dell’ utilità  recata  da  tale 
jnfpirazione  negli  attua  umidi  e catarali  . 

Xfh  Ma  più  dì  tutte  le  letterarie  teftimonianze  , e 
più  di  quantunque  dotta  offervazione  parla  incettante» 
mente  a favore  dell’  innocenza  atmosferica  de’ Bagni  di 
Abano  la  triviale  efperienza  di  quelli  che  anno  ferma 
abitazione  nel  centro  delle  fonti  medefime  , e tuttavia 
vegeti  , robufli,  coloriti,  non  foggetti  a veruna  panico» 
lare  malattia,  fervono  ugualmente  bene  alla  conferva» 
zione  propria  , che  alla  florida  propagazione  della  loro 
fpecie  , e ne  parla  inoltre  il  vedere  le  tante  beftie,  e le 
piante  [fare  in  mezzo  a quelle  emanazioni  termali  fenza 
inoltrarne  difgutto  o detrimento. 

XIJL  Colui  che  pronunzia  adunque  aflolutamente  e 

fen- 
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fenza  eccezione  contro  la  falubritk  atmosferica  deile  Ter* 
me  Padovane ? ed  in  particolare  contro  quella  di  Abano 
e di  Monte  Orione  5 o non  conofce  i principi  che  fer- 
vono a rettamente  giudicare  di  una  località  , o mai  non 
vide  le  Opere  di  coloro  che  de’ noftri  Bagni  dottamente 
trattarono  ; poiché  tutti  gli  Scrittori  Medici  fi  accorda- 
rono nel  dare  la  preferenza  al  fuolo  ed  all’aria  di  Aba« 
no  come  manco  foggetta  alla  ^agnazione  dell’acqua  mi- 
nerale colla  piovana  5 e non  fi  faprebbe  indovinare  per* 
chè  il  foto  Oraziani  anteponga  la  bontà  dell’aria  di  Mon- 
te Groto  quella  di  tutte  ìe  altre  Terme  , quantunque  a 
chiaro  fi  veda  ch’egli  la  deduce  dall’avere  oflervato  una 
maggior  copia  di  fe  mi  nati  io  quel  luogo  . Ugualmente 
male  argomentano  coloro  , che  a dime  firare  la  falubrita 
di  un  paefe  adducono  i comodi  che  vi  fi  trovano , e la 
bellezza  delle  profpettive  campeftri  che  lo  adornano.  E 
per  finirla  non  fono  meglio  fapientì  quelli  che  male 
applicando  gl’ infegnamenti  ippocratici  dicono:  che  fola- 
mente  la  dove  fi  trova  buon5  acqua  potabile  vi  è altresì 
buon’  aria  5 imperciocché  Ippocrate  a quefto  propofito 
confiderà  una  Regione  ? non  una  località  foggetta  a molte 
eccezioni  5 non  ignorando  egli  che  i principj  dell’  acque 
medicinali  fino  dove  fi  fpargono  poffono  bensì  alterare 
la  bontà  dell’acqua  bevibile  , ma  non  la  falubrita  dell’ 
atmosfera  . 


SE- 
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Delle  piante  che  vivono  nelle  fonti  termali  no* 
flve  di  aha  temperatura  , o ne"  fi  ti  da  ejfa  ha • 
guati*  Delle  varie  modificazioni  che  riceve  una 
di  quefte  Tìante  , e degli  errori  dì  alcuni  Na« 
tura  ì i fi i nel  dì ftinguerla  e denominarla  « 

Elle  piante  che  fi  propagano  nelle  fonti 
termali  aponefi  di  alta  temperatura  ho 
dato  un*  incerta  indicazione  nel  primo 
volume  di  quello  Trattato  , feguendo 
allora  le  ugualmente  incerte  determinazioni  del  Vandelli  ? 
primo  e quafi  unico  defcrittore  de’  vegetabili  3 che  vivono 
entro  e nel  circondario  delle  noftre  Terme  5 e dichiaran- 
do il  bifogno  che  vi  aveva  di  bene  ©Servarle  per  ben 
difiinguerle.  (a)  La  ho  eziandio  notato  a quali  gradi  di 
caldo  aveva  veramente  luogo  la  loro  vegetazione  5 e co< 
me  lo  fcomponimento  di  qualcuna  fotte  un  afpetto  ca- 
pillare bianco  mucofo  entro  a rivoli  ferventi , aveva  in* 

dotto  qualche  NaturaliPra  a (labi  li  re  in  quella  materia 

una 


(*)  T.  I.  Se z.  IL  Nota  IV. 
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una  nuova  fpecie  di  Conferva  y che  intitolò  Conferva 
alba  ($)  . 

IL  Ma  appartenendo  codette  piante  alia  claffe  cri t - 
toga  ni  a , ed  e (Tendo  di  quelle  che  i Botanici  confufamen* 
te  rilutterò  ora  al  genere  dei  Biffi  ? ora  a quello  delle 
Tremelle  5 ora  infine  a quello  delle  Conferve  y che  vuol 
dir  prive  di  qualunque  apparente  carattere  di  feffiialiYa  ; 
quindi  è che  dubbia  ed  arbitraria  fi  mantiene  tuttora  la 
loro  fpecificazione  , fe  non  anche  ingombra  di  notabili 
errori  di  falliti  5 ficcome  vedremo  di  fatto  y per  quelle 
variazioni  di  afpetto  che  qua'  vegetanti  vedono  natural- 
mente y o per  qualche  edema  impreffione  « 

III.  Per  fino  la  generale  diftinzione  di  cotali  pian- 
te in  membranofe  e filamentofe  retta  qualche  volta  con- 
traddetta dai  fatti  5 nè  a ben  determinare  le  fpecie  delle 
filamentofe  contribuirono  punto  le  lunghe  fperienze  di 
coloro  5 che  fi  occuparono  nell5  indagare  le  proprietà  che 
hanno  alcune  di  die  nell’  ef?gmre  alcuni  movimenti  pro- 
prj  della  facolta  irritabile  3 nella  maniera  di  vivere  e di 
moltiplicarfi  3 (r)  d’onde  è dimoftrato  chea  determinare 

fuo- 


(A)  T.  I.  p.  72. 

( c ) JJ  Adanfon  feoperfe  . il  pri- 
mo ( Famille  des  Plantes  2.  Part.  ) 
cd  efaminò  il  particolare  movi- 
mento de5  filamenti  dì  una  Pianta 


eh’  egli  avea  collocato  nella  Fami- 
glia de5  Biffi  , e che  nulla  di  meno 
volle  co’  vecchj  Botanici  chiamar- 
la Tremella  ( Hifh  del'  Accadem. 
R.  des  Scien*  1770  ) in  feguito 

due 
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fuori  d’inganno  una  di  tali  produzioni  in  vece  di  atten- 
dere ad  alcune  analogie , e ad  alcuni  caratteri  fuperficia- 
li  e comuni , conviene  con  affidue  perquifizioni  feguirla 
in  tutto  il  periodo  della  fua  vita  , ed  in  ogni  luogo 
dov’efla  alligni.  E non  folo  per  ufcire  di  tante  dubbiez- 
ze , e di  tante  ofcurità  importa  che  il  Naturali fta  bota- 
nico fi  occupi  di  tali  q nervazioni  diligenti , ma  altresì 

Z per 


due  noflri  italiani  P Ab.  Fontana 
6 P Ab»  Corti  ( OJferv azioni  mi- 
crofcopiche  fulla  Tremella  Lucca 
1774  ) e fegnatamente  quell’  ulti- 
mo fcoprì  dell5  altre  fpecie  di  Con- 
ferve , cui  ritenne  il  nome  di  TVe- 
melle  , dotate  della  proprietà  loco- 
motiva; per  lo  che  non  dubitò  di 
accordarle  un  diritto  al  regno  ani- 
male , confederando  per  una  lunga 
ferie  di  fperienze  che  la  loro  ma- 
niera di  nutrirli  ? di  moltiplicarli  , 

j 

di  morire  e di  riforgere  era  comu- 
ne con  quella  di  differenti  animali 
meno  organizzati.  Finalmente  il 
de  Sauffure  ( Journal  de  Vhyf \ 
Decemb.  1790.)  trovò  a creder  fuo 
de5  nuovi  filamenti  vegetabili  den- 
tro le  acque  calde  a 33»  gr.  5 do- 
tati della  medefima  facoltà  di  muo- 


verli 3 e di  progredire  verfo  la  luce , 
onde  non  dubitò  di  llabilirli  animali 
non  ifcoprendo  altra  caufa  mecca- 
nica di  que5  movimenti . E Sauffu- 
re come  tutti  1 precedenti  Natu- 
rateli , fuori  di  ogni  convenzione 
telematica,  impofe  a que’  vegetan- 
ti Il  generico  nome  di  Tremelle  » 
Ma  il  noflro  Ab.  Olivi  fi  oppofe 
validamente  a tali  decifioni  di  ani® 
malità  in  tutti  que5  filamenti , e ne 
rivendicò  la  loro  vegetabilità  in 
una  Memoria  inferita  nel  T.  VI. 
degli  Atti  della  Società  Italiana  . 
Sia  quella  annotazione  a piacere  di 
quelli  che  amalfero  di  applicarfi 
più  di  propofìto  a conofcere  P or- 
ganitelo e le  proprietà  delle  noftre 
piante  Termali  Euganee, 
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per  depurare  e difendere  la  di  lui  fcienzi  dagli  errori 
di  falfa  fcoperta  , de’  quali  ora  io  mi  accingo  a darne 
un  faggio  , defcrivendo  le  fpecie  e le  forme  delle  piante 
termali . 

IV.  Due  fono  le  fpecie  dei  vegetabile  filamento fo 
crittogamo  , che  dove  più  dove  meno  profperano  in  tut- 
te  le  noftre  terme  , ed  ambedue  per  la  tenuità  de’  fila- 
menti appartener  potrebbero  al  genere  dei  Biffi  , fiando 
alla  convenzione  botanica  , fe  non  fotte  vario  il  luogo 
della  loro  Razione . Una  di  effe  non  fi  moflra  che  di 
rado  agli  eflremi  margini  di  alcuni  rivi  caldi  a gr.  45  , 
e più  (petto  poi  fi  fpande  fui  nudo  fatto  lentamente  ba- 
gnato dalla  minerale  anche  di  molto  calore  , formando 
una  firatificazione  di  varia  eftefa  , e della  groflezza  di 
una  fino  a circa  quattro  linee  con  de’  rialzi  orbicolari  di 
differente  grandezza.  1 fili  che  compongono  codefio  ir- 
regolare tefluto  fono  brevi  s'i  e tenuiffimi , ma  dotati  di 
una  tenacità  non  comune  a quefto  genere  di  produzioni 
finché  fono  umidi , e formano  colia  loro  mal  difcerni- 
bile  ed  inordinata  unione,  come  un  rozzo  feltro  di  la« 
na  colorato  di  giallo  fofco  , o nerafiro . Non  fi  pro- 
duce nè  fi  accrefce  a firati  , ma  in  groflezza , ed  in  lar- 
ghezza  , e fecondo  le  varie  circofianze  della  fua  località 
ferve  di  bafe  ad  alcune  criflallizzazioni  terrofe  della  ter- 
male , alle  quali  talvolta  cede  e luogo  e vita . Incer- 
ti fe  Linneo  abbia  conofciuta  e denominata  codetta  pian- 
ta , noi  adotteremo  la  fpecificazione  del  Vandelii , il  quale 

do- 
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dopo  averla  beniffimo  defcritta  la  chiama  Byjfus  coria - 
ceus  thermalìs  viger  (a)  e lafcieremo  ai  dotti  nella  co« 
gnizione  dell’ erbe  ii  decidere  fe  defla  fia  una  con  quel- 
la che  Linneo  ha  collocato  nelle  varietà  del  Byjfus  co- 
riacea individuandola  per  Jpadicea  cri/pa  . Quella  pianta 
è più  frequente  fui  fianchi  del  Montiron  in  Abano  lad- 
dove la  minerale  blandamente  (corre  o trapela. 

V.  L’ altra  pianta  fiiamentofa  comune  alle  noftre 

lonti  apotiefi  di  varia  temperatura  è quella  che  in  ogni 
tempo  cagionò  la  maraviglia  e i’  errore  di  credere  che 
nelle  acque  più  ferventi  vi  avelie  luogo  a vegetazione  , 
ed  è pur  quella  che  prefentando  delie  diverfe  configura, 
zioni , cambiando  di  luogo  , di  temperatura  , e d’  im« 
preflìone  della  termale  , diede  origine  a pretefe  di  nuo- 
ve feoperte  , e moltiplicò  erroneamente  il  catalogo  e la 
nomenclatura  botanica.  V .£sssfaamg  sino; 

VI.  L’ afpetto  più  femplice  di  codeflo  vegetabile , 
che  fpezial  mente  per  la  fu  a dimora  entro  le  termali  , 
chiamerò  Conferva  thermalis  gelatinofa  fi  manifefia  in 
que’  rigagni  di  fondo  limacciofo  , dove  1’  acqua  tarda- 
mente feorre  calda  dai  32  ai  38  gradi  , e la  pompofa- 
mente  verdeggia  tappezzandoli  irregolarmente  di  un  ag- 
gregato di  filamenti  tenuiffimi  non  ramofi  che  facilmen* 

Z 2 te 


(a)  De  Thermis  p.  125, 
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te  fi  fpappolano  anche  quando  colla  fucceffiva  loro  unio- 
ne prendono  la  forma  di  un  verde  Arato . 

VII.  Ovunque  però  la  termale  fcorra  calda  dai  32 
ai  40  gradi  e la  pianta  non  giaccia  che  a poca  altezza 
del  livello  dell’  acqua  i di  lei  fili  grado  grado  fi  cofii* 
pano  in  una  fpecie  di  membrana  verde  opaca  più  e man- 
co tenue  , ma  refluente  fopra  di  cui  altre  fila  aggregan* 
dofi  un  altro  Arato  membranofo  ne  formano  , e cosi 
progredì vamen te  nuove  Aratificazioni  fi  producono  con 
maggiore  0 minore  celerità  , e 1’  una  dall’  altra  ottima- 
mente didime  e separabili . 

Vili.  Alia  Aefia  maniera  fi  Aratifica  in  lamine  di 
maggiore  fpefiezza  e tinte  di  verde  più  o meno  carico 
dentro  alle  forgenti  ed  a’  foflati  della  fummentovata  tem- 
peratura o poco  più  e di  tardo  movimento  , ma  qualo- 
ra avvenga  che  la  minerale  riceva  un  più  alto  grado  di 
calore , codefio  tediato  cangia  il  verde  colorito  in  giallo- 
rofficcio  s mutazione  che  indufie  a giudicare  che  in  tutte 
le  fonti  termali  del  Padovano  vi  avefle  il  depofito  di  un 
ocra  di  Ferro  (a).  Per  l’aumento  medefimo  di  tempera- 
tura le  Aratificazioni  inferiori  diventano  biancafire  femi- 
diafane , e di  un  a {petto  quali  cartilaginofo , ma  che  pur 
refiAono  dolcemente  al  tatto  ed  alla  frattura  , benché 

man- 


( a ) T.  1.  p.  79- 
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manco  delle  fuperiori , c tutte  infieme  poi , non  efclufe 
le  ancor  verdi,  difleccate  che  fiano , divengono  fragili  a 
modo  di  una  rara  incrottazione  lapidofa . 

IX.  Se  cotali  ft  ratificazioni  vegetabili  fi  trovino  in- 
di collocate  a non  molta  profondità  della  termale  , ed  a 
una  temperatura  da’ gradi  48  fino  a’  55  ( b ) fervono  co- 
me di  bafe  ad  altrettante  intermedie  fi  ratificazioni  dittia- 
te di  crittalli  terrofi  poco  coerenti  da  principio,  ma  che 
pofcia  per  la  fucceflìva  evaporazione  e criftallizzazione  fi 
unifcono  a modo  di  tufo  , ritenendo  foltanto  F orme  e 
le  tinte  della  dittrurta  pianta . 

X.  Diverfa  dalla  precedente  fi  è la  configurazione 
della  nottra  Conferva  nel  fondo  di  que’  rigagni  che  con 
più  rapido  corfo  danno  efito  alla  minerale  fe  quetta  fra 
calda  tra  il  30.™°  ed  il  40.010  grado  , e la  fua  matta  non 
fia  manco  profonda  di  un  mezzo  piede  o più  . In  que^ 
tta  circoflanza  le  fue  fila  fi  unifcono  e fi  addensino , co- 
me 


(a)  Sopra  li  gradi  55.  non  vi 
ha  che  pietra,  ma  in  più  luoghi 
dai  50.  a 55.  s’  incontrano  al  di 
fotta  or  di  poche  or  dì  molte 
membrane  rofììgne  e biancaflre  del 
vegetabile , interfecate  dalle  pre- 
dette rare  incroftazioni , dei  tenni 
idrati  della  nofira  Conferva  di  un 
bel  verde  quali  di  rame.  Cib  in- 


duce a penfare  o che  ivi  feorreffie 
per  qualche  tratto  di  tempo  la  mi- 
nerale di  più  balla  temperatura , o 
che  F inferiore  ^agnazione  di  ella 
tra  mezzo  a quelle  Umificazioni 
balli  a mitigarne  il  calore  ed  à la- 
feiar  libero  1’  aggregato  della  pian- 
ta fiotto  di  quell’  afpetto , 


1< 
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me  in  tanti  pacchetti , che  fi  difpongono  in  direzione 
della  corrente  5 e de’varj  moti  di  ondulazione  che  Fac* 
qua  riceve  dalle  irregolarità  del  terreno.  L’unione  de’ 
medefimi  pacchetti  in  tra  loro  forma  un  groflo  e difor* 
dinato  tefiuto  membranofo  , fopra  del  quale  altri  fe  ne 
riproducono  in  feguito  . Anche  quella  lamellola  aggrega, 
zione  vegetabile  come  tutte  le  altre  di  fopra  nominate 
riceve  le  alterazioni  di  colore  , di  compofizione  ec.  che 
abbiamo  indicate  per  l’aumento  di  temperatura  (art. viti) 
e quelle  e quella  configurazione  di  pianta  (lancio  a cer- 
ta profondità  d’acqua  ed  a molto  caldo  va  più  o men 
lentamente  a perire  ed  a rifolverfi  in  una  follanza  bian- 
ca tenue  rnucofa  d’  afpetto  filofo  , che  leggiermente  ade- 
rire alle  pietre  e agli  altri  corpi  che  incontra  per  via  , 
non  potendo  qui  per  la  maggiore  altezza  della  termale 
aver  luogo  la  concrezione  petrofa . Quell’  ultima  fcom- 
posizione  della  pianta  nodra  ha  fatto  credere  efillente  nel- 
le acque  Aponefi  una  Conferva  bianca  y ficcome  ho  di 
fopra  notato  ( art.  1.  ) . 

XI.  Qualora  poi  avvenga  che  il  nollro  vegetabile 
ridotto  a tallitura  membranofa  di  certa  confidenza  s ri- 
copra un  fondo  da  cui  forgano  alcune  bollieelle  di  gaz 
o fviiuppate  dalla  corruzione  di  materia  organica , o da 
qualche  minuta  polla  della  termale  che  vi  fi  apra  , le 
di  lui  variegate  dratificazioni  fono  qua  e colà  rialzate 
bizzarramente  fopra  la  Superficie  in  proporzione  della 
quantità  di  gaz  che  fi  fprigiona  , ed  allo  interno  forma- 


no 
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no  per  confeguenza  delle  tramezze  e degli  fpazj  che  fo- 
no riempiti  dell’acqua  e del  gaz  che  li  forma.  Che 
(e  il  teffuto  membranofa  di  effb  fi  a raro  e poco  coeren- 
te , villofo  , e quafi  gelatinofo,  ficco  me  avviene  dentro 
alcuni  (lagni  della  minerale  di  più  bada  temperatura  , al-  ' 
fora  la  di  lui  fuperficie  fi  rialza  come  in  tante  tenui  ve- 
fcichette  ripiene  di  gaz  , alcune  delle  quali  (laccate  dal 
totale  fi  riunifcono  a fior  dì  acqua  e rapprefentano  pref- 
io a poco  il  cosi  detto  Byffus  flos  aquce, 

XII.  Ciafcuna  delle  fin  qui  annunziate  trasfigurazio- 
ni della  nofira  Conferva  accrebbe  il  numero  e la  deno- 
minazione delle  crittogame  noflre  termali  con  quella 
varietà  che  fu  propria  del  diverfo  fentire  degli  offerva- 
tori.  Per  grazia  di  e (èmpio  Vandelli  nel  fuo  primo  fcrit- 
to  Tulle  Terme  di  Abano  ( a)  nelle  forme  fiiamentofe 
di  quella  pianta  , non  vide  che  alcune  fpecie  di  Confer- 
va ramofa  e non  ramofa , e nelle  forme  membranacee 
un  genere  foltanto  di  Tremella  o una  membrana  erba® 
cea  > che  non  definifce  , e fopra  cui  offervò  nafcere  una 
Conferva  ramofa  , (£)  ma  pofcia  nel  fuo  Trattato  De 
Thermìs  Agri  Patavini  ( Gap.  VIH.  ) come  fcopritore 
di  due  nuove  piante  egli  accenna  le  due  forme  di  pian- 
ta che  ho  di  fopra  delcritte  , (Art.  XI.)  chiamando  la 


, 

pri- 


( a ) DifTertat,  tres  De  Aponis  Thermis.  (, h ) Op,  cit.  p*  440 
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prima  Ulva  thertnaUs  valvulofa  eretta  fimplex  capìtulo 
fubrotundo\  e la  feconda  Byjfus  hemtsphiiericus  thermalis , 
Di  tutte  le  piante  termali  euganee  dal  Vandelii  pubbli- 
cate V Ulva  fola  ch’egli  ha  poco  veridicamente  defcritta 
ottenne  l’accoglimento  del  Kav.  Linneo  , che  le  afiegnè 
un  nuovo  porto  nel  genere  del l Ulve  y cangiando  l’epi- 
teto thermalis  datole  dall’ inventore  in  quello  di  Laby - 
rinthìformis  « Vide  il  Vandelii , che  le  membrane  della 
fua  Ulva  aveano  del  gelatinofo  e del  fibrofo  , ma  non 
per  quello  ne  conobbe  e ne  efaminò  1’  origine  lardando- 
li imporre  dall’ apparenze  » 

XHf.  Probabilmente  per  troppo  accordare  alla  prò- 
fpettiva  v’  ebbe  altresì  un  altro  noflrale  Naturalifta  , che 
alle  Terme  nortre  coniò  una  nuova  fpecie  di  pianta,  ma 
fu  quello  manco  avventurolo  del  Vandelii,  poiché  quan- 
tunque la  defcrivefle  e delineata  in  rame  la  pubblicarti;  , 
nulla  di  meno  erta  rertò  tra  Botanici  ofcura  ed  ignota  . 
Quella  è una  ferie  di  rtratificazioni  membranofe  della 
tante  volte  fopra  nominata  Conferva  , non  dirtimile  da 
quella  di  alcuni  foflati , la  quale  fi  forma  in  Abano  lungo 
una  muraglia  rivolta  a Settentrione  , e che  di  continuo 
viene  bagnata  dagli  fpruzzi  delia  termale  calda  intorno 
al  50.1110  grado  , i quali  fi  partono  dalla  ruota  di  un 
Molino  condotta  dall’acqua  rteffa-  A mifura  che  varia 
il  calore  della  termale  allorché  contro  la  muraglia  è 
slanciata  , variano  pure  , ficcome  avanti  diceva , in  den- 
fità  , in  colorito  ec.  gli  rtrati  di  quella  vegetabile  aggre- 
ga* 
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gazione  , e non  mancano  alcuni  fpazj  che  fono  preffo  che 
un  teffuto  di  verdi  filamenti  , e di  criflallecti  petroli.  Le 
fucceffive  riproduzioni  del  vegetabile  ftratificato  formano 
in  quel  luogo  delle  faldezze  per  fino  di  quattro  0 cinque 
pollici.  E faminato  per  ciò  dal  prefato  Naturalifta  l’infie* 
me  di  tale  fi  ratificazione , e non  trovandola  memorata 
da  niun  Botanico  , ha  penlato  di  poterla  riporre  tra  gii 
Agarici  } e di  nominarla  Agaricus  thermalis  (a). 

XIV.  Qui  voglio  notare  che  la  prima  , e la  più 
femplice  forma  della  Conferva  noftra  (art.  viri  ) è fia* 
ta  anche  offervata  dal T illuflre  Botanico  Pietro  Antonio 
Michieli  dentro  le  acque  calde  di  Monte  Groto.  Egli  la 
fece  delincare  nel  fuo  libro  Nova  Plantarum  Genera  , e 
le  impofe  la  definizione  di  Byffus  palujìris  > fub  - o/cura 
filamentis  non  ramofis  brevibus.  Ma  e quello  , ed  altri 
Biffi  dello  fieffò  Anfore  , cioè  il  Byjfus  minima  , ed  il 
Byjjus  aquatica  furono  dal  Linneo  trafportati  al  Genere 
delle  Conferve  nell’  unica  fpecie  della  Conferva  fonti- 
neìis  . 

XV.  Io  non  affermerò  che  la  Pianta  noftra  nel  fuo 
afpetto  filamentofo,  membranofo  , 0 vefcilare  , e varia- 
mente colorato  fia  quella  medefima  che  altri  Autori  fiot- 
to cotali  differenti  figure  oflèrvarono  dentro  a’  Fonti  ter. 
mali.  L*  Hill  per  grazia  di  confronto  nelle  Terme  di 

A a Ba- 

— - - ■ ...... 


( a ) Saggio  di  OfTervazioni  Fifiche -Padova  1802 » 
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Bath  , ed  il  Secondat  in  quelle  di  Dax  vide  un?  erba  che 
dalla  fua  figura  quelli  nominò  Fucus  thermalis  fubjlantia 
vefcicul ari  5 Juperficie  reticulari  (a)  • e tale  forfè  era  la  fi* 
gura  di  quella  che  nelle  Terme  Caroline  offervò  lo 
Springsfeld  5 cui  diede  il  nome  di  Tremella  thermalis  ge- 
latinofa  reticulata  Jubflantia  vcfciculofa  ; (b)  Cosi  Schérér 
feguerido  le  fue  ricerche  Alila  irritabilità  delle  Conferve 


abitatrici  dell’  acque  fredde  5 fcoperfe  eh’  entro  pure  le 
Terme  di  Garlsbad  vi  aveva  di  tali  piante  filamentefe  ir- 
ritabili ; (r)  ed  il  De  Sauflure  applicato  a*  medefimi  fio. 
dj  nelle  acque  minerali  d’Aix  vi  trovò  di  Amili  produ- 
zioni irritabili  e non  irritabili  abitatrici  dell’  acque  calde , 
e delle  prime  cioè  delle  irritabili  ne  defcrilTe  tre  fpecie 
che  fono  da  lui  dette  !•  Fra  meli  a f Adanfon  9 2.  Tre* 


w 


meli  a bianca  , 3.  Tremella  a diaframmi  5 delle  quali  du 
ultime  fpecie  fi  dichiara  egli  /copritore.  Non  per  tanto 
farebbe  egli  probabile  che  tutte  e tre  le  da  lui  mentova* 
te  fpecie  di  Tremella  fodero  una  fola  fpecie  di  Conferva 
a varia  configurazione  > poiché  malgrado  il  ilio  addato 
di  animalizzare  que’  filamenti,  nota  fenfatamence  di  avere 
oflervato  , che  la  da  lui  detta  Tremella  verde  piccola 
delì’Adanfon  morta  che  fia  perde  il  fuo  bel  colore  , e 

dì* 


(a)  Obfervations  de  Phyfique  ec.  (r)  Abhfndiungen  der  Bohmis- 

(b)  Hiftoire  de  V Acad.  Roy.  a chen  Gafellfchatf.  1785. 

Berlin  1754» 
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diventa  giallaftra  , ed  i fuoi  inviluppi  refiftono  alia  pu- 
trefazione , e fi  unifcono  a formare  una  fpecie  di  tefluto 
nel  mezzo  dell’acqua  ftefla  termale,  (d)  del  qual  feno- 
meno egli  non  s arrifchia  di  darne  ragione  * 

XVI.  Similmente  dubbiofa  refta  a giudizio  mio  la 
cornpofizione  della  pianta  alle  Terme  di  Valdieri  deferir- 
taci  dal  riputato  e dotto  Giobert  di  Torino  fotto  il  no* 
mefgenerico  di  Mufco  5 dichiarandola  per  T Ulva  Laby* 
rìnthiformis  . Il  Mufco  , egli  fcrive  , è una  fofìanza  ve* 
getabile  , molle  , flejjìbile  , dotata  di  un  poco  di  tenaci- 
tà e compofta  di  fibre  avvicinate  le  une  alle  altre*  fihie- 
fta  è FUlva  Labyrintbiformis  di  Linneo  (e)*  E più  dub« 
biofa  altre sù  quando  fi  afcolti  la  di  efla  formazione  luti* 
go  i canali  , ne’  quali  cì  narra  il  dotto  Accademico  che 
incomincia  da  una  fpecie  di  mucilagine  bianco  • lattea  y 
mejcolata  di  un  precipitato  zolforofo  5 prodotto  d al F azio- 
ne dell9  aria  fi opra  le  acque  . La  qual  mucilagine  prende 
in  Jeguìto  piu  di  confidenza  ed  un  colore  gridellino  3 che 
fi  cangia  pojcia  in  verde , e finalmente  in  giallo  al  pun* 
to  del  fino  maggiore  accrefcimento  • 

XVII.  Reda  dunque  da  tutte  le  (opra  narrate  cofe 
dimoftrato  , che  per  determinare  con  precifione  codafti 
vegetabili  termali  , bifògna , come  ho  altrove  ripetuto  y 

Aa  2 da- 


( d ) Journal  de  Pbyfique.  Decemb. 
1790, 


(e)  Des  Eaux  Sulphureufes  & 
thermales  de  Vaudier  p.  209, 
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ftudiare  attentamente  3’  intiera  Storia  della  loro  vita  , e 
niente  manco  quella  della  loro  organizzazione  , e delie 
loro  proprietà  e metamorfofj  ; e reità  ugualmente  prova» 
to  che  altrettanto  è d’uopo  di  fare  per  ben  difHoguere 
tutte  quelle  piante  che  l’ inefattezza  e l’arbitrio  anno  con- 
fufo  coi  nomi  di  Tremelle  , di  Biffi , di  Conferve  ec.  an- 
che  dopo  la  quafi  univerfale  adottazione  del  Codice  Lin- 
neano  . , 

XV IH.  Per  quella  via , e piti  per  una  generale  con- 
venzione nel  linguaggio  botanico  quella  parte  della  Ciaf' 
fe  Crittogama  potrà  edere  perfezionata;  che  fa  ora  da  el- 
la re  li  a efclufa  un’  Ulva  , la  cui  efiflenza  era  precifamen- 
te  una  larva,  è verifimiie  che  in  avvenire  altre  piante 
ancora  fiano  Cancellate  , poiché  la  fublimit'a  del  Plinio 
fvedefe  nella  compilazione  del  fuo  fidema  non  poteva  in 
quello  ramo  di  fetenza  ufare  di  altro  che  del  fuo  criterio 
aggregando  , o feparando  , lì  eco  me  fece  , quegl’  individui 
che  gli  prefentavano  le  altrui  dentizioni  ; e farà  tèmpre 
calcolato  a gloria  fua , e de*  fuccefforì  fuoi  il  non  aver 
dato  polio  a tutte  le  T remelle  , Conferve  ec.  che  fotto 
differente  e nuovo  afpetto  furono  da  varj  Scrittori  pub- 
blicare . 

XIX.  Quello  mio  tenue  faggio  potrà  peravventura 
fervire  di  eccitamento  a’  diligenti  ed  efperti  Botanici , e 
ÌFiflci , i quali  fanno  che  niente  merita  di  reltare  inof* 
fervato  agli  occhj  del  Filofof©  , niuna  verità  elfendo  o- 
ziofa  o Iterile , e fanno  altresì  che  le  accurate  indagini 

fo- 


DECIMA.  i8p 

fopra  la  firuttura  , la  forma  > il  riproduci mento  e le  va* 
riazioni  degli  e fieri  meno  organizzati  poflfono  fommiai- 
ffrare  de’  maravigliofi  lumi  alla  cognizione  de’  più  com- 
pofti . 

XX.  Io  non  pretendo  di  aver  qui  notate  tutte  le 
trasfigurazioni  della  n offra  Conferva  termale  efpoffa  a dif- 
ferenti circoffanze , ella  è mia  intenzione  bensì  di  ren- 
dere avvertiti  coloro  che  dopo  di  me  vorranno  applicar- 
li ad  oflervarla  con  più  di  propofito . 
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CATALOGO  (a)  CRONOLOGICO 

Degli  Scrittori  che  intefero  di  ver/ are  con  qualche 
propofìto  fopra  i Bagni  di  Abano. 

Anno 

400  Claudiani  Claudi  1.  Epigramma  Vlll.de  Apono. 

500  CASSIODORII  AuRELII.  Variarum  Lib.  2.  Ep.  39, 

135 6 De  DONDIS  jACOBr . T rattatus  de  cauja  / alfe • 
dinis  Aquarum , & modo  conficiendì  falis  ex  eis . 

1388  De  Dondis  JoANNIS.  De  Fontibus  cali  dii  agri 
Patavini . 

1440  De  Montagnana  Bartholomaei  . De  afpettu , 
fttu  , minerà  , virtutibus , & operationibus  BaU 
neorum  in  comitatu  patavino  repertorum  . 

1440  Savonarola  Michaelis.  De  Balneis  & Ther- 
mis  naturalibus  omnibus  Italia  ec. 

(b)  1440  Ongarello  Guglielmo  . Cronica  di  Padova  MSt 


( a ) QueCo  Catalogo  annunzia  zo  de^  loro  Libri  di  vario  argo- 
pro  ili  ma  mente  1*  epoca  in  cui  gii  mento.  I curiofì  le  incontreranno 
Autori  anno  lavorato  in  queCa  ma-  fparfe  ne’  volumi  de5  Trattatici , e 
feria,  e moiira  la  data  delle  loro  negli  Storici, 
opere  fen?a  garantire  il  numero  , (£  ) Dopo  queCo  antico  Croni- 

1’  anteriorità  o 1’  eccellenza  deli1  Ca  quali  tutti  gli  Storici  Padovani 
edizione  . Non  comprende  eflo  le  come  lo  Scardeone , il  Pignoria  , 
citaz;onÌ  di  quelli  che  de’ Bagni  di  TOrfato,  il  Portenari  ec.  , anno 
Abano  diedero  qualche  cenno  Co-  dei  Bagni  di  Abano  poco  o molto 
fico  3 medico,  © favolalo  permei-  parlato. 
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1548  Pasini  Ludovici  . Liber  in  quo  de  Thermis  Tata- 
vinis  5 ac  quibufdam  aliis  Italia  Balneis  Traffatus. 
Blanchellx  MenGHI  FaVENTINI  * De  Balneis 

Tra&atus  « 

A Clivolo  Bartholomìei  Medici  Taurinen. 

SIS.  De  Balneorum  Nat  ara  li  um  viribus © 

De  Monte  Catino  Ugolini  • De  Balneis  Liber* 
(e)  De  Fulginfo  Gentilis  * De  Balneis. 

2550  FriZIMELICA  Francisci.  De  Balneis  metallici s 
artificio  parandts  . Norimberga  1679,  8. 

1556  FàLOPII  GabrIELIS  « De  aquis  Thermalibus  in 
T.  1.  Opera  genuina  ec.  Veneti! s 1606.  foL 
15 66  MORELLI  GreGORII#  De  aquis  medicarti  agri  pa- 
tavini Compendiolum . Fatavi!  1 5^7*  1 6. 
i^6y  De  Monte  Catino  Hugolini.  De  aquis  medi - 
catis  agri  patavini  ec.  Compendìolum  • P atavi! 

1567,  8* 

ideo  Baccxx  Andrei  • Thermis.  Roma  1622.  fot. 
1621  Pignori!  Laurentii  . dponum  ad  Francijcum  Bar- 
bavinum  C ardiri  al em  « Fatavi i 162 3.  4, 


(c)  In  coderto  Libro  trovafi  da 
Corrado  Gefner©  citata  im3  Opera 
d5  Antonio  de  Grand is  de  Balneis 
Patavinisy  e nei  Fafti  Gymnajiì 
Patavini  del  Papadopoli  fi  narra 
che  Paulo  Graffo  abbia  comporto 
un  Commentario  De  Balneis  agri 


Patavini.  Ho  notato  P.  1.  p.  30, 
che  quello  Prof,  fu  de3  tre  fcelti 
dal  Governo  nel  15  54*  a^a  ¥^ta 
dei  Bagni  di  Abano . Quella  Opera 
del  Gentile  e tutte  le  altre  precita- 
te fono  fiate  inferite  nei  Volume 
De  Balneis  Apud  Juntas  15  51* 
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1644  Tommasino  Jacopo  Filippo.  Hì fiorì  a della  B. 

Vergine  di  Monte  Orione  ec . Padova  1644,  4* 

166 8 A TuRRE  GeorgII.  Junonìs  & Neflis  vires  . "Fa- 
tavi i t <5<5S*  4. 

1700  GRATIANO  JoANNIS.  Thermarum  Patavinarum  E- 
xamen  . Patavìì  1701.  8. 

1710  VALLISNIERI  Antonio*  Breve  relazione  di  quan * 
ra  ha  ojjervato  nelle  Terme  Euganee  , tratta  da 
una  fua  Pìftola  nel  T.  Il  Opere  Fifico* Mediche  • 
Venezia  1733»  /#/. 

1745  Macoppe  Knips  AlexaNDRI  . Dó1  Mercurio  & 
Aponenfibus  thcrmìs  ec . commentariolum  A , 2VÌ- 
fe/^a  Scanagliti  . 

1758  Vandelli  Dominici  . Dìffertationes  tres  1.  de 

Aponì  T bermi s ec . Fatavi ì 1758.  8. 

1759  BERTOSSI  Giuseppe.  Delle  Terme  Padovane  ec. 

Tr  affato,  Venezia  1759.  4* 

1700  Vincenti  Domenico  . Raccolta  dì  Opufcoli  ine - 
rf/V#  ee.  Opufc . /.  delle  Terme  , e Bagni  Bado • 
ami  tolto  dal  Sidonio  Lib.  V.  Lettera  Prima  . 
Venezia  ijóc,  4. 

i7<5i  Vandelli  Dominici.  De  T bermi  s agri  patavini 
TraFlatm  « Patavìì  17^1.  4. 

I7^<5  Tommasoni  Tommaso  . He  Teme  Ji 
«e  paftorale  (d).  Padova  1800,8. 

11  1 ~ — ■btt ■"  »■  1 " nm-*m 

(d)  Anche  nel  Secolo  XVL  vi  re  poeticamente  fui  noftri  Bagni* 

ebbe  chi  s' infpirò  di  favoleggia*  Tra  quelli  uno  fu  Leone  Orfino 

pre- 
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iy66  Zanetti  Girolamo*  Di  una  Statua  difottcrrat & 
appreso  gli  antichi  filmi  Bagni  di  Abano  ec. 
ne  zi  a ij66,  4» 

177 5 Randelli  Girolamo*  Succinta  deficrizlone  del - 
le  Te  vme  di  Padova . Padova  1775»  4* 

1775  MingonI  Josephi  * Hi  fiori  a Medica  T fermar  um 
Tatavinarum  ec*  Cent,  L Fatavi i 1775*  4* 

1774  Vernizi  LUIGI  * Della  Origine  5 Natura  5 attivi* 
tà 5 effetti  delle  acque  termali  ec » Padova  1777*  ^ 


prelato  romano  di  grande  [lima  ed 
integrità  , rimatore  polito  e felice , 
amici filmo  del  Cappello  y del  Var- 
chi y e del  Bembo  . 

Di  quello  fantafiico  lavoro  ce  ne 
ha  conservata  memoria  il  dotto  no> 
Uro  Padovano  Sperone  Speroni 
( Opere  T»  1»  1740.  4,  p.  252  ) 
nel  fuo  Dialogo  delle  laudi  del  Ca- 
taro 5 dove  ci  racconta  che  Or  fi- 
no compofe  un’  Egloga  , nella  qua- 
le favoleggiando  de 5 Bagni  di  Jloa - 
no  e di  S.  Pietro  con  leggiadro  ar- 
tificio fa  narrare  ad  un  paftore  un 
parlamento  di  Dei  e Dee  della  Vil- 
la 5 fati  ri  5 faunt  , driadi , oread/ , 
am  a dei  a di  ed  altre  tali  divinità: 
le  quali  lungamente  ammirando  la 
bellezza  y f ingegno  y e f altre  doti 


divine  della  Si  g,  Beatrice , final - 
mente  conchiudono  , amore  m af- 
fo un  giorno  dalla  fama  del  fuo  va- 
lore 5 lacuale  fi opra  il  cielo  avea 
recato  il  firn  nome  , /ee/e  /»  terra  % 
e di  vederla  defiderofio  al  Gatajo  , 
ove  ella  era  3 pervenne  3 e per  tutte 
con  diligenza  guardandola  y troppo 
più  bella , e ph*  valorofia  gli  par- 
ve ? che  la  fama  non  ragionava  3 
Prefa  adunque  la  fna  favella  5 /<?! 
W/5  acqua  di  quefte  valli  vicine 
fiuhttamente  ammorzo , appreffo  gìt- 
tb  via  d ’ uno  in  uno  i fimi  [ìtali  $ 
ruppe  f arco  * e puro  e nudo  , qua- 
le in  cielo  con  la  fina  madre  abì „ 
> «t?/  yho  7?  colloco  : ove 
è ancora  e fard  fiempre  fin  che  i g 
cielo  la  ritorta  » L acqua  allora  y 


ove 
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1782  Dondi  Orologio  March.  Antonio  Carlo  . 

Saggio  à 5 Ojfiervaziont  Tìfiche  ec . Padova  1782.  8. 
1788  SAETTA  Luigi.  Saggio  ijìruttivo  delle  proprietà 
dell'  acque  termali  dì  Abano . Padova  1788.  8. 
178^  Mandruzzato  Salvator.  Trattato  dei  Bagni 
di  Abano*  Parte  Prima  1790.  4. 

1791  ••••••  • . Trattato  dei  Bagni  dì  Abano . Parte 

Seconda  * Padova  17P3.  4* 


ave  eg//  fpenfe  la  fua  facella  dì 
freddijjima  divenne  calda  , £ il 
monte  e il  fiume  dalle  faette  tra- 
fitti , £8/7//  cofe  animate  mirabil- 
mente impararono  a innamorarji . 

A me  par  troppo  fuori  dei  mio 
foggetto  1’  aver  qui  riferito  dìde- 
famente  il  concetto  poetico  dell’ 
Orlino  , ma  ella  è la  dampa  del 
1802.  di  un’azione  padorale  che 
mi  ha  incitato  , fe  non  che  io  V a- 
vefli  dovuto  per  dar  ragione  di 
quelle  ommiffioni  di  cui  potrebbe 
edere  accufato  il  mio  Catalogo  , 
poiché  s5  e do  non  accenna  qualche 
antica  e moderna  opera  metrica 
fui  Bagni  di  Abano , egli  è perchè 
io  la  confiderò  non  atta  ali’  ogget- 
to di  celebrarli  , ed  inutile  a quel 
di  conofcerli  , e perchè  delie  man- 


co fuperdue  ne  ho  detto  nel  corio 
di  quedo  Trattato  . Qui  voglio 
anche  foggiugnere  che  dei  1553. 
un  certo  Giovanni  Carnio  ( loda- 
tore della  podagra  , ed  autore  di 
un'  altra  orazione,  recitate  ambe- 
due per  1’  apertura  dello  dudio  no- 
dro  ) eompofe  Carmina  aliquot  ad 
e gre  giura  fplendi  di  (jìmumque  vi  rum 
Sigifmunàum  Georgium  dominum 
Dietricbftain  nell’  occafione  che 
codedo  perfonaggio  venne  ai  Ba- 
gni di  Abano  per  curarfi  della  ma- 
lattia di  un  braccio  , verdi  che  di- 
vinizzano le  malattie  , e ne  fanno 
Regina  la  febbre,  e veri!  che  uni- 
tamente alle  Orazioni  fuddette  fu- 
rono dall’  Autore  stampati  in  Pa- 
dova » 
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1796  ANONIMO  . Notìzie  Storiche  Tìfiche  fui  Bagni  dì 
S.  Eletta  ai  coll:  euganei . Venezia  1796,  8, 
17PP  Bell  ATI  Pietro.  Difcorfo  Storico  - medico  de' Ba- 
gni di  Monte  Ottone . "Padova  iy99> 

1802  Mandruzzato  Salvator.  Del  Clima , e dell’ 
Aria  de’  Bagni  di  Abano  .Padova  1802.  4. 

1802  Mandruzzato  Salvator.  Trattato  dei  Bagni  di 
Abano  Parte  Terza  . Padova  1804.  4* 

1804  MENEGAZZr  Giuseppe  . Della  efficacia  delle  acque 
termali  di  S.  Elena  ec.  Padova  1804.  8, 


Fine  della  Terza  , ed  ultima  Parte . 


< 
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INDICE  DELLE  SEZIONI 


I,  Storia  Particolare  de*  Bagni  di  S Piena 
IL  Storia  Particolare  de  Bagni  di  S.  Pietro  Monf 
tagnone  della  Cafa  Nuova  5 di  Montegroto  5 d di- 
refi  dui  di  antiche  Terme  y e dì  altre  antichi- 


tà ivi  / coperte 
111.  Storia  Particolare  dei  Bagni  dì  S.  Bartopjòmmeo 
IV \ Delle  for genti  termali  piu  rimarcabili  nel  cir- 
condario di  S . Pietro  Montagnone , della  Cafa 
Nuova  y e di  Montegroto . Delle  qualità  fifiche 
delle  loro  acque  e dei  fanghi • Della  natura 
e delle  principali  produzioni  dì  quel  Suolo 
V*  Delf  indole  del  fìtoy  e delle  fi  fiche  qualità  del » 
le  fonti  termali  dì  S . Elena  5 e dì  S.  Batto « 
lommeo 

VL  Ejame  chimico  del  gaz  delle  termali  noftre 
VII.  Delle  qualità  chimiche  delle  fonti  di  S.  Ele- 
na , di  S.  Pietro  Montagnone  y della  Cafa 
Nuova  j di  Montegroto  y e dì  S . Bartolommeo 
Vili . Delf  ufo  medico  Specialmente  interno  delle 
varie  fonti  termali  aponefi 

IX.  Del  Clima  e delP  atmosfera  delle  Terme  eu- 
ganee 

X.  Delle  Piante  che  vivono  nelle  fonti  termali 

noftre  dì  alta  temperatura  y e ne' fri  da  effe 
bagnati . Delle  varie  modificazioni  che  riceve 
una  di  quefte  piante y e degli  errori  di  alcu- 
ni Naturalifti  nel  difiinguerl a y c denominarla 
Catalogo  Cronologico  . Degli  Scrìttovi  che  intefero 
di  verfare  con  qualche  propofito  f opra  i Bagni 
dì  Abano 
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] Accjucdoti di Piomoo  S 

% Statua  detta  di  Esculapio  e 
Frammenti  distataci  i 
4 Statua  detta  di  Aip  aerate  j| 
W j-  'prarn.rn.enn.  architztonici  |j 

1 tf  Frammento  dvmrsiatura  È j 
| a Mosaico 

I ? Chiesa  diSPCetroMontagnoiui 

| 8 Monte  di  S Pietro 
y Sito  detta  volta  ctì cntranelmmé  : 

10  Andeo  Bagno  spoglio  delle  pietre  | 

11  Osteria  uno.  volta  conibcujni  = 

j o.  Ponti  de  S Pietro  M 

3 3 Ponte  aedo. lastra  |ÌÉ 


fjjs/onte  Grato  ovvero  Borhìon  gtw 
uS Fondamenta,  sulla  sommità'  jPgH 
del  monte  *= 

aio  Fonti  dette  della,  CasaÀliovak= 
h 7 Correità  con  Bautta  presso  '£== 
1 altre fìnti  W 

lij<?  Figura  e sito  della,  scoperta.  & 
3 di  tre  antichi  Icujrù.  di  marno  I 
||py  Casa  di  Bagni  in  Monte  Grots\ 
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'-Si  cuncondcino  ddlc  jf oriti  di  J Sidro  J/fontiagnonc 
di  Sforiti  t'pwcò.  .Sigmra  dti  SBcigiu,  delle  Statue , 
di  aitile  cose  .evi  scogendt. 
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